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X lETRo Verri ha suo posto distinto in quella 
coorte di animosi filosofi, che sorsero fira noi nella 
seconda metà del passato secolo, e trassero gli ita- 
lici governi a porsi primi sulla via delle riforme 
civili. Autor d'almanacchi popolari, giornalista, sto? 
rico, metafisico, economista, raccolse in sé molte qua- 
lità diverse, molti diversi meriti ài scrittore, e in 
quasi tutte le sue opwe si mostrò innanzi tratto sa- 
piente magistrato e cittadino della patria sua tene- 
rissimo. Cèrto non andrebbe lontano dal vero chi 
dicesse avere in lui il. magistrato e il cittadino for- 
mato Ip scrittore; che anzi, a parer nostro, direbbe 
cosa al Verri onorevolissima, nell'atto stesso che ad- 
diterebbe sotto quale aspetto vogliano essere sin- 
golarmente rìsguai^date le varie di lui opere. Fu 
in effetto la carità di patria che lo, moss6. a scri- 
vere, e lo fortificò nella lunga e travagliosa lotta 
ch'egli ebbe a durare contro ogni maniera di 
preoccupazioni e d'errori: fu lo zelo e l'esperienza 
del magistrato che incalorì o temperò i cittadini 
suoi spirili, e di continuo lo resse nel combattere 
gli abusi più inveterati e i più gravi trasordini.. 
Ben può dirsi, talvolta che in lui venga meno lo 
scrittore; ma il cittadino e il magistrato non ven-^ 
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gono meno mai, e però le varie opere sue, chi 
le consideri scritte da tal cittadino e mag^istrato, 
che, a sdebitarsi d'un rig;oroso dovere^ si propone 
di migliorare le condizioni economiche e morali 
della sua patria, acquistano un'alta importanza, 
ed offirono pronta una valida scnsa per tutte quelle 
mende, che secondo le più severe ragioni della 
scienza o dell'arte vi si potrebbero notare. 

Il Verri, compiendo come scrittore le parti di 
cittadino e di magistrato, rivela ingegno ed animo 
eguale alla missione nobilissima. Cittadino, non 
piaggia alla patria, non le nasconde le vecchie o 
recenti di lei miserie, non le. spiega dinanzi lo 
spettacolo dell'antico lustro a sterile conforto del 
suo decadimento. Magistrato, non patteggia con 
gli abusi, non ne scema la gravità, non suggerisce 
a palliarli de' timidi componimenti. Franco sempre 
della parola, quanto era dell'animo, dice ogni cosa 
senza dar mai in declamazioni e piagnistei, senza 
trascorrere ad alcuna esagerazione; e nel dir ri- 
posatamente ogni cosa, mette per ordinario tutta 
l'arte sua di scrittore: pregio notabile, massime in 
un tempo in cui la declamazione, il piagnisteo, 
l'esagerazione erano, come si direbbe, di moda, 
e fiaicevano la fortuna di molti famosi scrittori; 
piò notabile, se si pon mente alle circostanze per^ 
sonali dello scrittore, die nell'aule de' pubblici 
eonsigU era assai volte costretto a sostener di^ 
spute calorosissime intomo a quegli argomenti me-» 
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desimi, di cui scrìveva con tanta calma nel silen- 
zio del suo gabinetto. Ogni cosa, lo ripetiamo, 
dice il Verri con calma, e solo si mostra ani*- 
mato dalla passione del pubblico bene. Di qui la 
luce de' suoi ragionamenti; di qui la forza delle 
sue argomentazioni, e spesso ancora il calor del 
suo stile, che si accende, a cosi esprìmerci, del 
fuoco dell'anima sua, in tvì sono passate le salde 
persuasioni del suo intelletto, ed è pur sempre 
vivo, anche quando i maestri della parola po- 
trebbero appuntarlo d'ineleganza e scorrezione. 

Giuseppe Pecchio ha detto che il Yerrì <(fu un 
» filosofo che vedeva il mondo nella sua patria, lad- 
)> dove il suo grande amico Cesare Beccaria vedeva 
n la sua patria neK mondo». Quindi avvenne che 
questi si rendesse più benemerito dell' iutiera urna* 
nità, l'altro della città nostra, e che i grandi con- 
cetti dell'uno giovassero ad allargare i confini della 
scienza della legislazione, e quelli dell'altro meno 
elevati, ma per avventura più acconci ad essere ri- 
dotti in atto, correggessero infiniti abusi e disordini 
della pubblica amministrazione, e diffondessero nel- 
r universale de' sani principj pratici. Sta in ciò ui| 
altro dei caratteri distinti delle opere del Verri, 
per cui si serbarono e sempre si serberanno in 
grandissimo pregio. Certo a' dì nostri molte delle 
idee da lui messe fuori o son divenute volgari, o 
sono state allargate o rbtrette, o dall'esperienza 
degli ultimi periodi così fecondi di lezioni d'pgni . 
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maniera si chiarirono erronee, difettive, arbitra- 
rie. Ma sarebbe ing^iustizia disconoscere, non che 
l'intrinseca bontà delle principali, il molto vantag- 
gio die tutte le idee del Verri hanno prodotto 
in questa sua patria, massime con l'avviarvi la 
discussione intorno a tanti capi importantissimi 
concementi la pubblica amministrazione e col ren- 
dervi popolari i principj cardinali delle scienze 
economiche. Intorno a che non è da dimenti- 
care che egli fu mai sempre imo scrittore, come 
or si chiamerebbe, d'opposizione, avendo in quasi 
tutti i suoi scritti dovuto combattere qualche an- 
tico pregiudizio, qualche opinion dominante, qual- 
che interesse potente ed ostile. Iniatli, secondo il 
solito destino dei veggenti fra i non veggenti, il 
buon Verri incontrò infiniti ostacoli nel ridarre ad 
effetto le riforme civili da lui ideate, e di cui le 
varie opere sue presentano in abbozzo o intera- 
mente coloriti i disegni. I capi supremi dei nostri 
governi erano allora, generalmente parlando, assai 
inclinati a favorirle : quegli almeno con cui il Verri 
ebbe dirette o indirette relazioni. Maria Teresa, 
Giuseppe II, Leopoldo II, le incoraggivano ad ogni 
potere. Ma arduo ai regnanti, non che ai sapienti, è 
il vincere i pregiudizj e l'inerzia die sempre coi 
pregiudizi si stringe in lega. Quindi è mestieri agli 
uni ed agli altri di grande coraggio e di grande 
costanza, e al Verri certo non ne mancò. Un suo 
illustre amico, Paolo Frisi, scriveva nell'Elogio del 
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Newton che gli stranieri non renderanno mai piena 
giustizia al valore degl'ingegni italiani^ sintantoché, 
giudicando delle loro scoperte e de^ loro iscritti, 
non terranno conto delle loro circostanze e delle 
opposizioni d^ogni genere che hanno doYoto su- 
perare; e questo scrivendo, si esprìmeva pur troppo 
col vivo sentimento di quelle, contro cui ed egli 
e il Beccaria e più di tutti il Verri dovevano 
quotidianamente combattere. £ il Verri stesso, par- 
landoci appunto di questi combattimenti nelF Elo- 
gio che dettò del Frìsi, diceva che le' vite dei 
filosofi sarebbero la vera satira dei loro tempi, se 
potessero scriversi o si dovessero con cìnica li- 
bertà. Certo solo il desiderio ardentissimo di £aur 
nascere tempi migliori può sostenere questi uo- 
mini nella loro carriera, in cui poco dissimili da 
quelli che viaggiano in terre selvagge ed ignote 
per conquistarle alla civiltà, bisogna che pensino 
di continuo a presentare dei doni e a difendersi 
dalle offese di quelli a cui li presentano. U buon 
Verri mai non diede segno di stanchezza, mai 
non si arrestò nella difficile e travagliosa carriera 
del bene; e certamente a rinfirancar T animo che 
soffriva e spesso s^ adirava del presente, guardava 
r avvenire, e (orse andava ripetendo a sé stesso 
ciò che scrisse a proposito del Frisi: «Gli no- 
mini di lettere hanno maggiore influenza sul de- 
stino delle generazioni fiiture che non gli stessi 
monarchi. sugli uomini viventi; le loro idee. che si ^ 
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crederebbero semi indarno gettati, determinano 
sempre quelle del secolo che Tiene dopo di loro ». 
Né già vuoisi tacere che appunto per siffatta sua 
qualità di scrittor d'opposizione, sebbene serbasse 
per consueto tanta calma e ripugnasse alle esagera^ 
zioni d'ogni specie, trascorse però in alcuno de' suoi 
scritti a giudiz) di biasimo e di lode che tengono 
un po' del soverchio. La passione del pubblico bene 
ha anch'essa i suoi pericoli: ci fa desiderare talvolta 
più di quello che è possibile, o ci fa soffrir troppo di 
ciò che si oppone ai nostri giusti desiderii, perchè 
ci mostriamo estimatori abbastanza prudenti degli 
uomini e delle cose. Alcuni degK scritti del Verri 
aggiungono una prova alle molte che già si hanno 
di questa verità. Ma il nostro grande cittadino 
non va giudicato da qualche trascorso, per cosi 
dire, di mal umore ch'egli medesimo avrebbe cor« 
retto in quella sua elevata tranquillità del saggio, 
se la sorte noi destinava ad insolite agitazioni che 
troncarono innanu tempo il corso della nobile 
sua vita: ben va giudicato da que' sentimenti e da 
que'prìncipj che dominano in tutti i suoi scrìtti, 
ai quali non manca mai l'impronta d'un grande 
ingegno e di un^ anima generosa. Potrà accadere 
che molti, leggendoli, non ne gustino tutte le idee; 
ma certo tutti ne saranno profondamente com- 
mossi nel cuore: certo tutti ammireranno in essi 
l'eccellente cittadino, pur quando rìmangansi in t 

L dubbio d'ammirarvi l'eccellente filosofo. I 
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Del resto il Veni raccolse pur vivendo qual- 
che bel frutto del suo ardor generoso; perocché 
tanta è la bontà del suolo italiano, che malgrado 
le spine di cui T hanno coperto più secoli sven- 
turati, produce spontaneo ingegni di primo or- 
dine e intomo ad essi fa crescere prontamente e 
in gran numero quelli che corrispondono alla loro 
coltura. Non è qui il luogo di dire del favore che 
le idee di lui ottennero presso quel provvido go- 
verno, che prosperava allora queste contrade, e in* 
tendeva a redimerle da due secoli d^ingloriosa iner- 
zia : solo stiamo paghi d'accennare che alla scuola, 
per cosi dire, del Verri si formarono molti di 
quei prudenti ed illuminati amministratori, che di 
quei giorni e in appresso onorarono sé medesimi 
e la patria e gli alti posti a cui vennero solle- 
vati mercè T acume degli avvedimenti e più an- 
cora del pratico senno. Al che non istiamo in 
forse d'aggiungere che alla bontà, alla chiarezza^ 
alla popolarità delle dottrine economiche e civili 
qui primamente insegnate dal Verri, si deve ren- 
der merito di quel buon senso che in genere re- 
cano fra noi i cittadini di tutti gli ordini nel 
trattare le pubbliche cose ed eziandio nel giudi- 
carne: buon senso di cui non è certo piacenterìa 
dare singoiar lode alle nostre magistrature, dap* 
poiché tanti fatti l'attestano, e quotidianamente se 
ne veggono i segni. 

La memoria del bene che le opere del Verri 
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produssero^ la persuasione che vi si trovi impressa 
una gpran forza di mente e di caore, pare che 
dovrebbero essere tuttora ragioni sufficienti per 
ottener loro indistintamente T onore d'una rac- 
colta in un'età sì poco lontana da quella dello 
scrittore. Ma se Fetà sua, mercè gli sforzi di lui 
e de' sapienti suoi pari, cominciava a diventar fi- 
losofica, la nostra, grazie alle cure d'altri, è quasi 
ridivenuta affatto grammaticale. Quindi anche noi 
che in questi due volumi togliemmo a compren- 
dere le Sue Opere filosofiche ed economiche, im- 
pauriti quasi dallo spirito di quest'età, ci crediamo 
in certo modo obbligati a scusarci, se osiamo ripro- 
durre scritture di gran rilievo per la materia, ben- 
ché per la lingua giudicate poco eleganti. Certo 
sarebbe a desiderare che le cose più degne d'es- 
sere scritte fossero tutte scritte nella forma più 
bella: certo sarebbe maggior ventura, se le opere 
del Verri, che hanno tanto valore intrinseco, ne 
avessero anche uno estrinseco più riguardevole. 
Ma nessuno dirà, che per la mancanza di ciò che 
meno importa, debbasi rigettare ciò che importa 
di più; ma porre in non cale pei difetti della 
lingua i sentimenti e le idee, parrà a tutti con- 
siglio più delicato che sano. Senzachè, ammesso 
pure che le opere del Verri non abbiano in sé 
alcun pregio di lingua, non ne deriva che siano 
senza alcun pregio di stile. Per quanto l'una sia 
I essenziale all'altro, Funa però non è F altro; e se 
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c'è fra loro una necessaria dipendenza, c'è pure 
un' indipendenza non meno necessaria. Molti libri 
infatti sono aurei per la lingua e insoffribili per 
lo stile, e molti per lo stile son buoni che per la 
lingua sono scorretti e peggio. Il Aberri, come gli 
altri filosofi dd suo tempo, che intendevano a fon- 
dare il regno del penderò, scriveva secondo i prin- 
cip) che intomo allo stile s'era formati il Beccaria. 
È inutile ripetere ciò che già tante volte fii detto 
del disprezzo di quasi tutti que' filosofi per la 
proprietà della lingua e per l'eleganza. I parolai 
gli avevano tanto no jati, che credettero per un 
istante di doversi affatto separare da loro-, si ri* 
bellarono alla loro autorità e fecero contro di 
essi una vera rivoluzione. In tutte le rivoluzioni 
si corre sempre agli estremi, e poi si viene ad 
un giusto mezzo. Se i filosofi- avessero seguitato 
a prevalere, il giusto mezzo nel fatto dello stile 
sarebbe ora fra noi determinato : ben die segno di 
volerlo determinare Alessandro Manzoni; ma sem- 
bra che finora neppur la luce di. tanto esempio 
abbia di^ipate alF intutto quelle nebbie xhe rav- 
volgono in Italia la disputa sempre viva della lin-* 
gua e dello stile. Intanto bisogna piar convenire, 
che se i grammatici conoscono più o men bene 
i particolari della Kngua, i filosofi conoscono assai 
meglio l'uso che potrebbe farsene, ossia le qua^ 
iità generali d'un buono stile. Quindi, mentre gli 
uni balbettano in Ungua da oracoli e da logogrifi, 
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gli altri parlano ia lìngua da uomini e si &nno age* 
volmente intendere dai nazionali e dagli stranieri. 

Checché di ciò sia, noi ripetiamo che nelle 
opere del Vernilo stile è sempre vivo e consono 
al pensiero, sebbene non sia né armonioso, né 
colorito, né accademico. Ciascuno se ne farà ca- 
pace, leggendo questi due vdumi, e segnatamente 
le Meditazioni sulP Economia politica e le Os-^ 
sensazioni sulla Tortura. Ed anche i più schivi, 
pur dove accada che rimangano offesi dalla so- 
yerchia trascuranza, dalle maniere firancesi, dai 
periodi troppo rotti e balzellanti, finiranno però 
conchiudendo, die a codesto scrittore non man- 
cano mai la precisione e la chiarezza: qualità 
principali di quello stile firanco e schietto che si 
vede adottalo da tutte le nazioni, a misura che 
i progressi delle scienze e il buon metodo che per 
esse s'introduce in ogni specie di ragionamenti, 
rendono le menti più esatte. 

Or, £aicendoci a dire in particolare di quest'edi* 
zione, r animo nostro fu di riprodurre quelle opere 
del Verri che ne qualificano più distintamente l'in- 
gegno, e che in lui additano più evidenti quei 
meriti d'ottimo cittadino e di provvido magi- 
strato, che sono gli argomenti più solidi e dure- 
voli della sua gloria. Sotto il titolo di Opere 
Filosofiche v'abbiamo raccolti ì due Discorsi Sulla 
natura del piacere e del dolore^ e Sulla Feli- 
cità: pregevolissimi l'uno e l'altro per sottigliezza ' 
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d^ analisi, per vigore di raziocìnio, per abbon- 
danza d^affetto, ma peccanti d^ eccesso nelle con- 
clusioni, dedotte con soverchia precipitanza in se- 
quela a-sistematici dettami di quella facile filosofia 
del passato secolo, pronta sempre a decidere e a 
trasfiirmare le sue decisioni in assiomi; manche- 
vole il primo ed arbitrario nella tesi che tiene aU 
r intutto del paradosso, ma sparso a compenso d^os- 
servazìoni finissime e di ritratti assai veri delle 
passioni umane, secondo che si svolgono nelle va- 
rie condizioni sociali; sicuro nella tesi il secondo 
e in questo solo meritevole d^ appunto, che fi>rse 
troppo accarezza le ambizioncelle letterate là dove 
afferma essere la coltura della mente il mezzo pia 
acconcio a conoscere ed esercitare la virtù, e 
quindi a conseguire la felicità. Sotto il titolo di 
Opere Economiche vi abbiamo compresi tutti que* 
gli scritti del Verri che Pietro Custodi raccolse 
neUa sua preziosa Ck>llezione degli Economisti Itar 
liani. Fra essi i più riguardevoli sono le Me-- 
dilazioni sulP Economia poHìica, le Riflessioni 
sulle leggi vincolanti, principalmente nel cont- 
merda df? granii le Memorie sulP Economia 
pubblica dello Stato di Milano e le Osservai- 
zioni sulla Tortura. Le Meditazioni, che fu- 
rono tradotte in varie lingue, e vengono tut* 
torà citate con lode dagli economisti forestieri 
non punto inchinevoli a render merito al limpido 
senno che i nostri mostrarono in questa scienza, . 
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offrono ia compendio quasi tatti i capi a che sì 
restringevano gli stud) economici attempi dd Verri, 
ed espongono sulle fonti d^la ricchezza pubblica^ 
sulla libertà del commercio, sulle leggi protettrici 
dell'industria nazionale que'principj a un bel circa, 
che vennero in appresso sì luminosamente svolti 
dalle scuole jBrancese ed inglese. Le Riflessioni sulle 
leggi vincolanti dottamente trattano la questione, 
ch'è, siccome ognun sa, tanto importante, quanto 
malagevole a sciogliersi, e schierano dinanzi ai 
nemici deNincoli una gran copia d'argomenti de- 
sunti in ispecie dall'esame delle varie legislazioni. 
Le Memorie sono una specie di storia della con- 
dizione economica dello Stato di Milano sotto il 
dominio spagnuolo in raffronto con quella'di die 
era prosperato prima della conquista di Cario V, 
e possono porgere de' sicuri indirizzi agli stati* 
sti e agli storici che togliesse a descrivere quel 
funesto periodo. Le Osservazioni sulla Tortura 
ragionano in genere su codesta atrocità giuri- 
dica, ed esaminano in particolare il £imoso prò* 
cesso degli untori del 1650. Tutti sanno in che 
luce quel tenebroso assassinio legale sia stato po- 
sto nella Storia della Colonna infame da Alessan- 
dro Manzoni: tutti sanno con che laute jMrove di 
ragione e di fatto ne abbia egli trasferita la colpa 
dalle leggi ai giudici, non nascondendo* di quelle 
la barbarie, e questi mostrando ancor più barbari, 
e barbari pensatamente non tanto per fanatico de^ ^ 
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lirio, quanto per vigliacca paara; ma degnissime 
d'esser lette son tuttavia. le Osservazioni del Verri, 
e percliè la quistioiìe da lai posta esauriscono ed 
ofirono, a così dire, F addentellato della nuova e 
luminosa discussione del Manzoni, e perchè insieme 
con la Storia della Colonna infame possono gio- 
vare ad indurre certo senso di trepidanza nel-* 
Tesarne e nel giudizio de' fatti che diconsi crimi- 
nali: salutevole senso che fu e può essere in molti 
casi Tunica difesa della vita e della libertà degli 
uòmini. Né altro soggiungiamo di queste opere, 
massime che a dilungo se ne parla nelle Notizie 
sulla Fila e sulle Opere del conte Pietro Verri 
scritte dal Custodi, che abbiamo poste in fronte 
di questa nostra edizioìie, e che riproduciamo 
quali si trovano nelTanzidetta Collezione degli Eco- 
nomisti. Da ultimo abbiamo voluto ornare questV 
dizione col disegno del monumento che una società 
di generosi cultori delle italiche glorie sta per eri- 
gere a codesto inclito Benefattore della nostra pa- 
tria: monumento che fu allogato ad Innocenzo 
Fracaroli, giovine artista di bellissima fama, e che 
verrà inaugurato nelTòccasione solenne che il Con- 
gresso degli. Scienziati Italiani si raccoglierà nel 
prossimo settembre in questa città nostra. Al qual 
disegno aggiungeremo pur quello della Medaglia 
delineata dal Sabatelli, coniata dal Puttinati, che 
verrà distribuita ai soscrittori del Monumento stesso 
^ di cui daremo T elenco. ^ 
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Se egli è vero che gli scritlori benemeriti del 
civile progresso hanno nelle loro opere il più du- 
revole dei monamenti, certo si retribuirà di qual- 
che lode il pensier nostro di riprodurre quelle 
tra le opere del Verri che viemmeglio lo racco- 
mandano alla riverenza e gratitudine di tutta Ita- 
lia ed in ispecie di questa sua patria. Onorevoli 
per chi le promove, efficaci al sommo sopra chi 
vi assiste, sono le patriottiche evocazioni degli 
uomini grandi dalla tomba e dall' obblio; ma non 
i nomi soli ne vogliono essere pubblicamente ac- 
clamati e benedetti: bensì vogliono esseme cele- 
brati pur anco i generosi pensieri, gli egregi fatti, 
gli alti proponimenti. Cosi avvenga che quei so- 
lenni dogmi di comune diritto, di civile dignità, 
d'incremento nazionale dal Verri banditi con tanto 
coraggio in questi suoi scritti, in dispetto dell'ire 
stolte e delle fiacche superbie de' tristi e de^ co- 
dardi che gli fecero guerra, ragionino negli animi 
dell'universale, a questi dì nostri prosperati di tanta 
luce di nobili e feconde dottrine! Bello è gloriarsi 
nel cospetto dei connazionali e dei forestieri di 
quegli eroi della ragione e della patria, che ne 
sono stati, come Pietro Verri,* propugnatori co- 
stanti ed intrepidi: più bello serbare ed accrescere 
la preziosa eredità dei loro insegnamenti ed esempi! 

Milano, 96 giugno 4844. 

AcmLLE Mauri. 
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NOTIZIE 

SUL comi 

PIETRO VERRI 



Neir aocingenni a compilare le Nethde ddl' ultimo dei 
magistrati i9o6ofi, che hanno illustrato in Lombardia il 
regno di Maria Teresa, a stento so contenermi nei limiti 
di una quasi cronologica brevità, cui mi astringe il piano 
che mi sono prescritto in questa Raccolta ^^K Tale è la va- 
stità e l'importanza dei servigi da esso prestati, che il 
parlare adèquatamente di lui comprende la storia di tren- 
ta anni dell' economia pubblica di quella ex-provincia. Se 
si eccettua l'opera immortale del censimento già prece- 
dentemente compita, tutte le importanti riforme della pub- 
blica amministrazione si eseguirono nel periodo della sua 
magistratura; egli a tutte ebbe parte, e delle più insigni 
e diiBcili fu pure principale promotore ed esecutore. Ma 
poiohè è ancor recente e vivissima la memoria de' suoi 
servigi, ed essendo queste Notizie susseguite dalla colle- 
zione delle sue opere economiche, ora in parte per la 
prima volta pubblicate, si rende indifferente, anzi super- 
fluo il parlare estesamente de' di lui meriti, siccome sa- 
rebbe inutile il voler narrare ad altri la maestria de' sommi 
pittori, avendosi dinnanzi le più illustri opere de' loro 
pennelli. Seguendo pertanto il mio metodo, mi acconten* 
terò di delineare sommariamente le epoche memorabili 
della sua vita. 



(I) S'intende la Raccolta degli Economisti Italiani, che va tra le migliori 
colleiioni di slmil fatta. 
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Nacque Pietro Verbi in Milano ai 12 dicembre dell'an- 
no 4728. n di lui padre Gabriele dovette, in gran parte 
ai personali suoi meriti Tessere stato successivamente pro- 
mosso a diverse eminenti cariche; e fu per ultimo presi- 
dente del Senato. Egli si è pur distinto nelle lettere.; e 
si hanno di lui un quadro storico delle leggi municipali , 
dei commenti al principal codice di esse, e una volumi- 
nosa compilazione della storia della Lombardia, che rimase 
manoscritta. 

Chi bramasse di conoscere tutti i più minuti tratti della 
fanciullezza e della prima gioventù del nostro autore, po- 
trà riscontrarli neir Elogio che recentemente ne ha pub* 
blicato l'abate Isidoro Bianchi, già per altre opere bene- 
merito de' buoni studj ^^K Egli ha seguito un'altra via da 
quella che io tengo, essendosi proposto di esp<HTe esatta- 
mente tutte le notizie delle quali ha trovato traccia; in- 
vece fu mio scopo di limitarmi a riferir di Verri quel 
solo che può servire a far distinguere il suo carattere, o 
che gli ha meritato di tramandare la sua m^noria alla 
posterità. 

Frequenti furono i saggi dati nella sua giovanezza dd- 
r attività e deir acume della sua mente; ma non gli si 
era ancora offerta occasione di esercitarla in qualche ri- 
levante travaglio, onde si avesse potuto apprezzarne la 
vastità e il vigore. Anzi poco mancò che egli non fosse 
distratto per sempre dalla carriera delle lettere, mentre 
per motivi di private circostanze si ascrisse nel 4768 al 
servizio militare, col rango di Capitano nel reggimento 
aerici, e vi rimase fino al dicembre del 4760. 

Restituito però appena alla tranquillità della vitadom»* 
stìca, riassunse con maggior calore gF interrotti studj; e 
quelli dell'economia pubblica, applicata specialmente alla 
situazione della sua patria, l' occuparono a preferenza. Ma 
per meglio conoscere l' importanza di quanto in seguito 

(1) Cremona^ nella stamperìa Bfanini^ un volume in 8, di pag. sso. 
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operò e scrisse, gioverà di veder riferito da lui medesimo 
qual era in allora lo stato della Lombardia; giacché que- 
sta, dopo venti anni dall' assunzione di Maria Teresa al 
trono Austriaco, non ne aveva ancor risentito altro van- 
taggio fuori della riforma del censimento, ormai ridotta a 
fine mediante V indefesso zelo di quel legislativo uomo di 
Pompeo Neri. Que' tempi, non al certo felici, sono da esso 
COSI descritti ^*>: 

« Air incominciare del regno di Maria Teresa ognuno 
» sa e si ricorda, quanti e quanto possenti ostacoli incon- 
r> trasse da noi V industria per esercitarsi in ogni parte. 
n Arbitrario e sproporzionatamente ripartito il tributo sulle 
39 terre, ci offriva lo spettacolo di molti campi abbandonati 
99 dai proprietarj alle comunità : la tassa personale esube- 
I» rantemente aggra>'ata rendeva spopolati altri distretti, e 
99 priva la terra di coltivatori: inciampi e vincoli interposti 
99 all'interna comunicazione pel trasporto delle derrate, sem- 
99 preppiù allontanavano i reciproci soccorsi: severissime 
99 leggi annonarie, minacciando la morte a chi cercava di 
99 trasportare agli esteri i frutti della coltura, invece d' in- 
9» vitare alla riproduzione, direttamente la offendevano: i 
99 tributi delle dogane, appaltati a diverse compagnie, in- 
99 terponevano un contratto fra i bisogni del popolo e la 
» patema clemenza del sovrano: le scienze, le nobili arti, 
99 quello spirito d'impegnata ricerca della verità, che sa 
99 tentar la natura dubitando delle opinioni e separare le 
99 cose certe dalle probabili, non erano certamente festeg- 
99 giate : uno studio di parole, una servile venerazione o 
99 imitazione, erano lo scopo che si poneva davanti alla 
99 docile gioventù, e cosi gradatamente un ostinato spirito, 
99 nemico d'ogni felice slancio verso del bene, teneva in 
99 ceppi le arti tutte subalterne e meccaniche; e dimentichi 
99 di noi stessi , sembravamo piuttosto destinati a servire 






(f ) Discorso recitato ncir apertura della Società Patriottica di Milano ne! 
dicembre del 1778. — Veggasl Mii della Società, Tom. I, pag. so. 
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» noi pure di mezzo e di continuo fra le generazioni pas- 
fi sate e le awenire, anzi che una generazione avente di- 
9» ritto e ragione alla gloria di migliorare il deposito delle 
" umane cognizioni n. 

Questa serie di antichi disordini, che mantenevano i 
popoli neir abbiezione, senza che quasi in quelli ne rav- 
visassero le cause perchè vi si erano abituati fin dalla 
nascita^ fu lo scopo cui Verri diresse la ma^or conten- 
zione de' suoi studj. Non onuse fatica, onde colla scorta 
della storia e spogliando i farraginosi documenti delle di- 
verse amministrazioni, svolgere le vere cause che avevano 
potuto ridurre a tanto squallore un paese si fertile, e altre 
volte si ricco e potente. Frutto di queste faticose ricerche 
fu quella selva di squisita erudizione, la quale, dopo di 
averne egli usato in tante sue opere per più di trent' anni 
successivi, era ancor lungi dall'essere esausta. 

Per comunicare l' espansione di questo suo zelo, trovò 
egli un compagno degno di lui e non men caldo di amor 
patrio, nella persona del marchese Cesare Beccaria. La 
costanza e la sincerità della loro amicizia fu ammirabile. 
Avidi entrambi di gloria senza rivalità, reciprocamente 
confidenti senza arroganza, appassionati per gli studj utili 
senza presunzione, percorsero la stessa carriera di studj 
e di cariche, e si mantennero amici fino alla morte. Né 
solo sinceramente si compiacevano de' loro vicendevoli pro- 
gressi; ma c<NrRe il genio profondissimo di Beccaria, quasi 
compresso dallo stato d'indolenza cui era portato dalla sua 
fisica costituzione, aveva bisogno per esercitarsi di chi al 
pari di un ostetricante ne sollecitasse lo sviluppo, Verri 
fu quello che si prestò a questo ufficio; e già si è altrove 
notato ^^\ che alla sua benemerita importunità dee il pub- 
blico r immortale opera dei delitti e delle pene^ e V autore 
di essa la giusta celebrità die glie ne è risultata. 

(I) Veggansi nella Raooolla degli Eeonomiiii Clasiiei /to/lani^ Milano, 
Upografia Destefanis, i«04, le Notizie di Ce$are Beccaria: Parte Moderna, 
Tom. XI, pag. 8 e 4. 
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Un tanto zelo dovea essere illimitato nella sua espan- 
sione. Quindi Pietro Verri e Beecaria divennero il centro 
di un' unione di illustri giovani , egualmente studiosi ed 
animati da non minor fervore per la pi^perità della lor 
patria. Essi radunavansi nelle stanze di Verri, e si resero 
in seguito famosi sotto il nome di Società del Caffè, dal 
titolo di un foglio periodico di letteratura e di scienze 
che pubblicarono per due anni sul modello dello Spetta^ 
tore Inglesej cui però sorpassarono di molto nella varietà 
e scelta degli argomenti, nell'eleganza e nella profondità ^'>. 
A quel tempo aveva già il nostro Verri pubblicati colle 
stampe diversi saggi de' suoi talenti e della sua coltura. 
Oltre alcuni opuscoli di circostanza, che potrebbero citarsi 
a sua lode quand' altro di meglio non avesse fatto, pub- 
blicò egli nel 476S colle stampe di Lucca un Dialogo su 
le monete; nel 4763 un Saggio $ulta felicità , e quindi 
molti articoli nel Ca0j due fra i quali assai interessanti 
sul commercio e sul lusso. Diedero occasione al detto Dia- 
logo i rumori che si erano mossi da alcuni autorevoli igno- 
ranti contro la breve, ma pregevol opera data in luce in 
quell'anno da Beccaria sul disordine delle monete j e Verri 
spiegò in quello, con singolare brevità e chiarezza, la teo- 
rìa sulla monetazione dello stato di Milano cui si attenne 
dappoi costantemente, e nella quale insistette, e nelle Me* 
dilazioni suW Economia Politicante nella Consulta che 
sullo stesso argomento scrisse a richiesta della Corte neh 
l'anno 477S. Essa ha dovuto bensì cedere ad una preva- 



(1) I nomi de' benemerìU cooperatori al deUo Giornale, coli' indleailono 
delle leUere iniziali con cui segnarono i loro articoli, sono i seguenti: A. 
Alessandro Verri. — B. Baillon. — C. Cesare Beccaria. — < F. Sebastiano 
Francl. -^ G. Giuseppe VisconU. — G. G. Giuseppe Colpani. — L. Alfonso 
Longfai. — NN. Luigi Lamberlenglil. ^ P. Pietro Verri. — S. Pietro 
Secchi. — X. Paolo Frisi. 

Questo Catalogo è stato stampato la prima volta da La-Lande, nella Re- 
lazione del Viaggio ch'egli fece in Italia due anni dopo la cessazione di 
quel Giornale. Veggasi Voyage ^nn Fran^ais en Italie j ediz. diParigf, 

1709, Tom. 1, pag. 574. 
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lente dottrina neir esecuzione della riforma , ma non è 
ancor provato che qnella in confronto non potesse esser 
migliore, e meno poi che fosse falsa. Verri avea in quel 
Dialogo cosi esposto il suo principio ; <^ Lasciamo battere 
» moneta alle nazioni che hanno miniere e grande c(mi- 
79 mercio marittimo; noi, abitatori di un piccolo stato me- 
» diterraneo, senza miniere, pensiamo ad accomodare le 
» nostre partite del commercio, a diminuire le importa- 
" zioni, ad accrescere T esportazione, ad animare l'indu- 
f> strìa; pensiamo ad avere moneta buonaj a valutarla bene, 
" e non ci prendiamo briga dell' impronto che questa mo- 
» neta debba avere ». Se la dimostrata sincera persuasione 
di un grand' uomo può far ascoltare con minor disprezzo, 
o esaminare con più seria attenzione le massime che si 
oppongono alle attuali costumanze, non sarà pure inutile 
di riferire che tra le carte di Verri esiste un esemplare 
dello stesso Dialogo coir annotazione di sua mano, che 
egli lo rileggeva sempre con piacere^ persuaso che non si 
potesse con minor noja e maggior chiarezza combattere i 
pregiiuiizj del volgo in questa materia. 

L'epoca della rinnovazione dell'appalto delle finanze, 
fu pur quella in cui Verri diede principio alla sua pub- 
blica carriera. Scadeva col 1765 il novennio della Ferma 
generale ^^K Perciò l'imperatrice, mentre volle che nel 



(i) tt La Ferma generale ha avuto principio nel I7S0 per opera del ge- 
yt nenie Pallavicini ministro plenipotenziario^ lì quale abolì 1 separaU a|>- 
j> palli delle Regalie del sale^ tabacco, polvere ec., e riunendole in un 
n sol corpo le affldò ad una compagnia di Bergamaschi, che avevano poco 
n nulla al mondo, ma che affrontarono arditamente la fortuna. Essi pa- 
n gavano alla Camera cinque milioni all'anno, e ne ritraevano di netto 
r9 prodotto sei milioni e mezzo, onde cento mila annui zecchini ne ave- 
V* vano di profitto dal solo negozio. Dico dal solo negozio, perchè indiret- 
y* tamento poi essi avevano poste tali angarie alla filanda delle sete, che 
•n buona parte della raccolta de' bozzoli del paese cadeva nelle loro fi- 
-n lande che erano sparse nello stato, e comparivano col nome di supposti 
T) proprietarj. Oltre di che essi ne ritraevano molti altri proventi incal- 
n colabili; e cosi si fecero grandi e doviziosi, n — - Verri, in una Meiììo- 
ria inedita. 
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nuovo appalto il regio erario fosse interessato per un 
terso, ordinò pure che si radunasse una Giunta di mini- 
stri coli' incarico di compilare i capitoli dell' appalto e la 
tariffa de'dazj. Gol dispaccio 24 gennajo 1764, portante 
queste disposizioni, venne pur Verri nominato alla carica 
di Gonsigliere presso la Giunta stessa cqu voto deliberativo. 

Goncorse a determinar questa sua nomina, non tanto 
r onorevole estimazione già acquistatasi co' proprj scritti, 
quanto V aver egli trasmesso uell' anno precedente al prin- 
cipe Kaunitz un volume di Comiderazioni sul commercio 
dello stato di Milano^ opera per erudizione e dottrina cer- 
tamente superiore alla sua età e ai tempi in cui la scrisse. 
Trattava in essa in tre distinte parti della grandezza e 
decadenza del commercio di Milano dal 4400 sino al 1750, 
dell'attuale suo stato e dei mezzi di ristorarlo. Quest'opera 
rimase inedita; ma la prima parte, ampliata nel 1768 con 
nuove interessantissime notizie che gli comunicò il bene- 
merito archivista del Senato segretario Corti, e da lui di- 
sposta per la stampa col titolo di Memorie sulf economia 
pubblica dello stato di Milano allorché fu sorpreso dalla 
morte, sarà ora per la prima volta pubblicata. 

All'epoca della detta elezione era egli riuscito, mìediante 
un indefesso travaglio, a compilare il primo Bilancio del 
commercio della Lombardia^ con quella maggior precisione 
che era possibile ad uomo privato. Affine di ottenere l'esat- 
tezza nelle copie, difficilissima in simili lavori colla manuale 
seritturazione, ne fece stampare quel numero di esemplari 
che gli occorreva per distribuire a pochi amici e spedire 
alla Corte. La notabile passività, che risultava da quel 
bilancio, diede luogo alla stampa di una Lettera critica j 
nella quale all' opposto intendevasi di provare che il com- 
mercio dello stato di Milano fosse attivo di molti milioni. 
Questa contestazione, e il falso supposto che il bilancio 
fosse stato divulgato, spiacquero al principe Kaunitz; ma 
da grande uomo, qual era, lungi dal sagrificare le fiste 
di ben pubblico all'albagia ministeriale, ne trasse argo- 
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mento per anticipare un* utilissima disposizione. Molto im- 
portante, anche per far conoscere il suo carattere, è la 
lettera che scrisse su tale argomento al ministro plenipo- 
tenziario conte di Firmian ^^); ed è la seguente: 

tf Soddisfo alla preeedente di V. E. del giorno tre, con 
» cui mi rimise il Bihncio stampato dal conte Pietro Verri 
n del commercio delh stato di MilatWj colle altre fere pezze 
s» che lo accompagnavano. Può ben essere persuasa TE. V. 
" che io non approvo e non sarò mai per approvare al- 
" cun passo che deroghi air autorità e dignità del Governo; 
» e specialmente a questo riguardo mi è rincresciuto, che 
» il detto cavaliere, di cui peraltro mi piace Tingegno e 
» la scelta che ha fatto de^suoi studj, siasi lasciato incon- 
9 sideratamente condurre dal ferver giovanile a convertir 
» colla stampa in oggetto di compatimento, ciò che pro- 
si» dotto in iscrìtto alla sola Giunta ed al Governo, gli a- 
9i vrebbe fatto dell' onore, se non altro per T idea e per 

» il piano di eseguirla Ma posto che é rotto il ghiao- 

9 ciò, convien ora andare innanzi, e verificare col mag- 
» gior accerto che si può il giusto mezzo fra i nove milioni 
9 di annua mancanza, che fa comparire il detto bilancio, 
» e gli undici milioni di sopravanzo annuo, che risultano 
» dalla Lettera critica ai medesimo opposta. Sono persuaso 
» che sia falso il bilancio, perchè l'autore non potè essere 
9 autorizzato a riconoscere i fonti originali per fissare dati 
9 certi; e credo egualmente che non sussista il calcolo 
9 annesso alla Lettera critica^ perchè si vede dettata da 
9 un puro spirito di contraddizione e di animosità. Ordini 
9 dunque V. E. alla Giunta di subito applicarsi a ricono- 
9 scere, per quanto sia praticabile, lo stato attive e pas- 
9 sivo di codesto commercio, affinchè, rimosse le esagera- 
9 zioni, e con quella maggiore probabilità che sia compatibile 



(I) Data da Vienna il it aprile I7a4. -^ Sì questa che le altre lettere 
e documenti ufficiali, di cui si è fatto uso nelle presenti Notiiie, esistono 
neir Archivio nazionale di questa città. 
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f> colla natura del soggetto, possa vedersi da qnal parte 
" propenda la bilancia. É troppo necessario questa espe- 
9» rimento, acciocché i paesi circonvicini, eccitati a dubitare 
n sugli eccessi opposti, non entrino poi in diffidenza per 
9» mancanza di una dimostrazione che decida 9». 

In adempimento del superiore comando, fu delegato 
dalla Giunta alla compilazione del nuovo bilancio lo stesso 
oonsi^iere Verri, unitamente al di lui collega consigliere 
Maravi{^ia. Questa vasta operazione venne compita in meno 
di dieciotto mesi; e la chiarezza del metodo e l'esattezza 
deiresecua^ione, descritte in seguito nella Relazione che 
ne innoltrarono al Ministro plenipotenziario il 30 di otto- 
bre del 1765, possono servire di utile soggetto d'imitazione 
anche a' tempi presenti. Quel bilancio offriva in risultato 
un'attività di lire 45,887,034. 46. S, e una passività di 
lire 46,980,488. 5. 4; e perciò il commercio passivo era 
maggiore di lire 4,593,458. 9. 2. 

Intanto avvicinandosi il tempo deirattivazione della nuova 
Ferma mista, la profonda sagadtà e l'attività indefessa di* 
mostrate da Verri in tutte le operazioni della Giunta, gli 
ottennero che fosse dalla corte onorevolmente prescelto a 
rapiwesentare il terzo per S. M. nella Ferma stessa, e con-i 
temporaneamente promosso al rango di Consigliere nel Su- 
premo Consiglio di Economia ('>. 

L'inerzia de' precedenti governi gli aveva talmente al- 
lontanati da ogni cura della pubblica amministrazione, che 
l'esercizio delle finanze si coperse d'impenetrabile mistero; 
ed il sovrano, che pur vedeva i miseri suoi popoli spre- 
muti incessantemente dagl'inesorabili fermieri, era nell'im- 
potenza di provvedervi, mancando di mezzi e di lumi 
onde far amministrare direttamente le proprie rendite. Fu 
un tratto della più sublime sapienza l'istituzione della 
Penna mista. Per tal modo il rappresentante del principe 
ha potuto conoscere l'entità delle pubbliche rendite, il 

I (i) DiplOQ» del 17 dir«»iiibrc I70tt. 
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sistema de'fermieri e gl'immensi loro profitti. Verri giù 
stamente animato da una destinazione .di tanta confidenza, 
vi si adoprò con tal zelo, che giunse a superare la stessa 
aspettazione della Ck>rte, sicché questa fu in grado dì an- 
ticipare di cinque anni il compimento dell' ideata riforma, 
col decretare nel 1770 la cessazione della Ferma delle 
finanze, sostituendole un'amministrazione economica. 

Malgrado l' immensità di tali occupazioni, lo zelo instan- 
cabile di Verri volle estendersi anche alla discussione, che 
allora si era mossa per la riforma del sistema dell* annona. 
Quindi scrisse nel 1769 le inflessioni su le leggi vinco- 
lanti nel commercio dei granii lo scopo e l'esito delle 
quali fu esposto da lui medesimo nell'Avvertimento che 
premise ad esse, allorché nel 4796 le ha date alle stampe. 
«Quest'opera, egli dice, fu scritta nell'occasione in cui si 
» voleva sgombrare l'amiiiinistrazione pubblica dalle nd>- 
r> bie e dagli errori consacrati dall'antichità. Si credeva che 
n i soli mezzi per salvare la provincia dalla carestia fos- 
ff sero i vincoli, e quindi una legge obbligava a notificare 
» ogni anno tutti i grani raccolti ; altra legge obbligava 
» a introdurne una data porzione nelle città; pene seve- 
f> rissime erano imposte a chi ammassasse grano senza una 
» patente; cautele su la macina de'mugnai, cautele sul 
» trasporto intemo, proibizione dell'uscita de' grani dallo 
» stato. Tale era la legislazione che pesava sul prodotto 
» delle terre. I magistrati custodi di tai leggi davano le 
9» dispense e le tratte, e questa lucrativa facoltà li teneva 
y» tenacemente a difendere la pretesa saviezza delle leggi 
» tramandateci da' maggiori. Vi voleva del coraggio per 
n comparire nell' arena in favore del ben pubblico contro 
ff tali interessati oppositori all'utile verità; pure malgrado 
" le arti nemiche fui fortunato, e nel ceto di chi dispo- 
" neva dell'economia pubblica la luce della ragione ebbe 
r> accesso, è si screditarono gli errori. Quindi le^^i libere 
y> si promulgarono, e da venti anni a questa parte non vi 
» fu mai inquietudine o perìcolo di carestia >». 

!«♦*»- — — - >mmS 
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Durante la sua delegaziooe a rappresentare il terzo regio 
nella Ferma mista, gli venne affidata dalla eorte un'altra 
non men grave ineumbenza, preparatoria anch'essa al si- 
stema deir amministrazione economica. Oltre i principali 
rami di finanze amministrati da'fermieri, molti altri ne 
e»stevano, i quali erano stati alienati o dati in cauzione 
a'monti e banchi pubblici o a diverse famiglie, che nelle 
calamità degli scorsi secoli aveano sovvenuto col proprio 
danaro ai bisogni dello stato. Era già stato deciso, che 
tutte queste regalie dovessero essere avvocate al sovrano.* 
II progetto per la redenzione delle medesime cominciò ad 
essere discusso nel 1760. Sei anni dopo fu istituita una 
Giunta di ministri per eseguirla, e se ne abbozzarono le 
massime. Ma distratti quelli dalle loro ordinarie occupa- 
zioni, bastò r esperienza di un anno a provare che non 
si poteva esigere dalla loro opera quella celerità che era 
necessaria. Perciò con dispaccio 19 ottobre 1767 soppressa 
la Giunta, se ne trasferi T incarico al Supremo Consiglio 
di Economia, e Verri ne fu fatto relatore. Indi nel 1769 
venne egli specialmente delegato col consigliere de Mon- 
tani ad eseguire la liquidazione e classificazione delle rega- 
lie da redimersi, travaglio arduo, complicato, minuziosis- 
simo, cui tuttavia ridusse a termine con distinta lode nel- 
ranno 1770. 

Quasi n^llo stesso tempo emanò il decreto sovrano, col 
quale si dichiarò cessata la Ferma mista. L' enorme pretesa 
de'fermieri per il rimborso degli utili de' cinque anni che 
ancor rimanevano alla scadenza dell'appalto, i quali fu- 
rono a stento ridotti a sette milioni, fini d'illuminare la 
corte sull'immensità del danno che da simili appalti era 
fin allora risultato al regio erario. In un dispaccio del 
principe Kaunitz al conte di Firmian ^^\ quel zelantissimo 
ministro cosi ne scriveva; « Io devo ingenuamente confes- 
9» sare a V. E., che finora non mi è bastato l'animo di 



(i) De'st novembre i77o. 
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9» far conoscere alle MM. LL. la somma precisa de^i an- 
" nui utili, toccata nel primo triennio al regio erario per la 
» saa interessenza nella scadente Ferma mista, poiché dal 
y> quantitativo di questa terza parte avrebbero le mede- 
9»sime facilmente potuto calcolare l'importo delle altre 
» due terze parti a profitto de' fermieri. Il loro ammon- 
» tare ad un milione per Tanno 4768 e 4769, anche dopo 
» ricompensata con congrui appuntamenti l'opera di essi 
n come rappresentanti la Ferma, non potrebbe a meno di 
39 parere ai sovrani esorbitante, e dovrei temere che non 
» rivoltasse l'animo loro in riflessione che fn fine de' conti 
» questo danaro è cavato dalle sostanze de' loro sudditi, e 
»che S. M. l'Imperatore non avea torto a direcA»i/%r- 
» mieri succhiavano il sangue de* Milanesi e Maniowini. 
n Dal confronto poi degli utili degli stessi fermieri eolle 
19 entrate pubbliche dello stato ne avrebbero le MM. LL. 
n fatta la conclusione, che dopo difalcate le spese che in- 
f» cumbono all'erario per l'amministrazione della provincia, 
n il sovrano ritrae da questa molto meno dei fermieri : 
n comparadone veramente odiosa, e che darebbe da pen- 
99 sar molto su questo articolo ». 

La nuova amministrazione delle finanze venne formata 
sulla traccia di quella che con prospero successo già tro- 
vavasi in attività nei Paesi-Bassi Austriaci, e quindi di- 
stinta in tre parti ^ 4.* ammhiistrazione generale; 8.^ con- 
trolleria della detta amministrazione; 3.^ riforma e legisla- 
zione. Fu delegata la prima al Magistrato Camerale, la se- 
conda ad una Camera de' conti , la terza ad una Giunta 
governativa. Contro il solito delle riforme, è stata questa 
esegm'ta con tanto spirito d'imparzialità, che uno de' fer- 
mieri, il conte Antonio Greppi, fn assunto al regio servi- 
zio della Camera de' conti. JQ principe Kaunitz, in un suo 
rapporto fatto all'Imperatrice neM 774, qualificò il Greppi 
qual uomo di mente- e di esperienza^ e che in paese si era 
acquistato la riputazione di galantuomOj anche presso co* 
loro che odiai;>ano te Ferma. 
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Qaesta è l'epoea più illustre della vita di Verri, siecome 
fola più attiva e laboriosa. Si può dire senza tema di esage- 
rare, che quasi l' intiera sistemazione deiramministrazione 
economica delle finanze è stata affidata a lui solo. Egli vi 
diede incominciamento colla stesa di un piano organico; e 
dal proemio di esso si evince, che la forza della di lui mente 
neavea compreso l'insieme nella ma^^ior vastità de' suoi 
rapporti. Giova di udire l'autor medesimo a render conto 
de'proprj pensieri; egli cosi si e^rìme ('>: « Organizzare un 
» corpo di amministrazione del tributo; immaginarvi una 
» forma intema, sicché non vi penetri l'arbitrio, né si pre- 
M giudichi alla celerità degli affari; preservare l'interesse 
ff dell' erario e l'industria nazionale ad un tempo; gettare 
fi i semi delle riforme da farsi nel tributo, parte la più 
n unportante e irritabile del corpo politico; sus^erire il 
n metodo, col quale più rapidamente, ma nel tempo me- 
n desimo con passi più fermi e sicuri si possa distrubuire 
" il tributo nella forma più innocua e adattata al bene 
fi della Bodetà; diminuire al possibile le spese della per- 
» cezione; lasciare tutta la libertà all'industria componi- 
la bile col tributo destinato a proteggerla; accelerare l'epoca 
9» in cui, rese le leggi della finanza chiare, umane e sem- 
ff plici venga portata la luce sopra ogni parte dell'ammi- 
si nistrazione: tale è la natura del quesito, sul quale seri- 
n vero come le ddboli mie forze lo permettono ». 

Attese quindi indefessamente a (Hreparare la riforma della 
tariffa. Bastei^à a dare un' idea di questa improba fatica la 
sola nomendatura de' travagli da esso presentati su tal 
proposito al Magistrato Camerale, che era stato sostituito 
nel 1772 al Supremo Consiglio di Economia. Il 43 ago- 
sto 4773 presentò egli la Ricapitolazione generale de' ge- 
neri entrati e usciti nell'anno 4769; il 5 ottd)re dello stesso 
anno il Bilancio generale dell'anno predetto; il 44 marza 



(I) Piano per la Regia AmministraBione delle Finanze da cominciarsi 
Tanno mi. 
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4774 Io Spoglio delle merci passate in transito nel 4771; 
e per ultimo il 30 maggio, pure detto anno, il Progetto 
della nuova tariffa. A fine di render giustizia a chi gli avea 
giovato co* suoi consigli, cosi si esprime nella lettera colla 
quale ba accompagnato il Progetto medesimo: « Avrei giù- 
n stamente motivo di diffidare, se queste idee le avessi svi- 
» luppate solo e isolato. Conobbi la gravita dell'oggetto, sen- 
n tii il bisogno dell* ajuto de' ministri illuminati, lo chiesi 
n e l'ottenni, S. E. il sig. conte presidente Carli ebbe la 
"bontà d'interessarsene meco, discutere le massime ed 
» assistermi co' suoi lumi; oltre i signori consiglieri rela- 
n tori di finanza, anche i signori consiglieri conte Secchi 
" e marchese Beccaria ebbero Ma compiacenza più volte di 
» unirsi meco a trattare di queste viste; onde il risultato 
n di questo Progetto è una conseguenza di quanto si è 
yi discusso n. Questo passo comprova da una parte la mo-* 
destia dell'autore, e dall'altra la maturità e la pondera-* 
zione con cui procedeva ne' suoi travagli. 

L'importanza del beneficio che Verri con quest'opera 
ha reso alla sua patria, risulterà maggiore dal riflettere 
allo stato delle finanze di quel tempo. La daziaria era in 
allora divisa in altrettante giurisdizioni , quante erano le 
Provincie che componevano il ducato di Milano, e in cia- 
scuna giurisdizione si esigeva un dazio. P^ciò la circola- 
zione del commercio era ad ogni tratto vincolata, e per^ 
fino quaranta erano talvolta i pagamenti cui soggiaceva 
una sola merce ('\ Era tanto mal calcolata la tariffa che 
in più di trecento casi i rappresentanti la Ferma generale 
aveano da quella receduto, e si erano accontentati di per- 
cepire un tributo minore di ciò che portava la legge, per 
iMn annientare molti rami di commercio e desiare tutti 
i transiti dallo stato ('>. Questo è pure il motivo per cui 
avendo a combattere un errore autorizzato dalla pratica, 



(1) Veggasi il Progetto della Tariffa sopra accennato. 

(t) Verri^ nel citato Piano per la R. Amministrazione delle Finanze. 
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si diffuse Verri nel suo Progetto sul danno risultante al- 
l'erario dal soverchio aggravio del tributo nella tariffa, di- 
mostrandolo con molti antichi e recenti esempi. La Corte 
neir eccitarlo ad esporre le sue idee^ non si era ancor de- 
cisa tra una modificazione della tariffa esistente e una to- 
tale riforma. Ma la farragine degli errori e dei disordini 
fu da lui si evidentemente dimostrata^ che quella non esitò 
a preferire l'ultimo rimedio. Cosi ottenne Verri la gloria 
di aver applicato al multiforme tributo indiretto quella 
regolarità di principj, e quella semplice uniformità, cui 
era già stato ridotto dal presidente Neri il censo delle 
terre; e come questa fu l'epoca del risorgimento dell' agri- 
coltura, del pari la nuova tariffa il fu per l'industria e 
per il commercio. 

Chi crederebbe che frammezzo a si gravi e moltiplici 
occupazioni, cui sembra che apiiena possa bastare un uomo 
solo, avesse Verri a trovar agio per occuparsi ancora dei 
favoriti suoi studj? Eppure fu in quel tempo che egli si 
produsse di nuovo in pubblico come scrittore di economia 
e come metafisico, stampando nel 4771 le Meditaxioni $ul' 
t Economia politica ^ e nel 4773 il Discorso suW indole 
del Piacere e del Dolore, 

Le Meditazioni sono state accolte con singolare applauso. 
In due anni furono ristampate sei volte in Italia; e di nuovo 
nel 4773 a Losanna tradotte in francese, e a Dresda in 
tedesco nel 4774. Quest'opera può essere considerata il 
deposito de' principi che egli ha seguiti come magistrato, 
e il risultato della sua esperienza. Del metodo che tenne 
nello scriverla c'informa egli stesso nella Predizione alla 
nuova edizione che ne fece eseguire nel 4781, unitamente 
ad altei suoi Discorsi ^'>. « L'Economia politica, die' egli, 
" è la materia più vasta de' delirj di chiunque, è una spe- 
1 de di medicina empirica che serve di argomento ai di- 
y» scorsi e agli scritti anche più inetti , e potrebbe essere 

(f) Milano, presso Giuseppe Marellf; della Prefailone, pag. io. 
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» la facoltà di chi volesse insegnare senza possedere fa- 
» colta alcuna. In questo campo io pure sono entrato, ma 
9» il metodo tenuto da me non è simile a queUo che co- 
n munemente è stato di norma a molti autori. Essi dal- 
» l'ozio tfanquillo del loro gabinetto, formandosi idee astratte 
n sopra del commercio, della finanza e di ogni genere d'in- 
» dustria, mancando di ajuU per esaminare gli elementi 
" delle coie, sopra ipotesi, anzi che sopra fatti conosciuti 
» hanno innalzate le loro speculazioni. Il mio ingegno è 
91 stato più lento. Ho impiegato vaij anni a conoscere i 
» fatti: le commissioni, colle quali la clemenza del Sovrano 
M mi ha onorato, me ne hanno somministrato i mezzi. Quasi 
39 tutte le idee mie hanno cominciato coir essere idee sem- 
n plici e particQlari; poi coir occasione di esaminare og- 
n getti reali accozzate, disputate, contraddette si sono an- 
n date componendo, e le generali idee sono emanate poi 
/i dopo una lunga comlnnazione di elementi conosciuti. 
9» Questo metodo non ha il merito certamente di essere 
n il più breve né il meno penoso, ma a lui solo credo di 
n essere ddbitore ddla onorevole accoglienza che è stata 
n fatta a questa serie d' idee, le quali le trovo vere e rì- 
» ducibili ad esecuzione anche oggidì, come le trovai dieci 
f> anni fa nel pubblicarle la prima volta. Vorrei essere col- 
n locato £ra gli autori buoni; ma ambisco* ancora di più 
9» Tessere conosciuto un buon cittadino. Felice quel popolo 
n da cui comunemente si ragiona della virtù, e le di cui 
f> dispute famigliari hanno per oggetto i mezzi che produ- 
9» cono la felicità dello stato I » 

Era impossibile che quest'opera non incontrasse degli 
oppositori : essa avea una decisa superiorità di dottrina, e 
si era osato in essa di dimostrare erronee le venerate 
massime de' nostri maggiori. Perciò gli invidiosi e gli ido- 
latri delle proprie abitudini ne doveano muovere schiamaz- 
zo; il che infatti avvenne. Tra i secondi si distinse certo 
M. Bisthowen, che pubblicò in Vercelli col titolo di Esame 
ftrepe e succinto un volume di sarcasmi, di trivialità e di 
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toflsmi, in cui si propose di contraddire da capo a fondo 
alle Meditazioni e di fare una illimitata apologia del vi^ 
gente sistema economico^ senza riflettere che con un tal 
sistema la popolazione deperiva nello stato, l'agricoltura 
vi era negletta, l'industria languente, il commercio passivo, 
e i racconti dell* antica prosperità erano oramai riguardati 
come una favola. Un aliro non meno violento oppositore 
a quest'opera, benché più ragionevole, suscitò T invidia in 
un uomo, il quale era altronde fornito di bastanti meriti 
perchè non avesse dovuto degradarsi cotanto. Fu questi 
il conte Gian-Rinaldo Carli, allora Presidente del Supremo 
Consiglio di Economia. Ho già indicato nelle Notizie di 
Ini ^^\ qual fu il principio di rivalità che il mosse a rin- 
correre a questo poco onorevole artifizio. L' amarezza che 
lo animava traspira quasi ad ogni pagina. Dice in un luogo <^>: 
-L'oceano ingoja le napt e le iàohj un terremoto distrugge 
h'cUiàj una f)oragine inabissa un paese^ un autor fervido 
confonde e trasforma i principi dell* Economia Politica ^ 
-tenta una ri^luzione nelh spirito degli uominij e si de- 
lira. Mentre affetta di parlar sempre dell' autore anonimo ^ 
fino ad asserire che egli siasi impenetrabilmente tenuto 
occiillo^'>, si cura poscia di rimarcare che si sono veduti 
de" Bilanci stampati^ i quali se non hanno discreditata la 
nazione perchè i fatti f)eri trionfano su le illusioni della 
mentCj hanno onorato poco t^autore che gli ha formati: 
con die allude apertamente al primo bilancio di Verri. 
In difesa delle sue dottrine fece questi alcune aggiunte 
aHe Meditazioni^ nella sesta edizione che se ne esegui in 
Livorno Tanno 4772, in cui non mancò di ribattere tal- 
volta la mordacità del suo censore. Ma una reciproca stima 
rlawicinò in seguito i due illustri competitori; e si è 
di sopra veduto, che Verri consultò lealmente il suo an- 



(t) Baoeolte degli EeonomJsU, Parte Modtnia, Tool xni, pag. s. 

(1) nota al S XVI. 

(a) NoU al S XL ed ult 
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tagonista sul progetto dcila nuova Tariffli, e gli rebe tma 
solenne testimonianca dell'utilità de'suoi suggerimenti. 

Non meno applaudita è stata Taltr' opera che successe 
alle Meditazionij cioè il Discordo sulV indole del piacere 
e del dolore. L'autore vi stabilisce la teoria, che il piacere 
consiste nella cessauone del dolore, teoria che egli seppe 
ornare con tutta la magia dello stile e i magnifici colori 
dell' inmiaginazione, benché forse non sia applicabile con 
eguale esattezza alla generalità delle umane sensazioni. Egli 
deduce per corollario della sua teoria che « il prod%[io60 
«avvenimento de' quattro illustri secoli di Alessandro, 
» d'Augusto, dei Medici e di Luigi XIV, die fu un mistero^ 
^ cessa di esserlo tosto che si conosca essere spuntali 
n que' secoli dai dolori e da' cosi turinrfenti govmu, che 
n ^i uomini ricevettero le masime spinte per agire ^) n. 
Qualora questo corollario sia vero, si potrdibe con cer- 
tezza profetizzare a quasi tutta l'Europa e specialmetite alla 
nostra Italia, un secolo floridissimo. 

Ma se senza limiti era lo zelo di Verri per ben siste* 
mare l'amministrazione economica dello stato, nel tempo 
stesso che promoveva co'propij scritti la pn^gaiione delle 
utili dottrine, non ara meno sollecito il Sovrano a ricom^ 
pensare i suoi servigi con successive promozioni. Già si 
disse die nel 1765 era stato eletto Gousi^^ere nd Su- 
premo Consiglio di Economia. Soppressa questa magistr»- 
tura nel 1773 coli' erezione del Magbtrato Camerale, eoi 
venne pure affidata l'amministrazione delle finanze, e^ 
ne fu nominato Vice-Presidente con diploma onorevetts- 
Simo ^^K Nel 4780 fu promosso alla carica di nreaidente, 

(I) PKfaaooe al Ditoni^ detredkioiie di HUuio presso Mtrelli, tfSf, 
pagina & 

(9) Non dispiacerà di veder qui riferiti alcuni frammenti di questo di- 
ploma, anche per un saggio dello stile che allora si usava dalla Cancel- 
leria Imperiale. Ivi si legge: Ex quo Upnìipiu» eogmàeert Nobii lieuii, 
non pohiimus non propenta, qwmtuim optimo euiqufi, fe^re Ubi volunr 
tofè. QwB enim duo hominem ad publiea negotia traeUmda maoHme 
idoneum conMtituunt, ferax et aere §ngeniumj ae furvenà ad a§enàum 
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' rimasta vacuate per la giidbiladoiie accordata al conte Carli. 
Nel Ì78S fo decorato dd grado di Gonsii^iere iativio At- 
tuale di Stato, e nello stesso anno creato Cavaliere di Santo 
flrfano. L'erezione della Società Patriottica di Milano per 
l'avanzamento ddragri^oltora, delle arti e delle malfattore, 
seguita eon dispaccio 2 dicembre 1776 sul modello della 
Società Patriottica di Slesia e di quella d'arti e manifat- 
tore di LonAra ^^\ procurò a Verri ona nuova testimo- 

anhnui msm tolwm in te naiura eoftfunoHij éed ea tu quoque eopiom 
McieHtiarum ae etudUUmit apparatu, atque $ud§fei$a eatercitatione ad 
aetionem reddidisti expedi tissinmm .... ProptereOs ut primum tu in 
patria tua ad rerum publicarum procuratUmem Nobit jubentibu» ae- 
eeeeiiH^ lueulenter ilUeo apparuit miniitrum te fare ampflMimtim^ 
a^ut opera in reMtaunmda, quod tum admodum oQitabismuSj et noHe 
in$tituH$ ordinanda pro^^incice axonomia uteremur .... Ncque /t» in 
hii expeetationi nostrw minus fediti satii vigilantia, cOMitio,, inte^ 
grifate; imo, quod prmeipuum est, eoBploratis induttrke prifiatm «r* 
caniij quibui vectigalium conduetoree uU iolent, et comparata tibi ne- 
cessaria ad illorum exactiones dirigendas experientia, viam quodam^ 
modo itravisti, quo facilius tua intercedente opera effettui dori poiaei, 
quod propoHtum habeamue eomUium, uni»eream videlieet MediotaneUf 
tU provineim redituum adminiitratUmem ad noiiroi, cum primum 
fieri posictj Magistratus revpcandL Id quod eitius, ae sperare pronum 
erat, . . . perfectum cit 

(1) Lettera del principe Kaunftì al ministro ptenipoleuiario conte di 
Ffrmian del m luglio i77e. ^ La Società Patriottica era stata istituita 
sulle basi le più liberali. La gran mente deir immortale Ministro di stato 
di Maria Teresa era persuasa, che un troppo Immediato intervento del- 
l'* autorità sovrana assidera sovente il vigore de** corpi accademici per una 
soverchia soggezione. Perciò ebbe cura che nel piano d'Istituzione vi fosse 
per modo mascherala rinfloenn del governo^ che y| riuscisse Impercet- 
tibile. La sua scrupolosa attenzione su quest'oggetto apparirà maggAor** 
mente dal seguente paragrafò di una sua lettera degli li settembre 1777: 
M Osservo, die' egli, che il Grisellnl nella sua Relazione sul libro del 
^Cattaneo si qualifica come segretario della regia Società Patriottica. 
-n Avendo S. M. voluto fare un dono alla nazione di ciò che riguarda la 
•n dote per questo stabilimento, lia anche con eguale generosità abdicata 
Kéa se qualunque superiorità o vestigio di essa; onde converrà' awer- 
y* tire 1 Conservatori, che in ogni occasione anche dal subalterni facciano 
y* solo annunziare la Società senza qualificarla come regia ^. Grandi fu- 
rono 1 servigi prestati dalla Società Patriottica ne' diciotto annl<dl]sua esi- 
stenza. Ma tra le infinite e per sempre deplorabili sciagure, cui soggiacque 
r Italia dopo il irte, non è tra r ultime la cessazione di tutte le So- 
dala eeoDemiche che in ossa fiorivano. Questo danno sarebbe pur faeil- 
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niaiiza della confidenza della corte, eoD' essere destinato 
Conservatore anziano della medesima. In questa qualità 
intervenne alla sua prima adunanza, pronunziandovi un 
Discorso, ,che dato alle stampe e spedito al principe Kau^ 
niiz, gli procurò per di lui parte la lusinghiera dichiarar 
adone, che « la robusta eloquenza, la giustezza delle ve- 
n dute, la finezza colla quale T autore ha saputo toccare 
« gli oggetti più importanti della pubblica anuninistrazione^ 
« e combinarli collo scopo della Società per risvegliare la 
« passione del bene generate, sono altrettanti motivi, per 
99 ì quali egli ha diritto all'applauso da lui ottenuto ^*K n 
Noi abbiamo finora veduto Verri magistrato abilissimo 
jed instancabile, riformatore della parte più complicata e 
difficile deiramministrazione dello stato, scrittore di me*^ 
tafislca, di economia generale, e quindi separatamente di 
monete, di finanze e di annona. Ma tutto ciò che poteva 
giovare alla di lui patria, diveniva tosto l'oggetto del suo 
più fervido interessamento. Questo carattere non gli per- 
mise di rimanere indiiferente nell'uni versai gara de' saggi, 
onde ottenere che fossero proscritte dalla procedura cri- 
minale le atrocità che la deturpavano. L'abolizione della 
tortura formava allora il voto di tutti i filosofi. Fin dal 
1764 Verri avea abbozzato alcune idee su quell'orribile 
abuso ^*^; le riassunse nel 1777, e per rendere più effi- 

mentt riparabile; e già da drca tre anni la Sodelà de'Georgoaii di Fi» 

Moaa e quella d' AgrioolUira di Torino hanno riprese le loro funiioni: e 

«piando vi penjserenio noi ? 

■ (fl) Nel l\)8tscriptum alla LeUera dei so marzo «770 al Blinistro pleni- 

poteulario. 

(8> Ne esitte pure un cenno in uno di que' celebri almanacclii ( ii mal 
di milxa ), che per una flloeoflca celia avea In i(ueli anno appunto pub- 
blicati. £gli^ sotto la forma di un indovinello, vi fa cosi parlar la tor- 
tura: K Io sono una regina, ed abito fra gli sgherri; purgo chi è m acc h ia l o, 
t* e macchio chi non è macchiato; son creduta necessaria per conoscere 
n la verità, e non si crede a quello che si dice per opera mia. I robusti 
n trovano in me salute, e 1 ddwli trovano In me la rovina. Le nazioni 
Incoile non si sono servile di me; il mio impero è nato ne' tempi delie 
v> tenebre; il mio dominio non è fondato sulle l^;gi, ma sulle opinioni di 
9 alcuni privatL )»Si poteva forse esprimersi con maggior precisione in oosi 
brevi termini? 
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eàce la fona de^ragionamenti, sdelie im famoso esempio 
di un delitto impossibile eonfessato per l' eccesso de' tor- 
menti, cioè il fatto delle unìdoni Teneiiche, cui si attri- 
bui la pestilenza che desolò Milano nel 4630. L'ordine» 
la chiarezza, la fonsa de'raziocinj e Tinsinuantesi fluidità 
del suo stile trovansi nelle Osnri^aaioni su la Tortura in 
un grado eminente. Non temo d'incontrar la taccia dì esa- 
gerato, se dico che quest'opera mostra più che ogni altra 
qual grand' uomo era Verri. Egli eU>e il talento da ren« 
dere una lettura interessante dei pezzi dì {ntoccsso scritti 
eoi barbaro frasario de' tribunali, anc<^ più barbaro a quo' 
tempi, d'insinuare T austerità de'ragkmameiiti per la vìa 
sempre facile e lusinghiera della sensibilità, e. di trasfon- 
dere ne' suoi lettori, colla commozione della sua anima*^ 
la sua stessa persuasione. Ma, per mala sorte, suo padre 
era Pk^esidente di quel collegio di supremi giudici, che 
cento quarantasette anni prima avea' dato. un si atroeo 
esempio d'ignoranza e di crudeltà nel legale assassinio 
di tanti innocenti. Si credette che l'estimazicHiedd sellato 
potesse riestar macchiata per la propalazione dell'antica 
inlunia. Questo riflesso prevalse: Verri, per rispetto del 
padre, rinunciò all'idea di dare alle stampe le sue 0«Mr« 
nazioni j e cosi il pubblico rimase defraudato di un' opera, 
che certamente su tutte le altre di eguale alimento avrebbe 
riportato la palma. 

La diligente ricerca delle antiche memorie, onde appieno 
conoscere le successive vicende eoonouùehe della sua par. 
tria e la vera causa di esse, gli aperse la vìa ad un più 
vasto lavoro, la Storia di Milano, Fino a lui non si ave- 
vano che dei Cronisti più o meno ignoranti, rare volte 
esatti e rozzi sempre; e il conte Glutini, che per qualche 
gusto di sana critica si distingue tra gli antiquari, non 
avea raccolto che dei materiali. Questa bella parte d'Italia, 
si celebre per antica potenza e per tante vicende, dee rr« 
conoscere in Verri il primo suo Storico, che sia degno di 
tal nome. Il primo volume, che si estende fino alla mQrte 
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deU'uItiino dei Visconti, fu pììbUiisato ntf 1788 oon qnal-* 
che pregio di eleganza tipografica ^^\ La nitideiBsa della 
dizione, la dignità del racconto, FlndediMbile proposito 
dell'utile e la filosofia de' concetti meritamente gli ottennero 
il gehcirale applauso degl' intendenti Ddla impornalità da 
esso osservata cosi rende ragione egli stesso in fine della 
Prefezione: « Ho rappresentato lo stato de' nostri maggiori 
ft sema fiele e senza adulazione. Ho rispettato la patria e 
ni miei lettori, e non presento loro favole illustri. Ho 
n imparzialmente dipinte la grandezza e la depressione, la 
39 oscuriti e la gloria, il vizio e la virtù, quali mi si sono 
ji presentati nella successione dei tempi. Destiamoci ora 
n noi per tramettere ai posteri costumi ed azioni, che la 
» storia possa narrare oon piacere, senza bisogno di alcun 
» ornamento ». 

Chi crederebbe, die Teiri, dopo di aver conseguito eoi 
suoi scritti un posU) distinto tra gli ammaestratori delie 
nazioni; dopo di aver servito il suo sovrano per quasi 36 
aiini col massimo zelo e con eguale integrità; dopo aver 
corrisposto con sempre maggiori e più importanti servigi 
alle ricompense compartitegli, avesse dovuto per ultimo 
esser pagato d'ingratitudine ? Ma tale è la vicenda delle 
Corti. Egli necessariamente doveva aver dei rivali e dei 
nemici. La celebrità de' suoi talenti, gli onori ottenuti, l'av* 
vocazione de' diritti regali dalle famiglie cbe li possedevano, 
la soppressione della Ferma, e con ciò la preclusione dei 
mefczi di tanti improvvisi arricchimenti: ecco le cause della 

(1) Il prìncipe Kaunitz^ che non si lasciava sfuggire alcuna occasione per 
Insinuare delle idee utili» neir annunciare al Ministro plenipoleniiario la 
ricevuta di alcuni esemplari di quest'opera si esprìme come segue: u lo 
V non dubito cbe l'opera avrà tutto quel merito cbe si può sperare dal- 
n r erudizione dell'autore, guidato da uno spirito filosofico e superiore 
IV alla maniera di pensare comune a^ compilatori di simili storie;, per lo 
««più privi di sana critica. L'edlziene è assai elegante, e mi fa sperare 
9) cbe Parte tipografica possa successivamente ritornare in Bfilano a quel* 
11 grado di credilo., in cui era nella prima metà di questo secolo, e da 
ti cui è decaduta il jP. S, alla Leiiera 4 $e$tttnbre «ras. 

I j 
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eotplrasione ordita contro di lui. 8i offorse opportimo alle 
aeduiioni de* suoi malevoli il carattere del nuovo imperatore 
Giuseppe D, smanioso baisi di ben fare, ma duro, vio- 
lento, impaziente di novità, e proclive a credere tutto ciò 
die gli dava occasione di una riforma. L'alienazione della 
confidenza del Sovrano rendevasi a Verri sempre più sen- 
sibile nelle continue relazioni colla Corte, cui era obbligato 
per la propria carica. Quindi nel 4786, mentre stava per 
erigersi nella Lombardia una nuova forma di governo, stimò 
prudente di spiegare il desiderio di un onorato riposo; che 
gli fu accordato. I pretesti de' suoi detrattori sono riferiti 
dall'abate Bianchi ^'>, sulla traccia delle di lui Memorie e 
forse colle stesse sue parole, nella seguente maniera: « V a- 
» bolizione della Ferma generale, da Verri promossa ed 
n ottenuta, non fece perder lena alla vendetta ed all' in- 
n vìdia. Si insinuò nel principe destramente il sospetto che 
» il di lui zelo fosse interessato, e che egli col favor popò* 
n iure cercasse quasi una indipendenza. Si fece nascere 
» una gelosia di lumi ed ingegno, quasi che egli volesse 
n soverdiiare e tutto sconvolgere a suo talento, La diffl- 
9» denza fece moltiplicare gli ostacoli alla sua carriera, per 
n modo che trovavasi non di rado costretto a disperdere 
n la sua attività in una continua difesa personale. L'asta- 
» zia seppe destramente malignare ; e quella rivoluzione 
n ddle Ferme, che non si era prima creduto possibile il 
fi farla senza danno gravissimo dell' erario, fatta che fu 
«coli' opera di lui, non si trovava abbastanza lucrativa. 
» Ecco perchè annodato alla fine chiese egli stesso di es* 
n sere liberato dal peso dì amministrare, e questo era quello 
n che si bramava che egli facesse ». 

Si portò l'animosità al segno contro l'emerito Magistrato, 
che la Conferenza Governativa nel decìdere sulla compe- 
tenza della sua pensione la limitò al terzo del soldo, sul 
motivo che mancavano alcuni mesi al compimento de* S6 
anni di regio servizio, benché si avesse l'esempio del con- 






(I) Elogio di Verri già citato, pag. tie e air. 
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XUY VEBBI 

sigliere Schreck, che era ben lungi dall'essere un Verri, 
cai si era fatto grazia di due anni ('>. Ma egli non fo mai 
più grande, che allorquando l'ingiustizia di un ben servito 
e ingrato padrone Io ha restituito a sé stesso, credendosi 
di abbandonarlo. Allora provò 4:he il fasto delle cariche era 
un ornamento superfluo per lui, se pur non era un peso 
incomodo al di lui genio. Spogliato di quella estranea de- 
corazione, egli rimase più che mai maestoso nella cele- 
brità già acquistatagli de' provati suoi talenti, da' tanti ser- 
vigi e dalle eminenti sue virtù. 

Ridonato per tal modo all'ozio domestico, la sua fami- 
glia ed i suoi studj divennero le sole sue cure. Talvolta 
accordava ancora qualche attenzione sdle cose pubbliche, 
e lasciò manoscritte diverse pregevoli Memorie sulle ri- 
forme del i786 e sullo stato politico del Milanese nel 
4790, unicamente j come si espresse, -per dare e fogo alle 
9ue idee sulla pìd^blica feliciti. 

La morte del suo intimo amico il matematico Paolo Frisi, 
seguita nel 1784, lo determinò à scrivere le Memorie della 
sua vita e de' suoi studj, che rese puUiliche nel 1787, in- 
dirizzandole al celebre ed infelice marchese diCondorcet. 
Né qui si è limitato lo sfogo della sua dolente amicizia. 
Ma due monumenti gli fece erigere; uno nella chiesa della 
sua villa di Ornago, e l'altro nella chiesa de' Barnabiti di 
8. Alessandro di Milano , colla di lui medaglia scolpita in 
marmo di Carrara dal valente professore Giuseppe Franchi. 
Mi sia qui lecita una riflessione. Frisi e Parini, il di cui 
busto scolpito dallo stesso Franchi a spese del celebre 



(1) Cosi anche col proprio esempio confermò il giudizio elisegli avea dato 
dell'ingratitudine che animava gli uomii|i pptenU tra' suoi concittadini^ 
cosi esprimendosi in una Memori<^ inedita: uCktmparve Paolo Frlsi^ e si 
•n dovette rifugiare nella Toscana; comparve Maria Gaetana Agnesi, e si 
19 dovette occultare in un ospedale; comparve Cesare Beccaria^ e se non 
i) avesse avuta la precauzione di far stampare a tivomo Toperasua iftri 
n delitti e delle petie^ e tenerla da principio da Milano lontana, sicura.- 
t* mente sarebbe slato vlltlma della ragione i\ — Bianchi, Elogio ecc.^ 
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astronomo Oriani fu collocato nel ginnasio di Brera, sono 
forse i soli tra tanti illustri Italiani morti a' nostri tempi, 
che abbiano ottenuto l'onore di un monumento: e questo 
pure noi debbono che a' loro amici. Mentre pertanto e Bee* 
caria e TAgnesi e Mascheroni e Spallanzani ed altri molti 
giacciono tuttora indistinti, quanto non è doloroso eumi-^ 
liante che anche nel poco che si è fatto, la sola forza 
della privata amicizia abbia dovuto supplire all'indolenza 
de' governi neir onorare la memoria degli uomini grandi ! (^> 
Stette Verri nella sua beata tranquillità fino al 1796, 
quando proruppe in Italia la forza preponderante delle ar- 
mate Francesi, e in favor di esse una forza ancor mag- 
giore, il lievito dì un' opinione che è sempre stata la più 
deliziosa per gli uomini, e sempre vana« Allora sotto la li- 
cenza di un governo militare tutte le passioni si sfrena- 
rono, e l'irritazione de' diversi interessi introdusse la di- 
scordia tra i cittadini. Preti intolleranti e portati natural- 
mente a contraddire ad ogni ordine di cose che loro non 
giova; nobili che vedevano con dispiacere sfumarsi una 
dignità ideale, derivata dai meriti dei loro avi, e cui ge- 
neralmente sentivano di non poter sostenere con meriti 
proprj; cittadini fanatici che si credevan lecito di vilipen- 
dere e nobili e preti, quasi facendo loro un delitto del- 
l'azzardo della propria condizione o della professione adot* 
tuta: tutu costoro, semprcppiù irritati per reciproche in- 
giurie, si laceravano a vicenda, e tutti gli orrori de'dissidj 
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(i) Un cenno di queste stesse riflessioni si è già da me fatto nelle Nò* 
tizie di Cciare Beccaria. Se in questo oggetto sMniltasse II generoso esem- 
pio del sigDor Wilberforoe, che si è assunto di rinnovare ogni anno ln« 
stancabilmente nel Parlamento di Inghilterra la sua proposizione per la 
libertà dei Negri^ chi sa che una volta o per persuasione o per tedio non 
si riuscisse neirintentol* 



fA loBtaai, cW, COBI ora al Veni, ooil al Bc€car!«, or la fOcU aoBi, «M 

•oc idi ài MMaillori ha fallo eri|cre nel Palaaso ài Brera bb Bobite bobbucbIo. Aschc al- 
PA|aesi BB BMlro coacilUdiBo Ceco forre Bsa Benofia ncU^O»piùo dc^ poveri deoomiulo il 
Lao|o Pio Tiitohi, orpella di proprio molo fiaì aaaUBcoli la tita. (Gu £oiToai)« 
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civili, violenze personali, spoglj, perseciuioni ne Airono 
il risultato. Nei principj di questi turtMonenti, Verri Ai 
detto a far parte delia Municipalità di Milano, e poco dopo 
Presidente di quel Consiglio di quaranta cittadini che do- 
vea esaminare i conti della pubblica amministrazione, ma 
che per le cabale di coloro che aveano interesse nel mi- 
stero, cessò di esistere appena avea cominciato a dar segni 
di vita. Egli rientrò nella pubblica carriera animato dalla 
più ardente brama di promuovere il bene della sua pa- 
tria; ma in parte la sua tenacità al rigor de' principj, forse 
soverchia in quella vigenza di circostanze, e in parte un 
sistema di fanatiche contraddizioni, resero quasi affatto vana 
la sua lusinga. Tuttavia la felicita della repubblica fu il 
costante scopo de* suoi più fervidi voti; ed io stesso il vidi 
più volte afflitto profondamente nel riflettere su la succes- 
sione di tanti traviamenti, e inturgidirsi di pianto que' par- 
lanti occhi, che si bene esprimevano le commozioni della 
sua anima. Morte precoce gli tolse pure il piacere di ri-* 
scontrare un salutare compenso agl'infiniti danni nella 
consistenza del nostro stato politico, dataci dall' Uomo on- 
nipotente, da cui pendono i nostri destini e le nostre 
speranze. 

Fu nel 1796 che Verri fece stampare, per ammaestra- 
mento de' nuovi governanti, le sue inflessioni sull'annona 
scritte ventisette anni prima, di cui già si disse. Nel* 4797 
intraprese la stampa del secondo volume della Storia di 
Milano j che venne poi condotto a termine dal di lui amico 
il canonico teologo Frisi, certamente con pubblica bene- 
merenza se non si fosse permesso due gravissimi arbitrj. 
É il primo di aver interpolato i proprf supplementi alle 
lacune lasciate dall'autore senza alcuna indicazione cheli 
distingua, contro la pratica dei Freinsemii, dei Brotier e 
dei più dotti editori di storici antichi e moderni. L'altro, 
di aver violato la protesta da lui fatta ^'^ di trascrìvere 
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(I) Veggasl la Nota dclP Editore in fine del Cap. xxni, pag. soe del 
Tom. 11. 
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fedehnenti i fraramenti deir autore^ mentre osa di muti* 
laiii. Queste arbitrarie alterazioni, le quali avrebbero pre- 
giudicato alla fama di Verri, se dessa stata non fosse so- 
lidamente fondata, reodono maggiore il desiderio di veder 
presto eseguita un'edizione completa delie di lui opere, 
afflncbè vi si possa ristabilire il testo della Storia nella sua 
integrità, aggiungendovi i preziosi frammenti che esistono 
per la continuazione di essa fino al regno di Maria Teresa ^^^ 

Dal non essersi potuto da Verri ridurre a compimento 
il secondo volume della Storia di Milanoj si sarà già ec- 
citato neir animo deflettori il presentimento di un qualche 
disastro; ed uno infatti simimo e irreparabile ne era ac- 
caduto, ma a lui non già che placidamente era trapassato 
alla pace de' morti, bensì a tutti i suoi concittadini che privi 
rimasero de' suoi consigli e del suo esempio. Egli mori 
quasi improvvisamente, colpito d'apoplessia nelHi sala della 
Municipalità, nella notte del S8 giugno 4797, essendo in 
età di anni 69, mesi 6 e 47 giorni. 

81 ammogliò due volte. La prima con Maria Gastiglioni, 
dalla quale ebbe una figlia; indi il 43 loglio 478S fece sua 
sposa Vincenza Meld, che amò sempre teneramente, for- 
mando delle sue domestiche virtù e della numerosa prole 
che da essa ottenne la costante delizia degli ultimi anni 
suoi. Essa gli corrispose colla maggiore affezione, e rima- 
sta a lui superstite nel fiore dell'età, gli fece erigere nella 
cappella gentilizia della rammentata villa di Omago un de- 
coroso monumento, accanto al sepolcro che egli stesso vi» 
vendo si avea preparato. 

IN tre fratelli ch'egli ebbe, e tuttora viventi ^\ Carlo ed 
Alessandro si distinsero pur essi nella csuriera delle let- 
tere. Il primo, illuminato agronomo, pubblicò non ha molto 
due utili Saggi su la coltura dei gelsi e delle viti; il se- 

(f) QMBl'edliiom MIs Storta si fec« nel ISM dal Custodi staMO, U 
qàale v'agfittiMe qm GonUmiaiione che la reca sino a' di nostri. 

(Gli EactoaiV 
(s) Tutu Ire ora ton morU. 
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oondo, oltre molli discorsi inseriti nel foglio periodioo del 
Cap, scrisse le jà^enture della poetessa Saffòj la nota tra* 
gedia della Congiura di Milano contro Galeazzo Sforza ^^^ 
e Le Notti Romane al sepolcro de* Scipioni, che gli otten- 
nero una meritata celebrità per tutta l'Europa. 

Fu ascritto a varie Accademie, e specialmente a quella 
di Mantova, di Padova, di Stokolm e all'Istituto di Bolo* 
gna. Oltre una continua corrispondenza con suo fratello 
Alessandro, fu pure in relazione di lettere con Voltaire, 
Gondorcet, Keralio, Morellet, Schmidt d'Avestein,> il conte 
di Saluces, De Felice, Filangieri, Spallanzani ed altri molti. 

Li rimembranza delle sue qualità personali accresce li 
dolore della sua perdita. Non solo c^ fu incorrotto ed 
instancabile magistrato; ma fu pure buon marito, buon pa- 
dre, leale amico, di maniere cortesi, benefico, sinoero, do* 
tato della più viva sensibilità, costante nella gratitudine. 
Fu religioso, ma nemico della superstizione; zelante per 
la verità e impaziente di esporla; appassionato per il bene 
de' suoi simili, e non meno bramoso di ottenere la pub- 
blica stima. Questa passione era si fervida in lui, cbe so- 
leva chiamarla un bisogno incessante, insaziabile e che 
continuamente lo tormentava. Scrisse molto e più operò; 
né si sa qual preponderi in esso, se il profondo filosofo, 
o l'attivo ed utile cittadino. Nulla trattò cbe non avesse 
direttamente per oggetto il vantaggio pubblico. Anche il 
più sterile argomento si abbelliva sotto la sua penna, e il 
suo stile, benché talvolta scorrevole in qualche lascivia di 
vezzo straniero, é sempre immaginoso, animato., persua-t 
dente. Mi lusingo che non dispiacerà ai lettori di vederne 
riferito qualche saggio, che servirà pure a dimostrare la 

(i)E8S4 è (}e(U| (U Pietro Verri (^ tragedia di sentimenti grandi^ arditi, 

I 11 liberi; piena di lezioni utiii al principi, utili al suddlU; che ci rappre- 

n senta la Urannia co' suoi tratU odiosi, il fanatismo pericoloso, quand'^an- 

! «che nasca da nobili prlncip]; che interessa e STlloppa un'azione, cbe è 

ti la sola della nostra storia posta aul teatro, e la presenta col costume 

ti de' tempi; tregedia, che sgomenta le anime gracili e scuote delisiota- 

I ti mente le energiche» ti Storia di Milano^ Tom. H, pag.»eti 
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purezza e la forza della filantropia che di%'ampava nella 
sua anima. 

Nelle inflessioni suW annona ^^\ dopo di aver dimosfrato 
il mal uso delle largizioni elemosiniere che si fanno nelle 
città al questuante di professione | mentre* il misero agri^ 
coltore è lasciato nell'abbandono, soggiunge: « Io non pre^ 
» tendo di ammortizzare quel benefico sentimento di com*^ 
91 passione che è la parte più sacra e nobile dell'uomo, 
n Non pretendo che alcuno rendasi duro ai gemiti dei mi« 
n seri cittadini. Pretendo soltanto di rendere illuminata la 
ff commiserazione, e avvisare che non si benefichi un dt* 
n tadino col sagrificio crudele di otto contadini. Perda la 
fi mia mano il moto , e cessi io di scrivere prima che of- 
39 fenda la causa dell'umanità eon alcuna opinione; la causa 
f> dei poveri -e dei deboli è sempre stata, e lo sarà finché 
fi io avrò vita, la causa per cui scriverò. Me felice, che 
» sono nato e vivo sotto un governo, in cui questa causa 
fi liberamente si difende ed è favorevolmente ascoltata! n 

Altrove ^*> dichiara i suoi prìncipj politici ne* seguenti 
termini: c^Uomo benefico, uomo illuminato che hai esa« 
n minati e conosciuti i sacri diritti dell'uomo, non ti sde» 
fì gnar mèco se ne prescindo, e se unicamente lo consi'» 
» dero come parte della società contribuente alla di lei 
9» forza e ricchezza. No, non degrado l'uomo alla servii 
» condizione di un mero fondo fruttifero. Cosi potesse la 
» mia voce annunziare con frutto gli augusti primitivi di- 
« ritti di un essere intelligente e sensibile, che associane 
» dosi non può averlo fatto che per il miglior genere di 
n vita; diriUi altamente pubblicati da sublimi uomini che 
« la potenza ha in odio, il volgo non conosce, e alcuni 
» pochi ddwli, sparsi e avvezzi alla meditazione onorano! 
n Sappi die a stento raflreno scrivendo gì* impeti del cuore; 
n ma la fredda ragione mi suggerisce di prcmiovere il bene 

(fl) Parte lì, pag. I48, edis. prima di Milano, 1796. 
(t) Meditaziùni $ulV economia politica S XXIV in ttne. — Si noU che 
la prima ediriene di ^ueer opera è del mi. 
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» degli uomini non col linguaggio del sratimento, ma eol- 
99 l'analisi tranquilla delle, cose, e illuminando chi può btr 
9i il bene mostrare la coincidenza degli interessi comuni. 
» Rispettiamo la elevazione del genio e la calda virtù di 
n chi posto in privata condizione si erge a tuonare sul* 
M l'abuso della forza, e vorrebbe far arrossire gli uomini 
n in carica de' loro vizj e de' loro errori. Se perciò i'uoia^ 
n nità venisse sollevata dai mali , la virtù ci additerd)be 
m quel sentiero; ma la misera condizione degli uomini è 
9> tale, che più si ottiene generalmente solleticando Tin^ 
ff» teresse personale, che non si fa interessando la gloria, 
9» a cui rare sono le anime die s'innalzino i. 

Riferirò per ultimo alcune sue riflessioni sull'influenza 
della filosofia negli stati ^^K « Gli uomini di lettere, dice 
99 egli, hanno maggiore influenza nel destino didle genera* 
99 zioni venture, di quanto ne abbiano gli stessi monarchi 
99 sugli uomini viventi. Spargono i primi semi de' lor pen- 
99 samenti: semi tardi bensì a produrre, ma che nella gio- 
99 ventù s'innestano; e l^uomo di lettere determina le opi- 
99 ninni del saeolo che vien dopo di lui. I libri de' filosojQ 
19 son qudli che hanno finalmente costretto i tribunali , 
9» malgrado la tenacità delle antiche pratiche, a non più 
99 incrudelire contro le streghe ed i maj^i, a non infero- 
99 dre cdle torture, a non infliggere pene atroci per opi- 
» ninni, a limitare i supplizj ai aoli casi estremi. I libri 
f> hanno resa accessibile al merito la strada degli onori , 
n battuta in addietro da chi scaltramente simulando adu- 
99 lava gli errori volgari. Alle opere de' filosofi siamo de- 
99 bitori, se alle nostre infermità ora assistono medici illu- 
99 minati e cauti, invece de' ciurmatori ignoranti; se ìlei 
99 ceto degli avvocati la probità e il buon senso vennero 
99 sostituiti alla maligna ed infida gravità; se conoscendosi 
9» meglio la morale e i doveri ddl'uomo e del cittadino, 
99 r uomo soffre almeno il rossore nel violar tai doveri, e 




(1) Memorie della tita e tltìoH stitdj di Paolo Frisi j pag. I7. 
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» non 81 copre la perfidia impunita coUMpocrito velo di 
«una simulata religione. In somma i filosofi, trascurati , 
s» contraddetti, perseguitati durante la loro vita, determi- 
9i nano alla perfine Topinione; la verità si dilata, da al- 
fi cuni pochi si comunica ai molti, da questi ai più; s'il- 
» luminano i sovrani, e trovano la massa de' sudditi più ra- 
n gionevole e disposta ad accogliere tranquillamente quelle 
n novità che senza pericolo non si* sarebbero presentate 
99 fra le tenebre dell' ignoranza. L'opinione dirige la fortuna, 
» e i buoni libri dirigono l'opinione, sovrana immortale 
» del mondo ». 

^ qui sia fine al parlar di lui, che un monumento si 
eresse più durevole dei marmi e dei bronzi e maggior 
d'ogni elogio ne'proprj scrìtti e nella indelebile memo- 
ria delle sue virtù e de' benefizj da esso recati alla sua 
patria. Neil' adempire a quest'ufficio mi si ravviva nell'a- 
nimo il dispiacere per l'improvvisa sua perdita, che allora 
mi riusci tanto più grave, poiché non molto prima una 
prospera occasione mi avea concesso, nel fervore della mia 
gioventù, di poter studiare dawicino i di lui esempi e ap- 
profittare de' suoi consigli. 
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PREFAZIONE 



Questi diwxnrsi trovarono una fortunata aoooj^ienza 
quando comparvero ataccati l'uno dall'altro; ora gli ho 
nuovamente esaminati afine di pubblicare un lavoro meno 
imperfetto. 

D discorso sull'indole del |Hacere e del dolore sviluppa 
un sistema di cui se ne trovano i semi in Platone. Que* 
sC autore ci ha tramandato il ragionamento die tenne So- 
crate poich'ebbe inghiottita la cicuta. Vennero tolti i ce^H 
a Socrate, e quel filosofo strofinando la gamba al luogo 
aul quale i eeipfi avevano compresso, e trovandone voluttà 
rifletté sul piacere cagionato dalla cessazione del dolore. 
Eccone le parole: Socralei auiem $edens in kcHca con- 
traxit ad se crus, manuque perfrieuitj atque inier frican- 
dmm sic inqmi: Quom mira mdettarj o virij haec res esse 
quam naminant Aominei fx>lupiaieins quamque miro naith 
raiiter se hubet modo ad dolarem ipsumj qui eius contro* 
rins esse videiur^ quippe eum simul hamini adesse nolintj 
ntiamen si quis prosequiiur capiique^ alterumj semper ferme 
alUrum quoque aeeipere cogiiurj quasi ex eodem vertice 
sim ambo eonnexa. Arbitrar quidem Aesofum si haec ani- 
madvertisset fabulam fuisse faeturum: nidelicet Deum tp- 
stffit cum ipsù inter se pugnantia vellet conciliare:, Mjtie 
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id facere possetj in unum saliem eorum apiee$ coniunxis$ej 
proptereaque cuicumque adest alterumj eidem mùx alierum 
quoque adesse: quod quidem mihi accidii in pt*ae$eniia. 
Siquidem modo crus propter vincula affkiebalur dolore^ 
sed huic succedere voluptas iam videtur. Così Marsilio Fi- 
cino ci ha tradotto quel passo di natone nel Pìvoedo vel 
de anima. 

Anche più da vicino ne diede un cenno il mio oom- 
patrìotta Girolamo Cardano, uomo strano, uomo visionario, 
ma di somma perspicacia d'ingegno. Egli nel libro De vita 
propria al capo VI scrisse: Fuit mihi mos (de quo plu^ 
res admirabantur) ut caussas doloris st non haberem quae- 
reremj ut dixi de podagra: unde plerumque caussis mar^ 
bificis obpiam ibam (ut solum dei?itarem quantum possem 
vigilias) quod arbitrarer voluptatem consistere in dolore 
praecedenti sedato. Egli è vero ohe Cardano non si fa ponto 
carico della celerità con cui cessi il dolore (il che a mio 
sentimento è una condizione essenziale al piacere), ma pure 
oonvien confessare che un chiaro indiào ci ha dato quello 
scrittore di non credere egli essere il piacere cosa positiva* 

Questa opinione era parimenti di Montaigne, il quale nel 
secondo tomo de' Saggi al libro secondo, capo XD, dice: 
JV^otre bien étre n^'est que la pripation d*étre mal . . . ear 
ce méme chatouillement et aiguisement qui se renconire en 
certains plaisirs^ et semble noi» enle^er au dessus de la 
sante simple et de lUììdolencej cette volupté aeti^j mouf 
pante^ et je ne scais comment euisainte et mKMrdantej celle 
là méme ne vise qu'd l'indolefice comsne à son buL L*ap* 
ptfit qui nous raoit à Vacoointance des femmes^ il ne cher* 
che qt^à chasser la peine que nous apporte le désir or- 
dent et furieuXj et ne demande qu'd l'€Lssou9Ìrj et se /o- 
ger en reposj et en l^exemption de cette fihre. jéinsi des 
autres. Da che si conosce come queir amabile e profondo 
pensatore travide pure che il solo principio delle azioni 
era il dolore, e che il piacere consiste nella cessazione di 
un male. 
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L'esatto anaìizeatore dell'animo, il luminoso genealogia 
sta delle nostre idee Giovanni Locke ha chiaramente an- 
nmusiatO) che il solo dolore è il principio delle azioni uma- 
ne, e dopo maturo esame si è ritrattato sulla asserzione 
che la volontà sia determinata dal bene. Eccone lo squar- 
cio tolto dalla traduzione del sig. Coste: Eisai philasophi" 
que coneernani fentendement humainj libro II De la puh- 
sance. Ivi al § 34 leggesi: F'oyons prisentement ce que 
c'esi qui détermine la volonté par rapport à nos acHons. 
Paur fnoi après apoir examiné la chose une seconde (tris, 
je suis porte à croire que ce qui détermine la volonté à 
agir n^est pas le plus grand bièn comme on le suppose 
ardinairementj nuiis plutót quelque inquiétude actuellej et 
pour l^ordinaire celle qui est la plus pressante. Cest làj 
dis^'Cj ce qui détermine successipement la volonté j et qui 
nous porte à (aire les actions que nous faisons. Nous pou- 
pons donner à eette inquiétude le nom de désir qui est ejfecti- 
pement une inquiétude d'esprit causée par la pripation de 
qùelque Men absent, Toute douleur du corpsj quelle qttelle 
saitj et tout méeontentement de l'esprit est une inquiétude 
qtton ressentj et dont il peut à peine étre distingue. Car 
le désir n*étant que finquiétude que cause le manque d'un 
bien absent par rapport à quelq^ie douleur qtton ressent 
aetuelhmentj le soulagement de cette inquiétude est ce bien 
absenij et jusqu'à ce qyfon obtienne ce soulagement ou cette 
quiétude on peut donner à cette inquiétude le nom de dé^ 
sir parce que personne ne sent de la douleur qui ne sour 
haite d^en étre délipré, apec un désir proportionné à f tm- 
pression de cette douleurj et qui en est inséparMe. Mais 
auire le désir d^étre délipré de la douleur j il y aun autre 
désir d'un bien positi f qui est absentj et encare à eet égard 
le désir et f inquiétude sont dans une égale proportion^ 
ear aulant q%ie nous désirùns un bien absent j autant est 
grande tinquiétude que nous cause ce désir . . . Quicon- 
que réftéchit sur soirmime troupera bientót que le désir 
est un état di'inquiétude. Ed al $ 34 nuovamente conferma 
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essere il solo dolore la cagione d'ogni nostro movimento: 
Larsque l'hamme est parfàiiemeni stUisfait de fétat où il 
e$tj ce qui arride Iwsqu'il e$i absolumeni libre de toute 
inquiétude^' quel $9in, quelle volonlé lui peuM rester^ ftie 
de continuer dans cet étai? Il n'a vieiblement autre chose 
d [aire camme chacun peut »*en coH^aincre par sa prih- 
pre expérience. jiinsi nous voyons que le sage Auteur de 
noire ètre ayani égard a notre constitutionj et saehant ce 
qui détermine notre volonté^ a mis dans les kommes Hn- 
commodité de la faim et de la soif^ et des autres désirs 
naturels qui rewnnent dans leurs temps afin d'exciter et 
de diterminer les 'oolontés d leur propre conser^tion^ et 
è la continuation de leur espèce. Cosi pensava il sa^o 
Locke, il quale al § 85 si discolpò f&r aver diversamente 
opinato nella prima edizicme, e si ritrattò isuMe segn^iU 
parole; Cest une maacime si fort établie par le consenta 
meni general de tous les hamsnes que e'est te bien et le 
plus grand bien qui détermine la voUmté^ que je ne suis 
nullement surpris d'avoir suppose cela cornute indubitable 
la première foie que je pubUai mes pensées sur cette ma- 
tiércj et je pense que bien des gens m^excuseront plutót 
d^apoir d^abord adopti eette maxime^ que de ce queje me 
bazwrde présentement à m*éloigner dfune opinion si gène- 
ralement refue: cependant après une plus extseie recherà 
che je me sens force de conelure que le bien^ et le plus 
grand bienj quotque jugé et commi telj ne détermine point 
la valoniéj a moine que venant à le désirer d^une manière 
proportionnée à san eOBcellenee^ ce désir ne nous rende in- 
quiete de ce que nous en sommes pri^. 

Anche un delicato ed elegante italiano, il conte Lor^UH> 
Magalotti com^be che il piacere non era una cosa affatto 
positiva, e nella prima parte delle sue lettere lEBUDUgUari 
alla lettera S9 cosi si esprime; « Io osservo che inaino a 
» un sapor buono, questo si hrova (lasdateoii dire una 
n parola che non crcMdo d'aver d^ta da venticinque anni 
j> in qua) a porle reij ma quel che si chiama delizia, re- 
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99 gaio, questo a mio credei^ è un ente di ragione che ha 
f» tatta la sua sede nello spirito, die non é uscito da quel 
n che si mangia o si bee; e quel che più è mirabile non 
« è neanche passato per TcNTgano corporale. Io ho detto 
n che queir ente di ragione non è nsdto da qud <^ si 
9f mangia o si bee; ora aggiungo ch'ei laon ha più che fere 
» eoU'uno o ooU^attro di essi di quel che abbian che fere 
n i misteri degli Bps^ co' simboli sotto i quali gli espresse 
9> la loro sacra scrittura. E fato vostro conto che sampe 
>» di tordo aUrostolite aBa ftomna della candela di cera, 
n teste di beccacce spaccate e bruciate sulla gratella, ostri- 
ff che crude, coma novelte di daino,-^ pedhieci d'orso, nidi 
» di rondine della Gocineina, thè, cafiEè, ketehup, cacciunde, 
^ e tanf altre strane adononi della svogliata moderna scai- 
^ dieria sono appresso di me un alfabeto di jerogliflci adot- 
ti tati dal ghiotti mistid a rappresentare alle loro menti 
9» alcuni gradi di squisitezsa spirituale che né può tro- 
« varai ne'ébi materiali, e nenmrao può trasfondersi per 
n la via de' sensi estemi. Del resto tanto Imno die fere 
«tutte queste cose con quelle varie spezie di beatitudini 
j» che si ecdtano ndlo spirito di chi le mangia, quanto ha 
n che fare Iside coH'anno, te sparviere coir anima, il delo 
n colla donna che fa fgliuoli) il cinocefalo co' caratteri o 
ii*eoUa luna. Che poi non Simo passati pe' sensi vedetelo 
« da questa riprova Ab non p«è fallire, die la prima volta 
» che tai cose s'assaggiano, o che se ne sente discorrere, 
i> come non si sia previBnuto ch'elle iM>iano a esser de- 
li lizie cosi pellegrine, non piacdoBo a nessuno. Ma ^i spi- 
li riti un po' ddicati sono suscettBiilissimi della curiosità e 
n deHa prevenzione, le quali fanno che non si attende più 
n il sapor deHa cosa; ma l*anima innasmratane a credenza 
il le si fa incontro, e prima che la spede del sapore nel 
usuo essere naturate arrivi a toccala, dia di lontano 
1 asperge Id di qudla dolcezza immaginaria di cui ha in 
1 sé la vena; e poi accostandosele, la sente qual ella l'ha 
n fatta, non qual di' era, e fruendo di sé medesima sotto 
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» la sua immagine, pensa fruir di lei . . . Questo n<m sue- 
» cede solamente ne' sapori, segue ne^ oggetti di tatti 
39 gli altri sen^i ec. » 

Tutti questi cenni dimostrano che Platone, Cardano, Afon- 
taigne, Locke e Magalotti hanno conosciuto che il piacere 
non è un essere positivo; an^i i primi dlppiù scoprirono 
che il piacere altro non è che una cessazione d'un male, 
e che il solo principio motore dell' uomo è il dolore. lo/mi 
lusingo d'avere data qualche luce a questa Teoria pubbli- 
cata colle stampe dell'Enciclopedia di Livorno l'anno 4778. 
Almeno le spontanee posteriori ediaioni mi p^^uadono che 
non saranno per dispiacere a' miei lettori le cure che nuo- 
vamente ho impiegate per dare un maggior finimento a 
questo disc(Nrso nella presente edixione. U prodigioso av- 
venimento de' quattro iUustri secoli d'Alessandro, d'Augu- 
sto, dei Medici e di Luigi XIV, che fti un mistero, cessa 
di esserlo tosto che si conosca essere spuntati que' secoli 
dai dolori e da cosi turbol^iti gov^iii, che gli uomini ri- 
cevettero le massime spinte per agire. 

n secondo discorso sulla Felicità ha per oggetto un ar- 
gomento comunissimo, sul quale tanti e tanti hanno scritto. 
Ei comparve stampato in Uvorno l'anno 1763 sotto una 
mole più piccola, e la fortuna che ritrovò mi ha fiitto animo 
a rifonderlo e dar|^ una forma più estesa. Forse il solo 
merito die hanno i miei scritti è quello che rappresentano 
le vere opinioni del loro autore e i veri suoi s^timenti. 
Io penso che la sola virtù può fttrci godere quel poco di 
felicità di cui siamo oapad, e che la sola coltura della 
mente può faitei conoscere in ogni caso U strada della 
virtù. Queste verità utilissime non gioveranno die poco a 
richiamare sulla strada della felidtà gli uomini incalliti 
dalla abitudw^, o traviati per una funesta passione; ma 
assid possono giovare ai giovtmi» singolarmente in preveiH 
zinne, per non essere affascinati da errori funesti e pre- 
servare il loro animo dalla illusione, che p^ lo più d 
conduce all'affanqosa miserìa. Un uomo sólo che medi- 
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taDdo sa queste traceie giun^p a sottrarsi dalle insidie 
deir errore ed evitare fiirfelieità, mi ricompensa caramente 
del mio lavoro. 

L'Economìa politica è il soggetto del terzo discorso, il 
quale comparve stampato in Livorno Tanno 4774. Debbo 
mostrarmi grato al sig. Giovanni Gravier che immediata- 
mente lo ristampò in Napoli con espressioni che mi ono- 
rano; in Genova dalla stmperia dello Scionico ne comparve 
la terza edizione pure nel 4774. fl Galeazzi di Milano 
volle ristamparlo la quarta volta. Vorrei potere annoverare 
fira le edizioni anche quella fatta in Venezia da Giambat- 
tista Pasquali all'insegna della Felicità delle lettere j ma 
il pubblico giudìzio non ha applaudito a quelle note che 
4)on inusitato metodo volle innestare al teslo d'un autore 
vivente. In fatti nella bellissima versione francese che com- 
parve a Losanna l'anno 4773 dalla officina del sig. Giulio 
Enrico Pott^ l'elegante e dotto traduttore che mi ha fatto 
moltissimo onwe anche nel suo discorso preliminare, non 
ha creduto d'affaticarsi nella versione delle note. Lo stesso 
è accaduto nella versione tedesca pubblicata in Dresda nella 
stamperia Walter l'anno 4774. Quindi ho creduto che nella 
edizione che ora faccio convenisse l'ommettere quanto nella 
sesta edizione fatta in Livorno dalla stamperia dell' Enei* 
clq)edia credetti di aggiugnere a schiarimento maggiore 
delle poco giudiziose note, colle quali venni corredato alla 
Felicità delle lettere. Ho ripassate le mie idee a nuovo 
esame, e in parte dati alcuni tocchi, onde mi lusmgo che 
possano essere soddisfatti i miei lettori. 

L'Economia politica è la materia più vasta de' delirj di 
chiunque; è una specie di medicina empirica che serve 
d'argomento ai discorsi ed agli scritti anche più inetti, e 
potrebbe essere la facoltà di chi volesse insegnare senza 
possedere facoltà alcuna. In questo campo io pure sono 
entrato, ma il metodo tenuto da me non è simile a quello 
che comunemente è stato di norma a molti autori. Essi 
dall'ozio tranquillo del loro gabinetto formandosi idee astratte 
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sopra del commercio, della finanza e d'ogni genere d'in 
dustrìa, mancando di ajuii per esaminare f^i elementi delle 
cose, sopra ipotesi anzi die soinra fatti ceoosduti hanno 
innalzate le loro speculazioni. D mio ingegno è stato più 
lento. Ho imiHegato vaij anni a conoscere i fotti. Le com- 
missioni colle quali la clemenza del sovrano mi ha ono- 
rato me ne hanno somministrato i mezzi. Quasi tntte le 
idee mie hanno cominciato coU' essere idee semplici e par- 
ticolari, poi coir occasione di esaminare oj^tU reali ac- 
cozzate, disputate, contraddette si sono andate componendo, 
e le generali idee sono emanate poi dopo una lunga ciMn- 
binazione di elementi conosciuti. Questo metodo non ha il 
merito certamente di essere il più breve né il meno pe- 
noso, ma a lui solo credo di essere debitore della onore- 
vole accoglienza che è stata Atta a questa serie d'idee, le 
quali le trovo vere e riducibili ad esecuzione andbe oggidì, 
come le trovai dieci anni fa nel puUrficarle la prima volta. 
Vorrei essere collocato fra gli autori buoni; ma ambisco 
ancora di più Tessere conosciuto un buon cittadino. Felice 
quel popolo da cui comunemente si ragiona della virtù, e 
le di cui dispute femif^iari hanno per oggetto i mezzi che 
producono la felicità dello Stato! 
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La sensibilità deirnomo, il grande arcano, al quale é 
stata ridotta come a generale principio ogtii azione della * 
fisica sopra di noi, si divide e scompone in due elementi, 
e sono amor del piacere e fuga del dolore: tale almeno 
è la oonume opinione degli uomini pensatori e maestri. 
Oprano conosce e sente quanta influenza aU>iano il {Ha- 
cere e il dolore nel determinare le azioni umane; la spe* 
ranza, il desidmo, il bisogno del primo; il timore, lo spa- 
vento, l'orrore del secondo danno il moto a tutte le no- 
stre passioni. Tutti gli amatori delle belle arti sanno che 
il loro scopo parimente è il piacere col quale allettano al- 
trui a ben accogliere e rutile e il vero. I tentativi adun- 
que destinati a conoscerne T indole, a iUuminare questi 
primordiali oggetti, sono meritevoli di qualche attenzione. 
Se fira le tenebre, ove sta riposta la parte preziosa dd- 
Tumno, che si cela all'uomo medesimo, ci fosse possibile 
carpire una nozione esatta del piacere e del dolore, una 
precisa definizione che ce ne palesasse la vera essenza, si 
sarebbe Catto un passo importantissimo, e sardibesi acqui- 
stata una generalissima e utilissima teoria applicabile alla 
liberale eloquenza, alla seduttrice poesia, alle bell'arti tutte 
e all'uso comune della vita medesima, perchè d darebbe 
la norma e d additerebbe i mezzi onde potere c<dle at- 
trattive dì lui rendere le azioni de|^i uomini cospiranti 
alla nostra felicità. 

Fra i molti filosofi che della natura dd piacere hanno 
scritto dopo l'epoca ddla ristorazione delle lettere, si di- 
stinguono singolarmente le opinioni di Des Gartes, del 
Wolf , e del sig. Sulzer. II primo fa consistere il piacere 
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nella coscienza di qualche nostra perfezione: il secondo 
nel sentimento della perfezione: il terzo nell'acidita del- 
l'anima per la produzione delle sue idee. Sìa però detto 
colla venerazione dovuta al merito di questi autori, que- 
ste definizioni mancano e di chiarezza e (di precisione. D 
piacere di spegnere la sete, il piacere di riposarsi dopo 
la stanchezza e una infinita schiera di piaceri singoiar* 
mente fisici» oè ei fumo sentire »a }>erfeziohe qualun- 
que, meno poi hanùo relazione veruBa coir avidità dd- 
Tianiffia per pr«duvre te aae idee. Da àUk chiaraoMinte si 
vede non essersi in tal modo definito il piacere. Ma nei 
tempi a noi pia viemi sopra di ogni altro ha aei|ustata 
fama U aig. di Maupertais. Ci propose egli ima definimBe 
del piacere. L'orgmiaaagioDe geametriea di' egli die alla soa 
tesi, sommamente preparò gii ammi alla persuasione; e 8dl>^ 
bene alcuni gli aMriano fatto contrasto, nondimoiio prevalse 
la fama di Ini sa quella degli oppositori. Egli cosi definì 
il piacere: Il piacere i una sensazione che tuomo ^mol 
piuitosto aioere che non a9ere. Questa però non è altri* 
menti una definiaione» se ben vi si rifletta; sareUie la stessa 
cosa di dire che il piacere è quel che piace: aswraione 
egoalmenle evidente (fuanto superflua, essendo che da essa 
mm ci viene veruna idea generale di proprietà stabitanoite 
inerente a ogni sensazione di piacere. Ia simmetria arti» 
fidoaa delle parole ha sedotto molti lettori che di essa 
contenti accettarono una parafram per una definizione. 

Ogni uomo ha un'idea esatta del dolore e del inaoere, 
ed ogni uomo è giudice competente di qudlo che eodta 
in lui la sensazione che gli è ampradevole o disgustosa; 
ma ncm cosi ogni uomo ha la ostinata curiosità di scouk 
porre gli elementi che fonnano le proprie sensazioni, e 
rìntracdare quale sia la proprietà comune a tante e si va* 
nate sensazioni che mnn piacevoli, e a tante e si Tariate 
che .sono dolorose. Questo è quello che penso io di iure; 
e se per ventura potrò ritrovare questa proprietà, die sem- 
pre ha seco il pmeere, e senza di eoi non si può questo 
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sentiit, dirò d'aver mostrala la definizione di esso, e di 
averne spolpata Tidea, e ridotta alla nuda precisione. 

Questa ricerea per sé medesima spinosa forse mi può 
c<mdurre air errore. Forse la immaginazione mi fera tra- 
vìare, lo temo io stesso; pure tentiamo. I varj tasti, sui 
quali debbo porre le dita, forse desteranno qualche idea 
nuova ne' miei lettori; lampeggierà forse fra questo bujo 
qualche utile vista, sebbene anoor io non riesca al mio 
fine. Sono ben augurati sempre gH scritti die temo ripie- 
gar ru<mio in sé medesimo, e TolMigano a radersi un 
esalto conto di <iiò che sente. L'esune attento dei feno- 
meni intemi è Io speechio delta filosofia e della morale 
umana. Quanto pia l'uomo ^'abitua a scorrere nei labirinti 
della pn^ria sensiWlilà, quanto più si rende amico di sé 
medesimo, tanto miglioFa> perchè tanto più teme le incon- 
seguenze ed i rimorsi. Quindi le ricerdie die si tono fra 
queste tendire, quand'ama non giungano alla verità, pos- 
sono paragonarsi ai lavori de|^i alchimisti, i quali traviando 
dallo scopo hanno però, strada fiicendo, ritrovati mm solo 
gli utili rimedij, ma altresi le preparazioni chnniehe più 
fortunate. 



SH. 



m VIACEAI I Hf DOUMI FUiet r aOAALL 

Tolte le nostre sensazioni si divìdono in due dassi, e 
le chiamerò sensazioni finché e sensazioni morali. Ghiar 
ZM sensaziene fisica qudla, T origine di cui si vede ca- 
gionata da una immediata azione sulla nostra macdiina. 
Chi«no sensazione moralt ogni altra, in cui questa imme- 
diata azione non si conosca. 

Il dolere che nasce da una lacerazione o irritazione vio- 
lenta del corpo nostro si chiama un dohr fisicoj una forte 
percossa, un taglio, un aUinieiamento cagicmano mi d(h 
hrt fisico. QoMido per io contrario si cafana la irritazione, 
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46 DEL HAGCBE 

nascono i |Haceri fisici; cosi dopo un disastroso vh^o 
d'inverno un letto tepido e molle, dopo una sobria ed af- 
fannosa caccia una mensa delicata sono piaceri fisici: do- 
lùn e piacm cagionati da una immediata aacione sulla no- 
stra macchina. 

L'annunzio della morte d'una persona che ci è cara, 
Tannunsio della rovina della fortuna nostra e de' beni no- 
stri ci tormentano dolorosissimamente. Qual è la cagione 
di questo dolore? Noi> non ne^ vediamo l' azione immediata 
sugli organi nostri, pcardò si ripongono nella classe de' do- 
lori morali. Medesimamente la notizia d'mka inasprttata 
eredità, d'una carica luminosa, d'una amicizia acquistata 
e desiderata da noi, ci risveglia un piacere vivissimo, senza 
die compaja alcun oggetto applicato agli organi della no- 
stra sensibilità; quindi vengono diiamati piaceri morali. 

Ai piaceri e dolori fisid ogni uomo andie rozzo e sel- 
vaggio è sensibile; ai piaceri e dokNri morali quanto più di- 
rozzato dalla educazione, doé quanto è mae^iore la folla 
delle idee che ha aggiunte alla propria esistenza. Noi os- 
serviamo anche nelle intere nazioni della diverdtà su fad 
proposito; i popoli più indviliti sono più sensibili alla glo- 
ria e al disprezzo; i popoli ancora più rozzi lo sono alle 
percosse e alla mercede. I piaceri e dolori morali sono 
tanto maggiori, quanto maggiore è il numero dei bisogni 
e delle relazioni che un uomo sente d'avere cogli altri. 

Per conoscere questa verità esamino attentamente me 
stesso. 6e nd momento in cui mi si annunzia la morte 
d'un mio doldssimo amico, io potessi essere certo che dopo 
brevi istanti la di lui memoria non esisterà più nel mia 
animo, né più mi risowerò di averlo ocmosdirto; se avessi, 
dico, questa certezza, il mio dolore sarebbe semplicemente 
la compassione del male altrui; sentimento il quale presa 
isolato fors'anco non consiste che nel firemito.di alcune 
parti unisone della nostra sensibilità. Qud che cagiona la 
desolazione e lo squallore ov' io piombo, si è che in qud 
momento prevedo (piante volte avrò davanti agli pcehi. 
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rhomagioe della perdita fetta; sento in quel moraento la 
irista solitudine che mi si apre davanti, e il paragone che 
ne farò col bene avuto: nelle mie a£Din<mi non avrò pia 
un fedele compagno, a cui senza timore manifestarmi, e 
riceverne consiglio e assistenza; negli avvenimenti fdid 
non vedrò più quella gioja dell' amicizia die moltiplica la 
felicità, comunicandola. Dove trovare chi s'interessi meco 
ne' delirj della mia immaginazione, e die per uniformiti 
di genio avendo meco comune la curiosità di scoprire il 
vero mi accompagni? Dove troverò più un essere tanto 
grato, tanto sensibile che mi consolava ad ogni atto di 
amicizia che io usassi seco, dolce di carattere, robustissimo 
nella onestà, attivo, discreto, nòbile? Cosi mi vado col pen- 
siero spignendo sulla serie delle dol(»tise sensazioni die 
mi aspettano, e su qud primo momento contemporanea- 
mente pesando tutti i momenti del dolor preveduto, resto 
immerso nella più crudele amarezza. Questo dolor morale 
nasce dalla riunione dd fantasmi che occupano la mia 
mente, onde la parte più nobile di me stesso appoggiando 
sul passato, e suir avvenire più che sul momento attuale, 
e paragonando i due modi di esistere, tutta inviluppata 
nel timore dei mali preveduti s'immerge in un dol(M« 
morale. 

Mi ripongo in una opposta situazione. Mi figuro che mi 
venga l' annunzio d' una luminosa, carica ottenuta. Se io 
potessi dimenticarmi del passato, se io non mi slandassi 
ndl' avvenire, la novdla recatami rìusdreUie insipida, e 
il mio animo non sentird>be ninna sensazione piacevole. 
Ma si alEaicdano alla mia mente le ingiustizie, l'orgoglio, 
la fredda indifferenza, che hanno mostrato per me al- 
cuni uomini insolenti pc»r la loro carica sin tanto che 
restai disarmato e senza potere; mi spingo nell' avvenire, 
e li prevedo cambiati; mi trovava nell'impossibilità di 
acquistarmi l'opinione pubblica, eccomi il campo aperto 

Lpcar guadagnarmela^ ho in facda degli amici che potrò coi 
b^ieficj rendere agiati, e sempre più ben affetti; gli 
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emuli o rieoneiliati, o ridotti all' impotensi di noooere; 
tatto questo rìdente spettacolo mi si spalanca allo sguar^ 
do; tutte le sensazioni, alle quali vado incontro già in 
parte mormorano nel mio intemo; il giubilo, la conso- 
lazione invadono tutta la mia sensibilità; sono immerso 
in un voluttuosissimo piacer morale, perchè poco, o nulla 
pesando sul momento presente, tutto mi appoco sul pas* 
sato e suir avvenire. 

Questi due esempj generalmente convengono a U^ t 
dolori morali, a tutti i piaceri morali. Essi non si risen- 
tono se non in quel momento, in cui l'animo dimentico 
quasi del presente si risowieae e prevede; e a misura 
die teme, o spera, sente o dolore, o piacere. Se questo 
è vero, ne scaturisce un teorema generalissimo. Tutte le 
sensazioni nostre piacevoli o dolorose, dipendono da tre 
soli principi: azione inmiediata sugli organi, speranza e 
timore. D primo principio cagiona tutte le sensazioni fisi- 
che; gli altri due le sensazioni morali. 

Scelgasi un piacere morale ancora più nobile e puro; 
figuriamoci un geometra nel momento in cui per un fsr- 
tunato aecozzamento d' idee ha carpito lo scioglimento di 
un problema arduissìmo e importantisshno. Qual sareUbe 
la gioja di quel geometra, se egli vivesse in un'isola di- 
sabitata, sicuro che nessun uomo potrà mai s^Mre la sco- 
perta da lui fatta? A me pare che poca, o nessuna con- 
solazione ne proverebbe; o se qualche ombra ne risentisse, 
ciò verrebbe perchè da quella verità ne sperasse di cavarne 
o un uso pratico per vivere più agiatamente, ovvero mag- 
giore attuazione a svilupparne in seguito una catena di 
altre curiose verità, e guadagnare cosi una oceupazione' 
che h) sottragga alla inazione insipida della sua vita soli- 
taria. B piacere adunque dd matematico, quello che lo 
fa nudo balzare dal bagno, e scorrere pieno <fi entusiasmo 
per la città, si è la speranza de' piaceri die in avvenire 
aspetta e dalla stima degli uomini, e da' bencEcj che do- 

Lvrà riceverne. Per ciò dico che tutti i placai morali, come 
j 
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tatti i dolori morali altro non sono clie uii impulso del 
nostro animo neH'aw^re: citoè timore e speranza. 

Un dolor morale de' più sublimi nella sfera degli umani 
sarà quello ehe sente un cuor nobile e generoso, qualora 
per disgrazia o aeciecato da una violenta passione, ovvero 
per inavvertenza abbia mancato di gratitudine a un vir*** 
tuoso suo benefatfanre. Analizziamo i sentimenti dolorosi 
che Io affliggono. Egli teme il disprezzo, o almeno la di« 
minuzione di stima degli uomini, e confusamente nelK av- 
venire scorrendo, se ne anticipa i mali : egli <UI8da di sé 
medesimo, e sente la probiybilità accresciuta di poter <y 
nuovo in avvenire coprirsi di simili macchie, e sempre 
più veder diminuita T opinione dei buoni; ci prevede che 
per quanto sia generoso il suo benefattore, non potrà in 
avvenire stare in sua presenza cosi tranquillo e sereno, 
wme vi stava in prima. Tutta questa nebbia gli offusca 
h serie delle sensazioni che si vede avanti, e quand'an-* 
die sul momento non le analizzi a sé medesimo, ma con- 
fusamente col solo vocabolo di rimorso annunz] il dolor 
die soffre, quesf è pure un semplice timore delle sensa-> 
zioni avvenire. 

Tutte le applicaziimi ehe ho fatte di questo principio, 
le quali se avessi a riferirle, darebbero troppa uniformità 
e tedio, ricadono costantemente al medesimo risultato die 
tutti i piaceri e dolori morali nascono dalla speranza e 
dal timore. 

Tutti i piaceri morali che nascono dalla stessa umana 
virtù, altro non sono die uno spìgnimento dell'animo no* 
staro neir avvenire, antivedendo le sensazioni piacevoli che 
aspettiamo. Abbiamo un illustre cittadino in Italia, <'> il 
quale essendo sovrano tranquillo della sua patria, preferi la 
raffinata ambizione di vivere immortale nella gratitudine 
e memoria de' suoi, alla volgM« di comandare agli uomini 
nel corso della sua vita: rinunziò la Sovranità, ristabili 

(i) Andrea Doria, nato nel f46a, morto nel imo. (cu EDiroai) 
i i H i lJ nii J i 
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la Repubblica 9 sì fece suddito delle leggi, subordinato al 
giudici. Quale azicme più grande, più virtuosa, più disin* 
teressata! Siila V avea già fatta in prima; ma Siila gron- 
dante di sangue romano, usurpatore violento d'un potere 
arbitrario. Siila, di cui la tirannìa, fra gli sgherri e le 
stragi aveva immolate tante vittime, non poteva sperare 
che venisse mai guardato come un atto di virtù il mo- 
mento, in cui per lassitudine terminava la orribile serie 
de' suoi delitti. L'immortale autore ^'> che lo fa parlare con 
Eucrate, innalza quel feroce al livello della sua grand' ani- 
ma; ma la storia di 'quegli orrori non lascia luogo a im- 
maginarselo somigliante al ritratto. Andrea Dona per gran- 
dezza d'animo, per vera elevazione di genio, virtuoso, 
pieno di gloria, nel punto, in cui abdicando la sovranità 
diventò cittadino, e molto più ne' momenti in cui preve- 
dendo quest'atto, vi si andava disponendo, ha provato 
eertamente i piaceri morali più sereni ed energici. Si slan- 
ciava egli nell'avvenire, e diceva a sé stesso: Sulla faccia 
de' miei concittadini leggerò scritta la riverenza e la gran 
titudine unita alla maraviglia; attraverso del timido rispet- 
to, che i sudditi presentano al sovrano, rare volte traspi- 
rano i veri sentimenti del cuore ; toglierò guest' ostacolo, 
e goderò di sentimenti spontanei. Non sarà certamente 
minore la mia influenza negli affari pubblici dopo una si 
generosa abdicazione, ed ogni adesione sarà per me cosi 
dolce, come se ogni volta mi proclamassero sovrano. Re- 
gnando anche felicemente, potrebbe essere ecdissata la 
mia egeria da altri più felici successori; ma osando render 
forti al par di me i cittadini, e. stabilendo una repubbli- 
ca, rimarrà isolata la mia gloria, e s' innalzerà alla veduta 
ne' secoli più remoti. L'affetto, la spontanea sonunessione, 
l'ammirazione, la &ma, tutti i beni che queste seco por» 
tano, gli sperava, e li vedeva di fironte, quando si appa- 
recchiava all'atto generoso; e così la speranza era la sor- 
gente di tutti quei piaceri morali. 
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(I) Montesquieu in quel suo eeld>re dialogo fra Eucrate e Siila. 
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L'uomo fedele alle sue promesse, grato ai beneficj, 
attivo nel consolare e ajutare gli uomini, disinteressato » 
nobile, guardingo a non nuocere sia coi fatti, sia colle 
parole più trascorrevoli, e talvolta più fetali, ogni volta 
che con un nuovo atto rinfianca i suoi principi* , prevede 
di rendere sé stesso sempre più forte coir abitudine al 
bene, e di confermare e cimentare sempre più la opinione 
pubblica, e singolarmente la stinsa degli uomini buoni. 
Quindi in ogni atto virtuoso che fa, sente diminuito un 
grado alla possibilità di perdere questi beni, e accresciuto 
un grado alla speranza delle sensazioni piacevoli che se 
gji aiTacciano. D piacer morale di lui sarà sempre più 
forte, quanto più diffiderà della perseveranza, e quanto 
sarà più incerto e timoroso sulla opinione altrui. 

O io m' inganno, oppure questa teoria è costante, sic- 
come ho detto, che tutti i piaceri egualmente come tutti 
i dolori morali nascono dal timore e dalla speranza, in guisa 
tale che se potesse darsi un uomo incapace di temere o 
di sperare, questi non potrebbe avere che soli piaceri e 
dolori fisici, come vediamo appunto accader ne' bambini, 
i quali sprovveduti d'idee, e altro non avendo che gli or- 
gani disposti a ricevere le impressioni, tanto meno corre- 
dati di memoria, quanto più è vicino il momento in cui 
cominciarono ad essere, incapaci di grandi paragoni o nu- 
merose combinazioni, non sentendo né speranza né timore, 
unicamente in preda ai dolori e piaceri fisici, non comin- 
ciano a gustare i morali se non a misura che gli anni e 
l'esperienza insegnano loro l'arte di sentire per antive- 
denza. D senso morale non si acquista se non allorquando, 
col seguito d'una lunga serie di sensazioni, accumulatasi 
una folla di idee, giugne l'uomo a conoscere la succes- 
sione di diversi modi di esistere, onde si sviluppano nel- 
l'animo i due risultati speranza e timore. Sinché ciò non 
si è fatto cofi' opera del tempo, l'uomo altre sensazioni 
non potrà avere, come dissi, se non che le fisiche, le quali 
sono modi di esistere isolati, prodotti dalla momentanea 
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passività deg^ organi, bastante ad eccitare U movimento 
deir animo. 

In fatU, se attentamente esamineremo Io sviluppamento 
che per gradi fa l'animo d'un fanciullo, vedremo che la 
vergogna, la compassione, il pentimento, come Tambizione, 
r invidia, l'avidità, l'entusiasmo, i germi in somma delle 
virtù e dei viq, col lungo tratto di tempo soltanto, e dopo 
aver fatto un grande ammasso d'idee, si vedono schiudere 
e sviluppare. Di che il profondo Giovanni Locke trovò già 
una felice dimostrazione. 

/ 

a riAOBU aouku à mm p»ici»oto da un muas. 

Dunque il pio/cer morale nasce dalla speranza. Cos'è spe^ 
ranxa? Ella è la probabilità di esistere meglio di quello 
che ora esìsto. Dunque speranza suppone mancanza sen- 
tita d'un bene. Dunque suppone un male attuale, un. di- 
fetto alla nostra felicità. Dunque non posso avere un pia- 
cere morale se non supponendomi previamente un male; 
che tale debb' essere un difetto, una mancanza sentita alla 
mia felicità. 

Analizziamo tranquillamente le sensazioni d'un sovrano. 
Esso pare agli occhi d'ognuno il centro de' piaceri, e con- 
seguentemente a chi ricerca di scofM^ir l'indole de' piaceri 
è qn oggetto particolarmente degno di osservazione. Figu- 
riamoci un monarca assoluto padrone d'un vastissimo regno, 
temuto e rispettato dai vicini, glorioso presso le nazioni, 
amato, venerato da' suoi sudditi. Sarebbe nella infelicità 
tristissima di non poter gustare verun piacer morale, se 
potesse esser persuaso che l'amore, il rispetto, l'entusiasmo 
del suo popolo non sono suscettibili d'un grado di più, e 
se non temesse di perdere il godimento di questi beni 
Un monarca che fosse immortale, impassibile e sicuro pos- 
sessore di questi beni sarebbe il solo uomo sulla terra al 
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quale neasun altro uomo potrebbe mai portare veron fàu- 
sto symunzio. La sola sorgente per lui dei piacm morali, 
benché languidi e scoloriti, sarebbe la sua nc^a medesima. 
Gli oggetti che gli facessero sperare di sottrarsi da quella 
letargica uniformità, gli dareUiero un momento di langui- 
dissimo piacere. Cosi il romore d'una caccia^ Tarmonia, la 
pompa, le passioni, il ridicolo d' un teatro, facendogli spe- 
rare una preda, e interessandolo nei sentimenti degli at- 
tori, e appropriandosi le loro sperarne, possono trarlo ad 
una esistenza meno nojosa. Egli otterrà che per qualche ora 
in seguito la sua mente sia occupata d'idee meno unifor* 
mi; quindi ne nascerà un qualdie piacer morale. Ma a que- 
sto stato non può giugner mai un monarca. Egli non può 
mai esser sicuro dai mali fisici, dolori, malattie, morte; 
nemmeno può aver egli T evidenza degl'intimi sentimenti 
di ciascun dei suo popolo; quindi ha sempre nel suo animo 
de' fvincipj dolorosi di timore, i quali possono dar luogo 
al nascimwto della consolatrice speranza. Altra scorgente 
di piacere ha un buon monarca, ed è quel ben augurato 
principio di umana boievolenza, deliziosa occupazione 
d'un ottimo principe, che esercitando la più invidiidi>ile 
parte del suo potere, cioè adoperando i mezzi onde si di- 
minuisce la miseria di un gran numero d'uomini, con 
questa sublime facoltà moltiplica le benedizioni e i voti 
del suo popolo, dilatando la pubUica felicità, facendo re- 
gnare la giustizia, la fede, la virtù, l'abbondanza nel suo 
pop<rio. Il Insogno die sente d'avere dei voti puU)lici, bi- 
sogno inqmeto e doloroso per sé stesso, ma sorgente delle 
più nd>ili azioni sconosciuta ai tiranni, il bisogno, dico, di 
questi voti gli rende deliziose tutte le prove di fiducia, di 
benevolenza, di entusiasmo che va ricevendo dai pubblici 
applausi. Opdi giorno più vede egli assicurarsi in favor suo 
Quella pubblica opinicme che dirige la f<Nrza. Ei vede gra- 
datamente rendersi senq>re più cos|^ranti a lui le azioni 
di ciascun cittadino; vede che s'ei dovrà ad(q>er9ur l'im- 
peto di fuori, conecNTT^'anno a gara i suoi popoli a rln- 
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forsarne gli eserciti; si mira già alla testa di un'armata 
invincibile di entusiasti. Pensa e{^i a un grandioso monu* 
mento, a un' opera di pubMica utilità? Quanto e{^i è più 
amato, e più possedè la opinione, tanto si spianano da- 
vanti a lui le difficoltà tutte. Egli sicuro passeggerà in 
mezzo al suo popolo, qualora voglia spogliarsi della im- 
portuna, ma forse a tempo necessaria pomposa maestà. 
Tutti questi sublimi e consolanti oggetti scuotono la fan- 
tasia d'un saggio monarca a misura che egli vi si occupa 
nel procurare la felicità pubblica; e la speranza di conse- 
guire e di rassodare il possesso di questi beni è un vi- 
vissimo piacere che lo rende beato; piacere non invidiato, 
perchè poco conosciuto, mentre la tuii)a, paga della cor- 
teccia degli oggetti, incautamente invidia quei pesantissimo 
coiredo della maestà, e quelle insipide prosternazioni, e 
quei titoli, ai quali per lunga età avvezzo un sovrano non 
può essere sensibile; e quand'andie talvolta se ne avveda, 
non sarà per ciò che ne ritragga ver un piacere morale, 
perché ciò non gli fii cessare alcun dolore, né gli seda un 
timore o gli desta alcuna speranza. 

Un sovrano al primo ascendere che fii sul treno, e sin- 
golarmente un elettivo, il quale colla sua educazione non 
si poteva aspettare il regno, può essere lusingato da^i atti 
estemi di omaggio, perchè ciascuno di essi 0i annunzia 
e gli ricorda ch'egli è veramente sovrano, nel tempo in 
cui non ancora abituato per una lunga serie di sensazioni 
a persuadersi pienamente d'esser tale, ha sempre nei ripo- 
stigli del cuore un resto di dubbio sulla sua nuova condi- 
zione, ed ogni atto che annienti questo dubbio è sempre 
im grado che si aggiugne alla speranza dei beni che ci 
vede uniti alla sovranità. Ma tanto è lontano che questi 
invidiati omaggi possano piacere, acquistata die se ne sia 
l'abitudine, che anzi io eredo die ogni sovrano, quando 
potesse esser certo che il popolo fosse per venerarlo e ub- 
bidirlo senza T estemo apparato che percuota i sensi, vo- 
lentieri se ne spoglierebbe. Ogni illuminato sovrano^ quando 
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conosca che l'uomo al «piale parla veramente lo onora e 
rispetta, ed è pronto ad ubbidire^ sommamente si com-* 
piace, se altronde lo vede libero e ingenno manifestargli i 
suoi sentimenti; e talora si rallegra e gode, se essendo 
e^i mal conosciuto, taluno lo tratti con popolare dimesti- 
chezza e con uguaglianza da uomo a uomo. 

P^ lo contrario gli uomini ambiziosi posti in dignità 
meno sicure, e delle quali il potere sia più soggetto alle 
instabili vicende di fortuna, sono assai più animati nel di- 
fendere i contrassegni estemi di onore convenienti alla lor 
carica, perchè la lor condizione è precaria e dipendente 
dal beneplacito sovrano. Le cariche più luminose hanno 
sempre degli emuli, e ben di rado si può (ranquillamente 
riposare sulla costanza di tal destino. Questa inquietudine 
che sta più o meno sempre riposta nd loro cuore, si di- 
minuisce ogni volta che scorgono atti di stima, di subor* 
dinazione e di attaccamento; poiché o sono essi sinceri e 
provano il volo puUblico in favore, o sono esteme appa- 
renze soltanto, e queste almeno provano che siam temuti; 
conseguentemente che è forte il nostro partito. Questi atti 
afSiungono un momento di speranza sulla durata dd po- 
tere, anzi sull'accrescimento. Per lo contrario quegli atti 
di femi^iarità e di cittadinesca ingenuità che rallegrano 
un monarca, con maggior difficoltà rallegreranno un mi- 
nistro, perchè il primo non teme di perdere la dignità, 
né di diventare uomo comune; l'altro lo t^ne, né può 
trovarsi bene in un dialogo die anche per breve spazio lo 
trasporta in uno stato temuto. 

Questi pensieri in generale si verificano; nd fatto però 
vi sono delle eccezioni. Se un sovrano temerà di perdere 
il trono, non sarà più in questo caso. Se un ministro ba- 
stantemente filosofo per saper viver bene anche senza im- 
picf^ pubblid si presta per prindpio di virtù al bene 
del sovrano e dello stato; se egli consapevole de' propij 
servigi e ddla illuminata rettitudine del sovrano pladda- 
mente eseguirà gli ufBcj dd suo ministero, potrà diven- 
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tare insentibile ai fasci ed ai littori che lo precedono, e 
conservando quell'esterior decoro che esige la scena eh'ei 
rappresenta su questo teatro» essere esente nel fondo del 
cuore da quella inquietudine che comunemente ne risente 
l'umanità posta in simili circostante. 

O si esamini adunque l'uomo in privata condizione, ov- 
vero si esamini ne' pubblici impieghi, sempre si verifica 
che il piacere morale non va mai disgiunto dalla oess»- 
zione d'un dolor morale; giacche, come si è detto, il pia- 
cer morale è sempre acc<Mnpagnato dalla speranza di esi- 
stere meglio di quello che ora esistiama Dunque prima 
che nasca il piacer morale dobbiamo sentire un difetto; 
una cosa che manca al nostro ben essere è sentire un di- 
fetto alla nostra felicità, è una sensazione spiacevde e do- 
lorosa. Dunque il piacer morale è senH^re accompagnato 
dalla cessazione di un male, giacché quand'anche sia te- 
nue la speranza, ed ella non diminuisaa se non di po^ 
gradi la sensazione disgustosa che portiam eoa noi, quella 
quantità diminuita è altrettanto male che cessa» alla quale 
quantità è paragonabile il piacere morale. 

SIV. 

IL fiAcn wtmAiM wm * altm cb nu uwmk etnàaan m mmul 

Né perciò abbiamo anoora trovata la vera definizione del 
piacer miM^le, perchè sd>bene il piacer morale sia sempre 
accompagnato dalla cessazion del dolore che presu^Mne, 
non però ogni cessazion di dolore produce un piacer mo- 
rale. Sia per esempio: un cuore sensibile ama tmeramente 
la virtuosa sua sposa; la dolce abitudine di convivere, la 
uniformità di sentimenti, la bontà del suo carattere, tutto 
fa che in lei ritrovi la felicità de' suoi giorni: ima fwoce 
malattia sopravviene alla sposa, e bi precipita ai confini 
della morte. Facile è lo immaginarsi quale strazio crude- 
lissimo soflire il cuore dello sposo; ognuno accorderà che 
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questo sia uno de' più violenti dolori morali. Giunto al 
eolmo il malore con gradi tardi ed insensibili, passa dal- 
l' imminente pericolo ad acquistare alcuna speranaa di ore, 
poi di giorni, poi non è affatto disperatissimo il caso; indi 
appare un piccol raggio di speranza che gradatamente e 
lentamente si va rinforzando sin tanto che si passa a una 
lunga convalescenza, indi alla sanità. Supponiamo che a^iza 
salto veruno, ma attraversando tutti gli stati intermedi che 
non si possono esprimere gradatamente colle voci, le quali 
in ogni lingua caratterizzano unicamente i modi principali 
e decisi, il dolor morale dello sposo sia cessato. In que- 
sto caso il sommo d(dore s'andò insensibilmente mitigando, 
si rese poi sopportabile, indi leggiero, .sin tanto chc^ pia* 
ddamente passò alla calma, senza che in im soto istmto 
l'animo delio sposo aUi)ia provato un piacer morale Figa^ 
riamoci ora lo sposo medesimo nel punto ih cui per una 
frisa voce piange la perduta sua sposa, e nel moDMnto 
della maggior desolazione si spalancano le porte, entra la 
sposa inaspettatamente ilare e sana che sì scalca fim le 
sue braccia; forse non avrà rc^ustezza bastante nella fibra 
per resistere alla violenza del piacere; pochi piaceri mo-? 
rali possono essere parag(mabili alla delizia di questo. L'i-t 
stesso uomo nelle due supposizioni passa dal sommo ti- 
more al non temere; l'istcssa persona nei due casi da un 
dolore cooentissimo passa alla cessazion del dotore. Perchè 
mai nel primo caso non provò egli nessun {Hacere, e vi^ 
visaimo lo provò nel secondo? Ne' due casi dall' istesso do- 
lore passò il di lui animo alla cessazione del dolore; come 
dunque nasce il piacere? Nel primo non ebbe piacere, per- 
chè la cessazione del dolore fo lenta; nel secondo caso 
ebbe un piacer sommo, perdiè la cessazione del dolore fu 
rapida. Se ciò è, abbiamo la d^nizione dei piaceri morali, 
e sono tifia rapida cessaziofie di dolore. 

Dei dolori morali che insensibilmente si annientano saua 
sentimento di piacere, ne abbiamo una schiera assai grande, 
e sono tutti quelli che il tempo solo la oesaare. Lo atoaio 
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sposo detto poc'anzi rimane yedovo. Uno squallido uni- 
verso ^i si apre davanti, non ha pace, non «la spera, non 
è più sensibile che al dolore, e a quel dolore solo; non 
prevede più alcun bene nella sua vita. Dopo alcuni anni 
il dolore è diventato una niemoria tenera, ma non tor- 
mentosa. Si è annientato il tormento senza che neir an- 
nientarsi sia nato verun piacere morale, perchè appunto 
lentamente o per gradi si è estinto. 

Il piacere nasce adunque dal dolore, e consiste nella 
rapida cessazione del dolore; ed è tanto maggiore quanto 
lo fu il dolore, e più rapido Tannientamento di esso. Quanto 
più si diminuisce la rapidità, di tanto viene a scemarsi la 
sensazione piacevole nelhi energia. Sin tanto che la ces- 
sazione si farà a salti sensibili, l'uomo proverà tanti pia- 
ceri quante sono esse cessazioni; e interamente sarà sva- 
nito ogni piacere, allor quando cesseranno i salti, e len- 
tamente calmandosi il dolore, toccherà l'uomo tutti gji stati 
intermedi con pausa di tempo. 

Pare che tutta la serie delle sensazioni morali adunque 
corrisponda ai modi possibili di esistere concepiti da noi. 
Nella nostra fentasia, dopo che la sperienza ci ha ammae- 
strati dei modi diversi ne' quali possiamo esistere, e delle 
diverse affezioni delle quali possiamo essere occupati, si 
dipinge come una scala di questi diversi modi; e conside- 
rando sempre la nostra attuai situazione lontana dalle due 
estremità del sommo bene e del mal sommo, ci resta che 
temere e che sperare. Quindi prevedendo una prossima 
discesa a un genere peggiore di vita, ci addoloriamo, e 
antivedendo la probabilità dì ascendere a una vita mi- 
g^ore, speriamo, e ne abbiamo piacere. Che se la nostra 
attuale situazione potesse da noi considerarsi giunta o al- 
l' estremità del sommo bene, ovvero a quella della somma 
miseria, allora non vi sarebbe alcuna sensazione morale 
possibile per noi, perchè la somma infelicità esclude ogni 
speranza, il sommo bene esclude ogni timore, e cosi gli 
uomini sono appunto sensibili alle afiezioni morali, perchè 
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81 ooiMMcooo lontani dalle due estremità. Le sensazioni 
nostre morali sono admiqae relative allo stato in eui ci 
troviamo, a quello a eui prevediamo di dover passare. Un 
detenninato modo di esistere non è per sé stesso né un 
bene né un male. Sarà un bene per ctii da una vita peg- 
giore vi ascenderà, e all'incontro sarà un male per chi 
vi decada da una vita migliore. Quanto maggiori sono i 
salti, e quanto sono più rapidi, tanto è più energica la 
sensazione. Il voluttuoso, il molle Orazio sarebbe stato con- 
solatissimo, se avesse potuto diventar collega di Mece» 
nate; ma Tambizioso» raccerto Ottavio se avesse dovuto 
discendere al grado di Mecenate^ avrebbe trovato quella 
situazione la più tormentosa a soffrirsi. 

Se i piaceri morali nascono da una rapida cessazione di 
dolore, ne viene in conseguenza che quanto meno un uomo 
è suscettibile dei dolori morali, tanto meno lo sia dei pia- 
ceri; ed all'opposto quanto più l'uomo è in [Mreda ai do- 
lori morali, tanto più lo troviamo sensibile ai piaceri. Una 
nazione colta e vivace in cui i sentimenti dell'onore, della 
gloria e della virtù sieno dififiosi sopra un buon numero 
d'uomini, sarà molto sensibile alla OMiesia, alla officiosa 
urbanità, alla lode; ivi l'uomo ragionevole e ben educato 
potrà vincere l'amor proprio altrui, e cederanno l'ire e le 
ostilità al dolce solletico della lode e ai eontra8S^;ni estemi 
di onore e di stima. Per lo contrario presso un pojftAo che 
sia meno colto, dove i bisogni fisici e l'inunediata azione 
de' sensi tengano tuttavia più occiqMita la parte principale 
della sensibilità, dove, mancando la folla delle idee com- 
binate e astratte, rimanga l'anima più oziosa ad accorrere 
alle immediate sensazioni, ivi troveremo che o nessuno o 
tenuissimo sentimento fiiranno nascere i più raffinati of- 
fici, e nessuna o scarsissima voluttà produrranno le lodi, 
e i contrassegni del sentimento di stima. selvaggio non 
ha il dolor morale d'essere trascurato e confuso nella folla 
degli uomini; perciò non ha piacere d'essere distinto. L'u<h 
mo incivilito soffre gli stimoli dell'ambizione, ha dolwe 
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pensando di valer poco, di dover essere nascosto tutto en- 
tro la tomba; perciò sente il piacer morale ddla lode, ed 
ogni volta che può lusingarsi di valere, d'essere distinto, 
considerato, onorato, prova voluttuosissime sensazioni. Lo 
stesso principio distingue la sensibilità dell' uomo virtuoso 
da qudla dd malvagio. Due sono le sorgenti dell'umana 
virtù, e sono il bisogno della stima generale e la compas- 
sione. L'uomo virtuoso soffre continuamente per questi 
due principi, teme la volubilità delle opinioni, teme che 
l'artificio o il caso possano involargli la buona Ama, 
non è mai bastantemente contento del grado a cui dia si 
trova, teme T umana dimenticanza; mosso da tutti questi 
dol<»ì morali, e spinto a continue azioni di virtù umana, 
doè di quella che ha per oggetto la gloria, la lode, il sm- 
timento del valor proprio e della propria eccellenza. La 
compassione, altro principio meno imperioso, ma più he* 
nefico, fii patire all'animo buono parte de' mali altrui; e 
il dolor morale che nasce da questa disposizione, porta 
l'uomo a liberare gli altri dai nmlori e daHe sventure che 
soffrono. Ver lo contrario l'uomo incallito nel mal costume, 
insensibile ai mali mondi, indiffer^ite alla buona o cattiva 
riputazione, freddo e immobile spettatore deUe altrui snuh 
nie, perchè minori dolori morali sofire, anche minori pia^ 
ceri morali può provare. 

Se poi sgraziatamente troverassi impegnato nella strada 
del vizio un cuore originariamente buono e sensibile, lo 
stato ék ìm sarà degno di somma compassione; e perdo 
tormentato da cocentissimi dolori morali, sarà capace di 
voluttuosissinu piaceri mondi. Vfft sofire il crudelissimo 
peso d'ma coscienza che ad ogni imoménto lo avvili- 
sce; quai beni può mai godere in pace quel miserabile 
^e legge scritto in fronte agli uomini illummati e buoni 
il disprezzo e la diffidenza; che in ogni sguardo teme un 
rimprovero, in ogni arcano la scoperta di qualche sua bas- 
sezza; che gode precariamente la buona opmione di alcuni 
sedotti, e la conserva con una laboriosissima sagadtà di 
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flnsìMi e ecm una inMcata tessitura di artifig, e sa che 
al primo momento in cui gli cadesse la maschera, farebbe 
orrore? Se quest'uomo che di sua indole è straniero alla 
iniquità, con uno slancio felice carpirà il momento per fare 
una generosa azione, o se mutando dima, e trasportato 
ove la memoria de' suoi mali non giunga, si disporrà a co^ 
mineiare una serie di azioni nobili e virtuose, e^i tanto 
maggiori piaceri morali proverà, quanto più furono austeri 
i tormenti die il vizio ^i pose intomo al cuore. Gli sem« 
brerà ^ respirare un'aria più dolce e leggiera, il sole 
avrà per lui una più ridente faccia, |^i oggetti che ^i si 
presenteranno fjA daranno nuove e grate sensazioni, tutta 
la natura sarà abbellita per lui singolarmente al principio 
della sua onorata vita. 

Non però i piaceri morali che produce la virtù sono o 
possono costantemente essere tali, die distMdif^no gli uo- 
mini dal ricompensare l'uomo che la pratica. Sono lusin- 
ghiere le apparenze sotto le quali alcuni filosofi rappre- 
sentarono Tuomo virtuoso, quasi die ndla coscienza prò* 
pria d debba ritrovare la voluttà sanpre pronta, qualunque 
sia lo stato di vita o di fortuna, sano o infermo, propizia 
o avversa; e ravvisarono la virU sotto l'idea platonica <fi 
prmmo a sé stena. Felice immaginazione se fosse atta a 
riscuotere fg& uomini e guidarli sulle tracce di lei! Ma 
l'abitiidine a ben operare diminuisce nel cuor deU'uomo 
il d<rior monde del timore della foraa, e a proporzione 
vanno illanguidendo i piaceri morali die vi conrispondono. 
Alcuni semi-viziosi vedendo l'uomo virtuoso assediato dalla 
gdoria e dall'invidia degli emuli, amareggiato e contrada 
detto, s'immaginano ch'ei trovi perfettamente ogni conso- 
lazione nel suo cuore, e sofibcano in tal guisa il desiderio 
spontaneo di recargli ajuto. L'uomo virtuoso sente l'in- 
giustizia, di cui è la vittima; sente la ddwlezza propria 
contro il numero che l'opprime. Quindi il virtuoso, il forte 
Bruto inzuppato della idea della virtù di Platone, dopo 
I averta esattaonente seguita ndle azioni, ritrovandosi il cuore I 
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oppresso da affanni, pronq>pe ehiamandda un sogno; non 
già pentendosi di averla seguita, non già negando l'esi- 
stenza di lei, ma unicamente confessando la chimera di 
chi s'immaginò che la tranquilla serenità d'un' anima vir- 
tuosa, che la beatitudine di occupare sé medesima della 
coscienza jn^prìa potessero preservare la mente e il cuore 
dai dolori, dalle amarezze e da quel cumulo di mali die 
l'avversa fortuna precipita indistintamente sugli uomini. 
La giustizia perciò del grand' Essere ha riservato a sé me- 
desima la distribuzione del premio alla virtù che non può 
essere bastantemente ricompensata né dal sentimento {nto- 
prio, né dalla mercede degli uomini. 

LA MACOOK FiATI MI DOL<NLI ttORAU BAMS BA VH MOmO BftlOU. 

Quantunque però io a*eda che la virtù stessa non basti * 
a rendere perfettamente felice l'uomo in terra, dico che 
l'uomo virtuoso a circostanze eguali sarà più felice dd* 
TiUMno malvagio. Dico di più die se l'uomo potesse avere 
i sentimenti sempre subordinati alla ragione, ssorebbe cer- 
tamente meno soggetto ai dolori morali di qudlo ch'etri 
è. Ogni dolor morale è semplice timore. Questo dolore è 
una mera aspettazione d'un dolore contingibile. Quando 
Siam tormentati da un dolor morale, altro male^ non sof- 
friamo in quel momento fuOTchè il timore di soffirime; 
questo timore spesse volte è chimerico, e sempre ha un 
0rado di probabilità contro la sua ventura realizzazio- 
ne; può dunque colla ragione o tof^iersi, o almeno sce- 
marsi, ahneno, vistane l'inutilità di soflBrirlo, procu- 
rarsene la distrazione. Quanto maggiori progressi facdamo 
nella vera filosofia, tanto più d liberiamo da questi niali. 
Sia per esempio: prendo un ambizioso nd momento in 
cui gli viene l'annunzio che una carica da lui ansiosa- 
mente desiderata, e quasi certamente aspettata, dal prin- 
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dpe'vìen conferita a un suo rivale. Boeo Panibineso nrtlo 
squallore, ndraMmtUmento, hnmeraò in un profondo do- 
lor morale. Un fredda ragionatore s'accosta a lui: Gbe fai, 
nomo desolato e oppresso ((^i dice), perchè ti abbandoni 
eoe! a un vago e forse chimerico timore? Che temi? Quasi 
noi sai, confusMnente tu prevedi di dover viver male. Ma 
quai mali prevedi? Gli uomini non avranno per te quei 
riguardi che tu vorresti, ti stimeranno meno, sarai meno 
ricco? Calmati, e per poco almeno es»Duna questo timore 
a parte a parte; non prenderlo tutto in massa. Gli uomini 
ti maneheran di riguardi? Qualche inchino meno profondo, 
qualche adulazione di meno non è una perdita da fiaurti 
disperare: se ambisci i riguardi degli uomini illuminati, 
essi non saran cambiati per te. Gli uomini ti stimeranno 
meno? Non già gl'illuminati; per il restante hai -perduto 
qualche curvitii negli inchini e qualche bassezsa di ^hi 
mendicava il tuo favore? Non è poi grande lo scapito. Sa- 
rai men ricco? Tutti i mali che vagamente temi, foree si 
riducono a salariare due o tre sCsK^cendati di meno, a nu-* 
trire due o tre parassiti di meno alla tua tavola. La tua 
sanità, la robustezza de' tuoi anni, il concetto della tua 
probità, deUe tue cognizioni, tutto dò rimane intatto presso 
gli uomini ragionevoli, i quali sanno quanta parte abbia 
il caso nella distribuzion degli ufficj su di questo teatro 
dei mondo; ti resta con éb^ nutrirti, alloggiare, vestirti 
decentemente. Se un chirurgo dovesse farti so£fnre una 
dolorosa operazione, compatirei il tuo affiumo, preveden- 
dola; ma se non puoi esser pretore o tribuno della plebe, 
console, sii eitla&io, sii ragionevole, non ti turibare per 
una chimera. H ft*eddo ragionatore ha una ragione cosi 
evidente, che quasi non resta più luogo a compatire Tam- 
bidoBo, se continua a delirare fra le tenebre d'un avveinre 
chimerico. Pure lo compatirà qudf umano filosofo, che sa 
quanta distanza vi sia dalla convindone al vero sentimento. 
Qbblic^iiamo il ricco avaro ad analizzare egualmente il 
suo dolor morale per una porzione del suo denaro die gli 
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venga tatto. Obblie^amo l'amante ehe seopre infedele è 
aeoDoaoeate la sua amìea, e eosi andlam dieendo deUa inag* 
gior parte degli a<MDÌni appasaionata, e oonaeguentemente 
più ei4>aei di dolori morali; e troveremo che la maggior 
parte delle volte si addolorano per diimere sognate, e ai 
ingrandiscono le larve d*an avvenire, al quale giugnendo 
poi, non si tarovan si male come previdero. Se dunque i 
sentimenti nostri potessero essere sempre posti al prisma 
della ragione e analizzarsi, una gran folla di dolori mo- 
rali verrebbe ad annientarsi per noi, e fiEu^mmd oome quel 
cinieo, il quale scoprendo die comodamente poteva bere 
r acqua ndla cavità della sua mano, gittò il bioeiiiere come 
un peso inutile nel suo fardello. Ma la previsione dei mali 
è talmente nebbiosa e tumnituaria neiruomo appassionato, 
che non dà luogo si tosto a sminuzzarii uno aid uno; anzi 
quantanqoe talvolta ci avvediamo che il dolor nostro è 
una mera aH>ren8Ìone di dolori possibili o probabili, sondo 
questi tanto vagamente e scontomatamorfe dipinti alla fen^ 
taaia^ non possiamo né conoseerli né anpreszarli oon di* 
stinzione; ma ci rattristano per le tenebre medesime die 
in parte li involgono, e questo soonoscimento accresce in 
noi la diffidenza di superarii. 

Un'altra difficoltà incontra l'uomo per unifmnare ai det- 
tami della tranquilla ragione tutti i suoi sentimenti, ed è 
quarta; che diffldlmente possiamo noi steasi ritrovar l'ori-^ 
gme e. la genesi di molti de' sentimenti nostri. É come un 
fiume, di cui propriamente non sai indicare qual sia la 
prima sorgente, poiché lo formano mille piccoli, divisi e 
limtani ruscelletti, i quali si frammischiano col diseendere; 
cosi i sentimenti sono eonsegnenze dì tante e si varie e 
si mischiate idee in tempi diversi e successivamenter avole, 
sicché la mente umana si smarrisce e si peide rintme-- 
dando i capi di tanti piccolissimi e iniraldataasimi Uà che 
ordiscono la massa d'una passione; e conue d'un fimne 
non puoi toccare con dcurezaa il punto onde cominda, 
cosi nenuneno esattamente, puoi toccare il più delle valla 
l'idea primordiale da cui nasce un sentimento. v 



Digitized by 



Google 



r— B i JM 
E «L IXXXU SS T^ 

8e però né tòlti i dolori moraU, né la maggior parte di | 
osai è sperabile di prevenirti eoll'uso deUa sola umana ra- 
gione, ella è però eoea eerta die vaij possono da quella 
essere seemati, eome dissi. L'uomo selvaggio ha poehissimi 
dolori morali; l'uomo ineivilito ne acquista in gran copia; 
l'uomo che perfezi<ma rineivilimento addestrando la sua 
ragione, e applieandda alle adoni della vita costantemente 
quanto si può, toma, riguardo ai dolori morali, ad aeoo* 
starai al selvaggio. Cosi quale nelle sdeme dall'ignoranza 
si eommeia, e all'ipioranca si ritoma, passata che siasi la 
mediocrità, tale ndla coltura si parte dalia IranquiUità, si 
va al tumulto, e da quello progredendo si avvicina di nuovo 
alla tranquillità. 



SVI. 

SVILmASniTO BILLA YIOUA DB PIACni B MI bOUMU IMNUJ.I. 

* Sinché un uomo però è capace dei due sen&nenti mo- 
tori, timore e speranza, è saggelto ai dedori ed ai piaeeri 
morali. Questo modo di sentire, assente l'oggetto estemo, 
è un femmieno che dipende intununente da quell'ignota 
parte di noi che dìiamasi mrnnaria: parte di me che agi- 
sce sopra di me, che tien luogo di oggetto estemo, che 
da sé eodta moti e passioni; db» essendo io paziente, opera 
in me, mio malgrado talvolta, e forma essa sola quel me* 
qtiell' A»^ die eondste nella eosd^isa ddle mie idèe. Que- 
i^enigma deUa mia propria essenza tanto umiliante, quo* 
sta memoria é la produttrice di ogni mio piacere o dolor 
morale, poidiè non si danno questi se non per la spe- 
ranza o pd timore; né speranza o timore senza idee dei 
beni e dd mali; né queste senza averti provati e rìsiiv- 




Come mai, qwndo la iuitasia d rende presente Taspetto 
de' maK futuri e d agita il timore, nasce in noi la sen^ 
sasion dri dolore? Questo é mi mistero che l'Autore dd- 
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rtmiverso non ha conceduto air nomo di peneÉpave. La 
cagione delle sensazioni nostre è talmente oscora che l'in- 
gegno dispera di rintracciarla giammai. Quando un ferro 
rovente a caso si accosti alle mie membra, risento un do- 
lor .fisico: so che allora ivi si lacera e si scompone la mia 
macdiina: so che risento dolore; ma qoal relaaione aUMano 
questa laceraziiHie e questo scompaginamento colla mia 
sensazione del dolore, non lo so. Se non' intendo questa 
reiasione, se non distinguo gli anelli di quella catena che 
unisce la fisica lacerazione colla sensazione dolorosa, quan- 
tunque una delle due estremità sia da me conosciuta, come 
mai spererò di conoscere e distinguere gli anelli di.quel^ 
l'altra catena che comincia dall'immagine presentata dalla 
memoria, e termina alla sensazione? In questo secondo 
caso non conosco né Tuna né l'altra delle due estremità. 
Forse la memoria quando è vivacissima, e chiamasi fan^ 
tasiùj cagiona una irritazione nelle parti più inteme della 
mia macchina. D pallore, l'ansietà del respiro, il precipi* 
toso battere delle arterie, il tremore deUe membra, la tor- 
bidezza dello sguardo, che aeeompagnano la sola viva ap- 
prensione del male senza alcuna fisica azione estema attuale, 
posscmo far credere probabilmente uno scompagìnamaito 
interno prodotto da quella stessa facoltà di ricordarci, che 
è la sorgente della maggior parte de' beni, come de' mali 
della vita. Ma in questa materia non si può cautamente 
ragionare se non col forse. 

Dhrà taluno: É vero che ogm* piacer morale consiste nella 
rapida cessazion del dok»%; ma egualmente potrà dirsi che 
ogni dolor morale consiste nella rapida eessazieiie di un 
piacere. Ma a ciò rispondo che una simile generazione re* 
ciproca non si può dare; e per conoscere che dò non si 
può, basta il riflettere che se ciò fosse, non potrebbe l'uomo 
cominciar mai a sentire né piacere né dolor morale; altri* 
menti la prima deHe due sensazioni di questo genere sa- 
rebbe e non sarebbe la prima in questa ipìotesi, fl die è 
un assurdo. Bcoone la prova. Dopo il momento in em 
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Poomo ha rieevato la vita, vi deve essere un primo pia- 
cer aumle, e im primo dolor morale. Supponiamo noi che 
•la prima di .queste due sensaasioni sia un piacere? Se que- 
sto consiste nella rapida cessazione di un dolore, è stato 
preceduto da. un dolore; dunque la sensazion del piacere 
Aon è stata la prima. Supponiamo noi invece che la prima 
sensazione sia stata un dolore? Se fosse vero die questo 
consistesse nella rapida cessazione d'un piacére, il dolor 
fme non sarebbe stato la prima sensazione. Dunque evi- 
dentemente si coDdttde non esser possilnle quesf alterna- 
tiva essenziale generazione; e se il piacer morale consiste 
nella rapida cessazione d'un dolore» ne viene per conse- 
guenza sicura die il dolor morale non può consistere ndla 
rapida cessazione del piacere, perchè il jurimo piacer mo- 
nde che ha sentito l'uomo sarà nato dalla distruzione ra- 
pida di un dolore che non è stato preceduto da venm 
piacere. Dunque o né l'una o né l'altra di queste gene- 
razioni è vera; (^pipare se una di esse è vera, l'altra è im- 
possibile. Se dhmqoe condudentemente sì prova che il pia* 
car morale sia una oessìazione rapida d'un dolore^ ne verrà 
per cansegiieDza Ae il dolor morale non può consistere 
in una ceàMOMione rapida di un piacere. 

U signor di Maupertuis ha voluto calcolare i piaceri e i 
dolori, e il risultalo die ne scaturisce al paragone, si è 
die la somma totale dd seccmdi eccede; onde valutata l'in- 
tensione e la durata delle afiezioni dell'animo nostro, più 
pesano le disgustose che le amabili, e più sofinamo di quel 
che geranio, qualunqiie da la condizione e fortuna nostra 
od eoFBo ddla. vita. Questa conseguenza che ogni uòmo 
trova pur irtppò vera nella serie . ddle umane vicende, 
acaturÌBce, almeno per le sensazioni morali, ddla stessa 
definizisBC die afalÀim ritrovata del piacere. Questo è una 
rapida cessazien dd dolore; questo non può mai essere 
una quantità maggiore di <pidla che ha fotta cessare. Può 
essera assai pia. onergim, perchè concentrato in pochi 
istanti; ma la stfuma totale distesa per k) spazio di tempo 
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in cui 81 è sofferto il dolore che rapidamente è oedutoi 
non può esser minore dell'effetto. Ogni piacer morale ehe 
fi gode, sappone una quantità uguale per lo meno di di^ 
loro che si è sofferto; sin qui po4reU>ero essere bilanciate 
le due quantità. Ma tutti i dolori che non terminano ra* 
pidamente, sono una quantità di male che nella sensibUtà 
umana non trova compenso, ed in ogni uomo si danno 
ddle sensazioni dolorose che cedono lentamente. Dimque 
se è vera la definizione già data del piacer morale, di ne- 
eessità deve V uomo più soffirire die godere ndla serie delle 
sensazioni morali. 

Un'altra conseguenza scaturisce da questo principio, ed 
è che non può l'uomo seotàre due piaceri morali contigua 
se il primo almeno non è frammisto a qualche porziòn di 
dolore; poiché il secondo piacere consistendo nella eessa* 
don rapida di un dolore, forz'é che questo dolore coesi- 
stesse còl piacer primo. Qumdi due piaceri perfetti di s^ 
gaRo ndla serie delte sensazioni morali sanamo impossibili 
a darsi, ma necessariamente dovrà interponisi un dolore^ 
la di cui rapida cessaiione cagioni il secondo. Bd €M0 
perdio la felicità vera e depurata da ogni mate nmi poaaa 
fisicamente essere uno stato durevole ndl' nomo nemmen 
per poeo, ma appena per brevissimi intervalli ne vegga 
dd lampi per ripiombare ben tosto nd desiderio anima** 
tore di riaccostarsi a quella seducente immagine, di cui soU 
ledto e ansante va in cerca durante lo spazio ddla sua 
vita. É una verità malinconica, ma egualmente costante, 
die l'uomo può essere ocdqmto da un seguito uma inter- 
rotto di dolori, e discendere per lungo tratto di tempo 
verso la infelicità senz'altro limite die la sta{>idità, o la 
morte; perchè uno scompaginamento, una lacerazione, una 
distensione ne' nostri <irgani non esdude una snecessiva 
nuova laceraizi<me, scompaginamento e distensione. Laddove 
sebbene possa succedere a un piacere frammisto eoa molto 
dolore una nuova cessazione rapida di altra parte di do- 
4ore, e cosi m piie^re meno amareggiato, sintanto che m 
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|niiDgà a OD nwiBDto di fdieiUi; queste scala però nel- 
rasoendere 'pon può essere tento Fonga quanto lo è quella 
della discesa. In fatti il dolore o morale o fisico può oc* 
capare miseramente un uomo per più giorni senza lasciar- 
gli intervalla o pace bastente per chiuder gli ocdii al sonno; 
ma nessuna serie di piaceri vi ssffà die basti a tenere 
occupato piacevolmente un uomo più giorni sensa che il 
sonno, la lassitudine, la saziete l'abbiano interrotte. Non 
Ve piacere o morale o fisico il quale non s'ambenti nd« 
l'animo nostro atta sensaztone d'un forte mal di capo o 
di denti Ecco perchè rimmaginaaone d'ogni nomò facil* 
Mcnte può figmwsi un cùmulo di mali, e uno steto du* 
revote di pene e di assolute miseria; e per io contrario 
«m può nennneno nel liberissimo regno delta nostra fan» 
■MgiiMuiionc dipingersi uno steto di vite sempre giocondo 
e felice, ì&ero da ogni ncja e da ogni sasiete. Ecco per* 
che le descrizioni del Tartero riescano sempre più colorite 
e verosimili di qudte dell'Eliso, le quali dopo inutili sforai 
eonqM||oiio stentate e firedde, quand'anche rieno taXtt da 
«omini dotati di somma immaginaziona La religione può 
«ola cimsdara a viste di queste triste verità; essa d as^^ 
«cura di un tenqpo in cui modificatasi dirimenti h seur 
aibilite nostra, saremo capad d'una serie non interrotta 
di purissimi piaceri, ddla qude frattanto portiamo inerente 
a noi stessi il desideria 
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Ho ragionato sinora dd piaceri e ddori mordi, e di 
questi credo d'aver ritrovate l'indole e la defininone, di- 
cendo essere i primi una rapida cessazione di ddore, ci 
secondi un timore. Reste ora die entriamo netta medesima 
analisi sui piaceri e dolori fidd, affine di conoscere se 
esd sieno d'ugnate o d'indde diversa dd moràli,^ 
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Ogìii bcérasione che si fBtoeia sopra di un corpo vivant^ 
o col ferro o col fuoco, ovvero colla compressione, cagiona 
quel sentimaito che esprimiamo eoUa parola dohre. I gradi 
poi di intensione differente hanno fatto inventare le pa- 
role irritazione, incamodOj pena, smania^ spoiinw e de- 
salaxione, colle quali si indica il dolore a misura che dalla 
più debole azione passa ai modi più forti e violanti, giunto 
ai quali distrugge la sensibilità medesima, e T annienta 
colla vita. Tale è la cagione di ogni dolore fisico, che sem- 
pre nasce da una lacerazione o sulle esteme, ovvero sulle 
parti inteme del nostro corpo; giacché anche la semplice 
compressione o stiramento ddle parti sensibili, sdibene 
mm sempre lasci dopo di sé la cicatrice visibile della la*> 
cerazione, non può o<miprendersi se non immaginando una 
separazione violenta di deune parti della orguiizzazione. 
Sin qui mi pare di appo|^armi al vero, e di poter affer- 
mare il dolor fisico esser sempre cagionato da una laee« 
razifme e distacco delle parti sonàibili; ma come questa 
lacerazione produca in me il dolore, come questo porti e 
noi e gli animaM tutti alla fuga, al moto, alle grida, que- 
sto è l'arcano die io dispero di giammai oonosoere. U si« 
gnor di Maupertuis mi ha detto che il. doterai ima smMh 
gione the diepiaee d'avere^ e lo saprei da me stesso, cmne 
ognuno lo sa; ma non per questo siamo noi avanzati punto 
nel labirinto della sensibilità. Giunto che io sia a eonoiscere 
die la lacerazione e separazione di una parte sensibile pro- 
duce il dolor fisico, e che questo non si dà senza di qudla, 
io non ho più guida per un passo sicuro avanti. Allwa 
rimango abbandonato alla immaginazione; essa mi fa pa* 
rere che la sensibilità nostra si raj^uppi, per cosi dure, 
e A condensi tutta intomo la parte del corpo nostro che 
soffre lacerazione. Sembra che il dolore sia un raimicdiia* 
mento forzato del nostro animo, e che la gioja che gli sue* 
cede, qualora cessi rapidamente, sia una espansione dd- 
r animo istesso che ripi^ia il suo elaterio, e si dilate sugli 
oggetti più rimoti Senibra ancora che una tale condensa* 
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kione della nostra senibilità oòd si hem al momenio, 
èia con prevenzione e apparecchio: sofflriamo aasai più do*' 
lore per nn piceol ta{^a ftttoei da un chirurgo» di quello 
die ne proviamo ae una spada improvvisamente ci tra* 
passi il corpo. Nel primo caso la iaeerazione sarà minima 
e per lo spazio e per la finezza deiracdajo^ e ci dogliamo; 
mentre appena ci accorgiamo nel secondo d'essere feriti. 
Gò m'induce a credere che p^ ammassare me stesso in 
una data parte del mio corpo e trasportarvi la sede della 
mia sensibilità, e attentamente esaminare quanta ivi acca* 
derày conviene che in imma io ne sia avvisato; altrimenti 
diramando l'animo nostro una sensibilità eguale su tutto 
il BQstvo corpo, quella sola porzione di sensibilità è col- 
pita nelle laccr«doni impensati^ die trovavasi al luogo in 
etti segui la distrazione; e questa, se perà basta a ren« 
derd quasi indifferenti i colpi non antiveduti» basta altresì 
ad awisard dd danno accaduto, e coiidensarei poi d'in* 
tomo ad esso per una disgraziata attrazione die d rendte 
pitt cocente il ddore. Ma queste immagini naa sono ap-r 
pogi^te a iatti o a sperìenze tali da rcQdieme contenta 
un pensatore. Tale è la condizione nostra, che dei movi- 
menti die succedono in noi medesimi quando d troviamo 
ridotti all'ultima analisi, mancano i mezzi e gli stromenti 
per 'separare gli elementi e le fila originarie. AU)ando-f 
niamo perciò il pensiero di conoscere l'essenza, e acoon- 
tentiamod di sapere che il dolor fisico è un sentimento ca* 
gbnato dalla lacerazione delle parti sensibili. 
> L'istessa impenetrabile nèUiia sta intorno al sentimento 
dd piacere. Non ne cerchiamo l'intima essenza; ma per 
aceostard al mistero che lo racchiude, io considero che 
una gran parte de' piaceri fisid ewsiste in una rapida 
cessazione di dotore. Arso daUa sete dopo lungo cammino 
frtto ai cocenti raggi del sole nella calda stagione, dopo 
averla sofiierta per lungo tempo, e cercato inutilmente ri- 
starò, trovo .finabnente una fresca soavissima bevanda; in 
qud momento provo un piacer fisico assai sensibile, e que- 
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atò ftcUfneÀte si vede eagunudtò dalia rapida cesMsioHe del 
dolore. Albuauto trovo una laata cena; tanto ne è niag«- 
giore la delizia,' quanto più forte la fiune sofferta; e que- 
sto piacer fisico è pure una rapida cessazione di dolore. 
Oppresso dalla stanchezza trovo un letto agiato; intiriz^ 
lato dal fireddo vengo trasportato a un tepido ambiente. 
Questi sono piaceri vivissimi, piaceri fisici, eioè cagionati 
da una visibile azione sugli organi, e sono piaceri colisi* 
stenti nella rapida cessazion del dolore. Se ben ri rifletta) 
si trovarà che la maggior parte dei piaceri fisici è di que^ 
sto genere, e che evidentemente si conosce consister essi 
in una rapida cessazion di dolore. 
' MoHi oggetti si osservaiio crà tranquillità da un ansfto- 
mico ; merito idee si analizzano senza tumulto di passione 
da un curioso investigatore de* prfneipj; ma talvolta il ri'» 
éultato pericoloBamente si presenierehbe nett' estrema sua 
semplicità aD' esame del pidMieio. L'uomo curioso di me^ 
ditare, che leggerà que^ mie rieerèhe, non mi vorrà 
rimproverare ogni^ omuiissione, e quatdie applicazimie no*- 
gligentata non fBsk presso di lui pregiudizio alla teoria. 
' Talvolta Tuomo, anche senza avvedamene, risveglia in 
sé medesimo delle sensazioni inquiètissime unicamtente per 
aen^e rapidamente eesswe. Porse 1* uso di quella polve 
caustica che sogliamo fiutare; forse Fuso ohe alcuni fanno 
masticalo un^^ba disgustosa e sozzamente preparata: 
forse l'abituazione di riempirsi la bocca col fumo d^un ve- 
getabile stimolante, l'uso della aenape neUe vivande e si? 
mili sono ^ti introdotti per questo principio. Molti uo- 
mini protraggono il passeggio o il baHo sino alla stanchezza 
per sentirla rapidamente cessare adagiandosi. Questa classe 
di piaceri procuratisi dà noi colla volontaria creazione di 
un previo dolore non sono tanto circoscritti, quanto sem^ 
brerebbe al primo aspetto. 

' Se dunque tutti i piaceri morali e una gran parte dd 
|>iaeeri fisici consistono nella rapida cessazion di dolore j 
la probabilità, Tanaiogia d portano a credere che geoerd^ 
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inebte tutte le seosanóni piàcèvoil! ekn^fUmo te ima i» 
pkla cessasioii di ddore. Quello die piA d^ogui altra éosa 
mi persuade, si è riflettere ehe m^lte volte ruomo ha dei 
dolori; ma avendo essi la lor sede in qualdie parte def- 
Torgamazazione meno esattamente sensibile, soffile bensi, 
ma non sempre sa render eonto a sé stesso del prinéipio 
die lo fa sofflire, e dalla cessazione rapida di qud dokM 
innominato ne naseono de' piaceri, dei quali la sorgente 
esattamente non si conosce. In prova di ciò si rifletta ai 
diversi nostri modi di sentire. Le parti del nostro corpo 
più abituate al tatto quando sienoofièse da qud^e corpo 
estrinseco, danno una sensazione dedsa, per cui ci aocof^ 
giamo predBamente ddla azione die si fa sopra di noi. 
Lo parti per lo oontraino nmio abituMe al tatto, quando 
vengono esposte alTaziotte d'un corpo estiwieo, ci prodi»- 
eoiao una sensazioDe più amia ed inoeria; e sebben df^ 
slinguiamo se sia dolovosa o piaeevde, non però flnitah 
mieinte cMosdamo -qual precisa a2i<me jsi fiicda sopra ^ 
noi. Per esempio} se alla parte inteina deDe dita un corpo 
mi cagionerà dolore, io dtstmguca^ esdtam^te se m per 
tròppo freddo o troppo caldo, se ta^ioite, sé pungei^; 
distinguerò se il dolore che soffino venga éà pressione, da 
^vision di porti, da lacerazione ecc. Ma se la medesima 
azione si farà si^ra un piede, ovvero sopra un bracdo, 
parti meno esercitate d latto, Tuomo seo^lirà un dolore, 
ma esattamente non saprà se volgagli fidto pressione oia* 
eerazione ecc. Progredoido in questo esame io trovo che 
le parti inteme della nostra organizzazione smio sensibili 
alle azioni dd corpi die possono ferirle, lacerarle o irri- 
tade; ma essendo esse più di rado toccate, ancora pi^ 
mute e indecisa ne risulta la sensazione. Un dolor di capo 
suppone certamente qualche irritazione interna sugli or- 
gani: ma qual è il punto preciso che duole? D dolore è 
egli una puntura? É egli una distensione? É e^i una pres- 
sione? Noi so. Duole il capo, l'uomo sta male, ma pred- 
aamente non può nominare il luogo, il punto in cui suc- 
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cede lo flconeertb. I Abìwi aUe viscere sodo dell'isteasa 
natura. Vagamente si può dire presso a poeo: h questo 
spazio seato il dolore; ma non se ne può con precisione 
indicare il luogo, o la qualità dèU'aaione die ci fe soflbire. 
Il dol<Nr de' denti medesimo talvolta è incerto a segno che 
indichiamo un dente sano come sede del dolore, il quale 
realmente risiedeva nel dente vicino cariato, e fiattovì più 
attento esame, chi lo soffire se ne avvede. Gò accade per*- 
che, oome dissi, le parti di noi mooo awease al tatto ci 
cagionano sempre delle sensadimi annebbiate ed equivo* 
che. Infiitti che altro significano queste parole te^, noji^ 
inquietudine, malinconia, se non un modo di esistere do- 
loroso seua che ci accorgiamo 4li qual nafaoa sia, o in 
qual parte di noi la sede del dolore? Ciò posto io rifletto 
die ogni uomo ha quasi sempre seco quakshe dolore di 
questa natura, perché ogni uomo ha qualche fisico diMto 
nella sua macchina; per esempio, qualche viscere spro- 
ponsionatamente. grande o angusto, qualche corpo estra- 
neo, o nd fide o ne' ceni ecc. Un anatMÙco avrdibe di 
che troppo contristare, un ìeUbore colla serie de' mali che 
può aver l'uomo eatro di sé senaa avvedersene; mali i 
quali d cagionano de' vafM ^ innominati ddorì, doè do* 
Jori che più meno ogni uraio soffre sema esattamente 
distinguerne la cagione. E sono questi do/om innanUnaH^ 
dolori. non forti, non decisi, ma die d rendono addalo- 
rati senza dard un'idea locale di dol<Nf«, e formano va- 
gamente si, ma realmente il nostro mal essere, Vuneagi^ 
neu conosduta dal pensatore Giovanni Locke. Questi do- 
liHri innominati sono a parw mio la vera cagione di qud 
piaceri fisid, i qudi a primo aspetto sembrano i più in-» 
dipendenti dalla cessaaion dd dolore. 
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I PIACERI DUXB BSLU ARTI NASCONO DAI DOLORI INllOlinfATI. ' 

«La mmiea, la pittura, la poesia, tutte le bdle arti hanno 
per base i dolori innominati in guisa tale che, se io non 
erro, se gli uomini fossero perfettamente sani e allegri, 
non sarebbero nate mai le belle arti. Questi mali sono la 
sorgente di tutti i piaceri più delicati della vita. Esami- 
niamo inhtti l'uomo nel momento in cui è veramente al-* 
legro, contento e vivace, e lo troveremo insensibile alla 
musica, alla pittura, alla poesia e ad ogni bell'arte, a meno 
cbe la precedente abituatone meccanicamente non lo porti 
a riflettervi, ovvero la vanità di mostrarsi sensibile non 
lo renda ipocrita in quel momento. L'uomo vigoroso che 
ha la eontentexsa nel cuore, é nel punto il più rimoto 
ddla sensibilità: questa s'accresce col sentimento della no* 
atra dd)olez2a, dei nostri bisogni, dei nostri timori. Un 
uomo che abbia deDa tristesza, s'cf^i avrà f orecchio sei^ 
sibilo all'armonia, gusterà con delizia la melodia d\m bel 
conceito, s'intenerirà, si sentirà un dolce tumulto di af« 
fetti, godrà un piacer fisico reale, cioè sarà rapidamente 
cessato in lui quel dolore innominato, da cui nasceva la 
tristesza coir esser l'animo assorto nella musica, e sottratto 
dalle tristi e oonAne sensazioni di dolori vagamente sea* 
titi e non conosciuti. Anzi per uscire dalla tristezza che 
lo perseguita, l'uomo da sé medesimo si ajuta, e cerca di 
abbdiire e di animare coir opera ddla fantasia l'effetto 
delle belle arti, e per poco che abbia l'anima capace di 
entusiasmo, come ncHa casual posizione ddle nubi ci rav« 
viserà le espressioni di figure in vario atteggiamento; cosi 
nelle variazioni mnsicali s'immaginerà molti inetti, molti 
oggetti e motte posizioni, alle quali il compositore mede* 
stàio non avrà pensato fi^ammai. La musica singolarmente 
è un'arte, nella quale il compositore dà occasione a chi 
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1^ ascolta di associarsi al suo travag^o pet ottenere Telfetto 
della illusione. Una bella ottura, una sublime poesia fih 
ranno qualche senso anche in chi non ne abbia gusto o 
passione; ma una bella musica resterà sempre un rumore 
insignificante per chi non abbia orecchio a ciò fatto e po- 
sitivo entusiasmo» per la rapooe gè détta che la mmÀca 
lascia fare la più gran parte alla imntagiHMiolie di éà 
l'ascolta. Perde la medesima munoa piacerà a diverse per- 
sone nel tempo medesimo in cui le seoMoiooi di asse sa- 
ranno diversissime; uno la trovcti somttiamente semplice 
e innoeente; l'albro t^era e appassionata; il tcno la tro- 
verà armoniosa e ripiena, e cosi die^do. Le quali diver- 
sità non «eeaderonno si fedbaente nel giudicare ddla pifc* 
tara, né della poesia; perché, come dissi, in queste TartMn 
é attivo, e l'ascoltatorei purebè abbia una squisita seosibi* 
Ktà, é quasi puramente passivo; laddove ndla musiea l'a- 
SQottatore deve eoagire sopra sé stesso, e dalle diverse dia» 
poddoni del di lui animo accade die ora-in itn modo ora 
nell'altro agisca, e simo cod everse le seasarioni pro- 
dotte dal mededmo oggetto occasionale. 

La pittura parimente non oeciqiarà l'aiUmo ilare e gio- 
eondo di un pomo in un momeirfo f^ce; nm per poco 
ch'egli sia ratlridato da qualche pasdode a dolore inno* 
minato, Vwsmo d presterà alla di lei adone, e da quella 
f animo di lui resterà più o meno occupato. Le anime ap^ 
passioaate saramlo più sensibili a' quadri i quali svogliano 
sràtimenti. Gli altari odeceanioameote eonosdtori potranno 
essere assorbiti dalla maraviglia per le diflcoltà superate 
dall'artista, per la deàtrecsa e gindido od quale son dis- 
peste le figure, te ombre e i odori. Nell'animo assorbita 
da quest'oggetto cessa rapidamente il dolore innonénato, 
è ne: nasce il piacere; ma per gustate un più gran nufmero 
di piaceri nella piltUirat cjanviene ch'ella non' desti nd cuore 
de' sentimenti. La cessadone dei ddori inBominalì aUora 
e più frequente, perché più ranima viene con dò distraila 
ddlqt dato di prniia^ e interaowaite ocoopata di oggetti dio 
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enmo cU«ri, e |^ e^tniguoM e H rlprddiicoiio» e cft{»i- 
dimente gli annienfaUMi a vicenda. lo'ho piovalo un i^* 
fo^ assai vìvo nel mirare la prima! volta un quadro rap-^ 
presentante la purtenca d'Attilio Itegolo da Boma. L'eroe 
osmp^HP^ n^l mezao, vestito della toga e del lato davo; 
la fisonomia presa dall'antico esprìme una placida e fenda 
virtù: pareand però nel riflettervi eh'ei pranesse a feMi 
un prcrfòndo dolore. Bgli è nell'atto di incamminarsi die 
navi cartaginesi cheMno nel Tevere, alle sponde dd quale 
$i pas^a l'aaione. Conobbi alla somiglianza il figlio dd'^. 
l'eroe; fandullo ancora, scanbra opporsi passionatamenfe 
al passo di suo padre, mentre una figlia si eqire il volta 
colla mena del padre in atto di badaria, e stringendola 
fra le due tenere sue mani, cela le |Kroprie lagrime eia 
sua disperasione. PMo discosto da Attilio sta il console 
romano; la tranquilla maestà che gli signoreggia nel voib^ 
non 4!ti to^e punto i bratti d'una sensifaile e dolente ami«4 
dda. Una folla di Romani stassene dalla parte dd console, 
e i più rimoti s'arrampicano sulle pumte per vedìor Teree 
al grand' atto. Una romana che si vede per il dorso sten* 
dente il bracdo verso l'eroe, e aduStàndolo a un suo paiH 
soletto, sembra nmmaedraHo con quest'esempio, e dir^vi 
Bfira, quegli è un romano. Rrattanlo dne OsTtagineai abt 
bronaiti si4 mare, e che si distinguono al bàrbaro vestito^ 
pan meno die per i tratti odiosi della loro fisonmnia, comt 
pqono attoniti e oMtfusi. Tutto il quadrò csÉttailiente à 
conforme al costuine, e spira grandoua è aentimento. La 
voluttà che ne provai non fk breve; si sentii comniovèiso 
come da mia tragedia; mi fed ilhistonc, come se esiste»^ 
aero gli oggetti; m'immaginai i loro sentimenti, le loro pén 
role in qudratto; tristeesBa, compassimie^ rispetto, ammi- 
raaione, stupore furono i diversi affetti die sueeessivanieote 
mi agitatvn l'animo. L'idea di questo quadro pieno di ca? 
loree di grandeaaa ? nata da un gran minisfero.per .coi 
fai fatto, il di cui gepio ha operato una felice rtvokBaopo 
|ì^' ingegni dd iNi^liaUa'aua.enta, confidati . ;. > 



Digitized by 



Google 



MMi 



tè OCL RACEBE 

Parimente al teatro uno spettatore veramente liieto e ve* 
feto ri troverà poeo sensibile, e sarà oontinuamoite di- 
stratto; laddove per lo contrario Tuomo che trovisi un 
po' infelice, s' intenerirà ^ rins^osaerà, prov^ una voluttà 
squisitissima alla rappresentazione d'una buons^ tragedia; 
L'uomo le poche volte, nelle quali veramente sta bene 
altro di sé stesso, non si piega mai, né sì lasda assor- 
bire da un solo oggetto; i nostri alletti, le nostre idee sa* 
rdbbero di lor natura repubblicane, e non consentono in 
iÉtti a soffrire un dittatore se non quando i tòiUdi intemi 
ci costringono. Ogni uomo entusiasta, ogni uomo che ap- 
passionatamente ama o una scienza, o una bell'arte, o un 
mestiero, o cosa qualunque, non lo ama peraltro se non 
perchè egli è originariamente infelice con sé medesimo» 
e tanto più avidìamente ama i mesci per sottrarsi, quanto 
è maggiore la somma dei dolori innominati ch'ei sofire 
aUmndonato a sé medesimo. L'uomo che esiste male, iso* 
lato, cerca di darsi in ]M«da ad un oggetto prepotente per 
esaere da quello occupato; ma l'uomo robusto, lietoeìTe^ 
lice sfiora sorrìdendo gli oggetti, e rignore dèlia natura 
demina le sensazioni preprie tranquillamente. Quindi poca 
o nessuna compassione troverai presso di lui non già per 
durezza o per malignila, ma per la volubilità naturale del 
ano felice animo che leggermente si occupa, tutto vede, 
nplla esamina e sente un solletico bensì nelle idee, ma 
non urto, impelo giammai. Molti hanno detto che gli sciòo* 
chi sono felici; io anzi dico che i felici sono sciocchi, per- 
chè l'uomo die non soflBra il pungolo del dolore e che 
tranquillam»te viva vegetando, non ha una ragion suffi- 
ciente per superare Vinenìa e attuarsi presso di verun og- 
getto; quindi nessma parte ddl' ingegno se fg& può svi- 
luppare, e nessuna idea viene da lui esaminata attentamente. 
Non v'è principio che lo ofablq;hi a balzar foori dall'indo- 
lenza ed aftpontare la fatica. Non è dunque la sciocchezza 
cagione della felicità; ma al rovescio l'uomo è scioccò, per- 
chè è felice. In fatti trover^no che tatti gli uomini, ébe 
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coltivano le scienze e le arti con qualche buon successo, 
furono spinti dall'infelicità e dalla folla de' mali sulla la- 
t>oriosa carriera che hanno battuta. Leggiamo le memorie 
degli uomini più illustri in qualsivoglia parte dell'umano 
sapere, e troveremo costantemente die o la domestica ino- 
pift, o la persecuzione, o il disprezzo altrui, ovvero i mali 
di una. cagionevole organizzazione gli spinsero all'azione, 
al moto, alla fatiea; la qual fatica per sé stessa è dolorosa, 
e non sf abbraccia dall'uomo naturalmente se non quando 
insegato da un dolore ancora più grande spera in essa 
di ritrovare un salvamento; ella è un dolore meno grande 
dell'altro die si soflfnrebbe senza di lei; e l'uomo fug- 
gendo sempre il dolore, lo aU)racda non per acquistare 
mia quantità di esso, ma per rifiuto e fuga della porzione 
eccedente. Ed ecco come non solamente ogni piacere che 
risvegliano le sdenze e le belle arti, nasca dai dolori prin- 
dpalmente innominati, ma dai dolori nasca ogni spinta a 
conoscerle, a coltivarle, a ridurle a perfezione. Cosi l'idea 
terribile del dolore è l'archetipo di quella serie dì puris* 
siali piaceri, che fumo la ddizia delle anime delicate e 
sensibili. 

Sebbene pariando de' dd<Nri innominati io principalmente 
^i aU)ia attribuiti aH'azimie fisica immediata de' corpi su- 
gli organi nostri, n<m intendo dire perciò che una parte 
di questi non venga anche da sensazioni morali mal co* 
nosdnte. Ndla sodetà di persone, le quali mostrino indif- 
Cerenza per noi^ o poca stima, proviamo un dolore inno- 
minato, e lo dùamiamo nqjaj quando quel sentimento è 
più deciso e conosciuto, lo diiamiamo umiliazionej dispeP- 
tBj ecc. L'amor proprio riempie l'animo nostro di senti- 
menti innominati, qualunque volta sia offeso mediocremente 
e senza grande impeto. I dolori inqominati adunque pos- 
sono essere o fisid o monili; sono soltanto alcune affe- 
zioni dolorose sordamente, le quali fanno un mal essere 
in noi senza die la riflessione nostra ne abbia analizzata 
je ficonoaduta esattamente la cagione. 

flA&l YOL. I 4 
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Six. 

AVrUCAIIOlll ML MIHGIPIO ALU HiXB AM11. 

Se il fine delle belle arti si é quello di eagionar pia- 
cere e allettarci oon eaao a ben accogliere l'utile, Àdla 
teoria esatta del piacere ben eonosduta dovrebbero de- 
dursi come eoroliarie eonsegu«nise i principi primordiali 
delle bdle arti istesse. Non è tanto difficile all'artista di 
colpire e sorprendere al bel principio, quanto assai più e 
difficile il conservarsi attento lo spettatore, e con una se- 
rie di piaceri senq>re gradatamente crescenfi, sdbbme in* 
terrotti, impegnarne l'attenzione per qualdie tempo costante. 
Le prime arcate daraorose d'una grande orchestra, il pri-^ 
mo perìodo d'un oratore che con enflB^i dedanu, U primo 
affiiedarsi d'un quadro grande e colorito vivacemente, la 
prima scena d'una rappresentazione teatrale ottengono fii- 
dlmente il fine di av^ lo spettaiore attento ed occupalo 
d'un primo (Hacere, quale si è la sor|»esa, da cui nasce 
l'istantanea cessazione de' dolori innominati e la distra- 
zione da sé medesimo. La grand' arte consiste a sapere con 
tanta destrezza distribuire allo spdtatore delle piccole sen* 
sazioni dolorose, a far^^de rapidamente cessare, e tenerio 
sempre animato con una speranza di aggradevoli sensa- 
zioni, in guisa tale di* egli prosegua ad essane occupato 
degli oggetti proposti, e terminatane l'azione, riduaman* 
dosi poi la serie delle sensazioni avute, ne veda una schiera 
di piacevoli, e sia contento di avaie provate. A tal pco- 
posito io osservo che sardine intollerabile una musica, se 
non vi fossero opportunamente ooUocate e sparae ddle 
dissonanze, le quali cagionano una sensazione disaggrade- 
vole e in qualdie modo ddorosa. Cosi nella poesia dei 
versi aspri distribuiti sapientemente a tratto a tratto ca- 
gionano una sensazione disgustosa, e rapidamente la fanno 
cessare armoniosi e sonori versi. Cosi ndla pittura alcune 
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iMBbre ^ù crude, alGoni tratti di pennello atodiatunente 
strapazsati sMo u0 oggetto spiacevole a vedersi, ma ci 
fiomo gustare la deUcatezca, la luce, il eoiorìto e il fini^ 
mento del restante. Le belle donne amano più di compa- 
rire di notte, anzi die colla luce del giorno. Di giMuo il 
gran corpo della luce parte da un canto solo, tutte le prò- 
minenae del volto, tutte le cavità ricevimo un'ombra, la 
quah rende marcati i tratti. Una sala da ballo signori!* 
mente illuminata invece riceve la luce da tutte le parti in 
un colpo stesso; tutta là figura è unif<vmemeiite rischia-* 
rata e quasi sempre hieenle. FoAe l'arte dello scrivere 
piaeevolmente consiste in ciò che reciprocamente non tanto 
i sumii delle voci, ma le immagini ancora si aUemtno 
disgustose, poi aggradevoli e gentili. 

Un seguito d'idee tutte geometricamente ordinate e con 
sanmetria disposte forma un libro eecelle^e per insegnare 
una sdenaa; ma un'opera piaeevde ed eleguntemente scritta 
fa ribrovare le grazie e i vezzi fimunezzo ad un l^^ù^dro 
disordine. L'abile artista in ogni genere debb' essere come 
il voluttiioso giardiniere d'Aristippo. Un lunghissimo viale 
piano» unforme, fra due siepi paraleUe t'invita a un no- 
passeggio, che sempre ti presenta l'oggetto me- 
e ti guida alla stanchezza prima che ti sia awe« 
duto d'aiver cambiato luogo. A quel viale s'assomiglia ogni 
opera laboriosa, esatta, regolare, ove non siavi verun lato 
nìtfigentemente tocco. Quel viale è un placido poema di 
veni tutti sonori, è una musica tutta di consonanze, è 
una pittura cmese tutta aumda e di vivaci eslori. Non vi 
erano viali nel cardino di quel filosofo. Il passeggio era 
ptepanto con una varietà deliziosa Un sentiero t'invitava 
al bosco: l'attraversavi calpestando l'erbe e i fiori che i 
raggi del soie non avevan veduti mai: una fresca umidità, 
UB sacro silenzio regnavano d'interno, e quasi provavi 
e timidezza, come se ivf ti.ritrovassi separato dal 
d^ uomini. Appena questo sentimento eomin- 
a molestarti, improvvisamente eccolo cessato; ter* 
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mina il bosà), e ti si affacciava da un lato la vista d'ima 
spaziosa campagna popolata di case; spigni rocchio quanto 
puoi, non troverai altri conini che Korbionte. Esaminavi 
deliziosamente quest'oggetto; ma t'inquietava la curiosità 
di godere d'altre sorprese, che già ben conoscevi esserti 
preparate ancora dopo un si giudizioso principio, e que* 
sta curiosità, molestamente scuotendoti, ti obbligava ad inol« 
trarti. Dopo pochi passi inutilmente ti rivolgevi perrimi^ 
rar nuovamente la bella vista, perchè una collinetta vicina 
rimaneva frapposta all'oggetto, e come un bel sipario chiù* 
deva la passata scena. Qui diventava più angusto il tea- 
tro che avevi davanti gli occhi ; varj ruscdli parte cadenti, 
parte lambenti lo strato della collina, occupavano piace* 
volmente il tuo sguardo. Restava da ascendere. Il sentiero 
diventava rafrido e di qualche incomodità. Appena comin- 
ciavi a provarne dolore e stanchezza, eccoti una grotta 
non prima veduta dove l'acqua zampilla da ogni parte, e 
dove agiatamente ti siedi a rimirarla. L'acqua sapiente- 
mente diretta ivi dava moto a concerti musicali che ti 
sorprendevano perchè inaspettati. La dolce melodia pasto- 
rale ti lasciava in preda a soavissime immagini; l'ardita 
sinfonia della guerra e della caccia ti urtava in seguito e 
ti rinvigoriva, sin che destandoti nuovamente 1* importuna 
curiosità ti alzavi, e prosegnivi il passeggio, frattanto già 
punto da due dolori, stanchezza e curiosità. Il canmuno 
giudiziosamente ti riconduce d'onde partisti senza la nega, 
di replicarti le stesse sensazioni. Ora ti ricreano i soavis- 
simi odori de' fiori e delle piante più rare; in seguito on 
prospetto impensato di antica architettura rovinata dai 
tempo; qui un teminetto, là un parco di fiere, poi un pie- 
colo canale navigabile ti sorprendono aggradevohnente, e 
fanno rapldam^te cessare i sentimenti dolorosi die natu- 
ralmente s'intrudono fra Tuno e l'altro oggetto; e ritor- 
navi airalbergo dopo un'ora beatamente impiegata, pago 
del modo txA quale eri frattanto vissuto. 
Panni con questa immagine die resti toccato l-essen- 
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siale principio ddle belle arti. Una galleria, un museo ve- 
duto di volo difficilmente fanno passar bene una giornata. 
Ksogna die le cose belle sieno a una eerta distanza le une 
'dalle altre, distanza o di luogo o di torapo, in guisa tale 
che abbia luogo ira una sensazione e l'altra d'intromet- 
tersi il dolore. Un libro in cui di seguito vi fosse una se- 
rie contìgua d*idee tutte sublimi e fitte, non potrebbe es- 
sere mai un libro piacevole, se non Tajutasse l'oscurità^ 
<}ue8ta oscurità oM>liga il lettore a interporre uno spazio 
per meditare attentamente onde*poter intendere il pensiero 
deir autore. Frattanto il lettore soffre e per la fatica che è 
costretto di fare, e per l'impazienza d'intendere. Se que- 
sto dolore non è indiscreto, viene rapidamente a cessare 
eoH'faìtdligenza della proposizione; cosi le cose troppo 
fitte, se non ha lo spettatore il tempo di diradarle, rie-» 
ficono sempre di poco pregio. 

É un'arte sagacissima quella di lasciar tare qualche cosa 
allo spettatore, e di servire di occasione puramente alle 
aensadc^i ch'egli eccita sopra sé medesimo. Alcune reti- 
cenze d'un oratore &nno il medesimo effetto, come la figlia 
di Attilio Regolo di cui ho parlato di sopra, coprendosi il 
volto colla mano del padre in atto di baciarla. Quel volto 
edato lascia in libertà la fsmtasia d'ogni uomo di figurarsi 
la fisoDomia la più bdla, la più addolorata, che ciascuno 
può Immaginare. Quindi ognuno risvegliando le idee più 
analoghe a sé medesimo, agisce sulla propria sensibilità in 
tm modo assai più. energico di qud die fiurebbe, se l'ora- 
tore, il pittore, il poeta, ecc. volessero agire in dettaglio 
essi medesimi e determinare l'impressione. La reticenza 
di alcune idee intermedie consola altresì l'amor propria 
dd lettore, e gli fa cessare quel sentimento di paragone 
die ordinariamente è doloroso, quando leggendo un buon 
libro, si diffida di poterne fare altrettanto. 

Ma troppo mi svierei dall'argomento che mi sono pro- 
posto, se volessi entrare più addentro coll'inunaginazione 
fra questi ridenti oggetti; e ritornando al soggetto del quale 
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ora io tAtio, pamii che Io scopo d'ogni buon artista sia 
quello di spargere le bellezze eonsolalriei dell' arte in mode 
che vi sia intervallo bastante fra V una e l'altra per ritor- 
nare alla sensaziiMie di qualche dolore innominato, ovvero 
di tempo in tempo di far nascere delle sensazioni ^plorose' 
espressamente » e immediatamente soggiugnervi un'idea ri- 
dente die dolc^nente sorprenda, e rapidamente &eda ce»* 
sare il dolore. Quest'arte riesce anche nella civile società 
L'uomo più amabile è quegli il quale sa in noi oalmare 
i dolori morali che portiamo con noi, e per dimenticare 
i quali ricerchiamo la società. Se quest'uomo fosse sem- 
pre dirtce e compiacente, riuscirebbe nojoso per la stessa 
uniformità; ogni dialogo con lui diverrebbe insipido e breve 
perché senza contraddizione; la stessa lode ci lascierdbbe 
insensibili, e non sardbbe vpià l'uomo amabile. Esso stu:&* 
zica in noi e risveglia qualche leggiero dolore, move qual* 
che contraddizione delicata, e' inquieta indusiriosam^ite, e 
interpone a questi piccoli mali degli inaspettati contrasse^ 
gni di stima e di amicizia che dolcemente ci colpisooiio. 
Un giovine ufifidale francese giugno all'annata, va al quar- 
ti^ generale per presentarsi al maresciallo di Vlllars, fran- 
camente attraversa la folla, e ad alta voce chiama: — Dov'è 
Villars? — Il maresdallo offeso da questa fiunigliarità in- 
decente, — Dite almeno il signor di Villars, — gli sog* 
giugno. Al che l'ufficiale: — Non ho mai inteso dire il 
signor Alessandro, il signor Cesare. — Il maresciallo ad 
una lode cosi impensata, al paragone tanto consolante per 
la sua gloria fr*a i più gran capitani ddl'antidiità e Ini, 
dovette sentire un piacere tanto più grande, quanto più 
rapida fu la cessazione del dolore, b mezzo al senato di 
Roma convocato davanti a Tiberio s'alza liberamente un 
Bomano, e, apostroAndo l'imperatore, cosi comincia a pv^ 
lare: — Cesare, tu sei l'uomo pm ingiusto che viva satta 
terra. — Figuriamoci quai sentimenti si svegliarono nei 
cuori a quest'esordio: que' senatori tanto bassamente av<* 
viliti, che Tiberio stesso li chiamava un gregge di schiavi,, 

i^ ^ 



Digitized by 



Google 



r" 



E DEL DOLOBE 6Ì 

quegli uomini già al colmo della oomicione avranno pa* 
ventato un supplizio in pena d'aver ascoltato. Tiberio do* 
veva fremere .... ; ma prosegui il Romano: — Si, il più 
ingiusto, perchè dipendendo la salate puU>lica dalla tua, 
dimentichi affatto la propria conservazione, e tutto consar 
erato alla felieità, alla gloria di Roma impieghi per lei 
quelle cure che pur dovresti risertiare in parte a te stesso 
per rendere più diuturna la beatitudine del tuo impero 
ed esauditi i nostri voti. — U modo più insinuante per 
lusingar l'amor proprio degli uomini si è appunto soggiu- 
gnendo la lode a qualche puntum, perchè la prima cagiona 
dolore, e d fii credere d'essere poco curati in quel mo- 
mento da chi ci parla. Sopravviene impensatamente T^ì- 
tórnio, e ìspidamente cessa la sensazione dolorosa, e la 
sorpresa h che più intensamente d occupiamo della dolce 
idea non preveduta. Un negoziante è impaziente, perchè 
tarda a giugnere la nave che ha il carico delle sue merci; 
la dilazione lo ha reso inquieto, e già dubita di qualche 
sciagura. Maitre e|^i sta in casa tristamente occupato delle 
conseguenze che teme, un suo amico vede entrare salva 
la nave in porto. Gorre' a casa del negoziante, simula di 
aver la tristezza in volto, entra a dìscorrerf^i deOa sua 
nave, finge una relazione avutasi d'una burrasca 6 d*un 
naufragio, indica alcune drcostanze sul luogo, sulla ban- 
diera, sulla qualità delb nave. Il negoziuite si agita, teme, 
gli pesa addosso in quel momento tutta la serie de' mali 
die prevede in conseguenza. L'amico lo riduce a quel 
punto, e gli dà la novdla che la nave è felicemente giunta; 
essi cagiona nell'animo dd suo amico una gioja assai più 
vivace, quanto è stata maggiore la quantità dd ddore che 
ha fatto rapidamente cessare. 
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COME L^ UOMO flnUMCHI VSLLk MSLTÀ FtA I DOLOU 1 FIA I MACIM. 

Nel calcolo de' piaceri e de' dolori , V oomo valuta |rià 
r intensione che non la durata. Esattamaite calcolando, un 
dolore che si esprimesse della forza di un grado durando 
dieci minuti, dovrebbe considerarsi uguale a un dolore 
che avesse dieci g^di di forza, ma durasse un sol minuto. 
Eppure , nella scelta ¥ uomo si determinerà piuttosto per 
la minor intensione di qudlo che per la minore durata, 
e crederà meo male il dolor d' un grado benché duri died 
minuti. Osserviamo ciò che accade sul Moncenis, allorché 
é coperto di neve, e che vi si discende rapidissimamente 
sopra di un traino mossa dalla sola gravità per il gran 
pendio della montagna. MolUssfani viaggiatori, finita la di- 
scesa e passato il monte, vo^ionò nuovamente affrontare 
il tedio, il pericolo, lo stento di rampicarvisi nuovamente 
a piedi sino alla somuiità per provare un'altra volta il 
piacer di disemdervi con quella rapidità, la quale non la 
cede al yolo de^i uccelli. Questa è l'immagine fedele della 
maniera colla quale calcola V uomo sul punto della pro- 
pria sensibilità. Egli affronterà un dolore spontaneamente» 
purché la di lui intensione nm sia grande, quand'anche 
ei debbfi nella total quantità riuscir grande per la sua du- 
rata, e raffronterà ogni qual volta ei deU>a rapidamente 
éessure, dal che ne ottiene un piacere. 

La maggior parte delle debolezze e delle apparenti in- 
eoiiseguenze dell' uomp nasce appunto da questo principio 
che piò resta colpito dall'intensione dei piaceri e dei do» 
lori, di quel ch'ei non lo sia dalla durata; sebbene la quan-» 
tità assoluta, per essere ben calcolata, dovrcl>be desumersi 
dal prodotto dell' una per V altra. Ma quando dì due sen« 
sazioni dolorose una è da soffrirsi tutta in un colpo, e 
r uomo nel momento immediato prevede tutto il grado d'in- 
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fdieità in cui piomba, preferisce V altra sensasione, di coi 
la parte che se gli presenta è men dolorosa per il mo* 
mento consecutivo, e senza esattamente trasccHrreria sino 
al fine col di lui sguardo, la sceglie con ribrezzo minore. 
La vita è una serie di momonti; la parte che è nostra è 
il momento attuale; tutto il restante avvenire è una tu&m 
probabilità tanto jhù forte, quanto il tempo avvenire ò 
più vicino al momento attuale. Un dolore intenso e breve 
piomba sui momenti più vicini alla nostra esistenza, e ci 
promette la pace per que' momenti che sono più discosti. 
Un dolore più durevole e meno intenso ci presenta i mo* 
menti più ccmtigui, più nostri sotto un'apparenza meno 
ripugnante , e sebbene per que' momenti più rinloti mm 
ci lasci vedere la pace, la lusinga che nasca in questo 
intervallo qualche soccorso che abbrevii i mali, sempre 
più meno sta nel cuore; e quindi nasce che comune* 
mente gli uomini si determinino più per T intensione che 
per la durata, siccome dissi. 

Quantunque io creda generalmente condotto Tuomo a 
scegliere più per T intensione che per la durato, non ne 
viene però che con eguale misura uniformemente ci de^ 
terminiamo; anzi quanto più Tuomo è illuminato e pla^ 
ci^ nel suo giudizio, tanto si va egli accostando alla pre^ 
cbione nel calcolo, e sempre più si va consido'ando la 
durata, perdio quanto più Tanimo ummo si trova vicino 
allo stato ch'io dissi, tanto più sa prevedere e scostarsi 
dalla maniera di operare de' bruti, i quali quasi unica- 
mente si determinano su|^ oggetti esistenti e feritori dei 
loro oigani. In tre classi quindi io divido la maniera di 
sentire degli uomini; e sono le seguenti. 

La parte più comune degli uonùni rimira più d'un og- 
getto a un tempo stesso, ma li vede con un colorito pal- 
lido e contorni sfumati e incerti. Sono per lo più quindi, 
dubbiosi ne' loro giùdizj, timidi di equivocare nella scelta, 
ed essendo pure costretti a dare un cono alle loro azioni, 
sono forzati a prender ^di nùnak l'iaùtazione anzi cb» il 
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raziocinio. Ineaptci di passioni grandi, incapaci di vièor 
d'animo, langoisoono nella imbecillità; si sottraggono al 
mordace sentimento del poco valor proprio eoi sonno, coi 
liquori assopitivi, col giuoco, colla lettura, o ooUa compa- 
gnia che avidamente e senza scelta ricercano, e a dò ven- 
gono spinti da quel tedio abituale, in cui restano immersi 
abbandonati a loro stessi. Questi vedon gli oggetti come 
a traverso la nebbia, e non potendo sjngnere lo sguardo 
molto addentro, valutano neOa loro scelta piuttosto la su* 
perfide di quel lato che lor si presenta, anzi che la massa; 
quindi ommettendo quasi del tuMo la durata, giudicano 
delle sensazioni quasi interamente sulla pura intensione 
mcmientanea. 

Un minor numero d'uomini in veoe ha l'immaginazione 
fatta per modo die un fantasma vindtore s' impadronisce 
della loro sensibilità, e il restante delle loro idee resta in* 
considerato e in disordine, mentre quel fiuntasma è rap* 
presentato con vivissimo colorito e eon esatti contomi. 
Questi hanno per toro carattere T immaginazione, l'entu- 
siasmo, l'elevazione; i voli più arditi non si vedono che 
in questi uomini. Essi però si suddividono in due spedo. 
Gli uni sono costantemente occupati da una idea prepo- 
tente, la quale ostinatamente tengon sonpre di mira: uo- 
mini capad di grandi cose, perdiè eserdtano un'azione 
energica assiduamente prolungata per lungo spazio. Se ù 
fantasma che gli occupa, è conforme al bene del genere 
umano, sono eroi: se contrario, sono illustri scellerati: se 
è incoerente, sono pazzi. Gli altri sono della seconda spe- 
do, occupati da un dispotico fantasma, ma dove un fan- 
tasma detronizza l'altro e si succedono vicendevolmente. 
Sono questi i migliori poeti, i migliori pittori, ^ oratori 
i jHÙ eloquenti, uomim di grandi passioni al momenfak 
Non ti farii maravii^ se dopo aver essi dedamato in fa- 
vore della dvRe libertà, li vedi diventati all'occasione cor* 
tigiani; combatteranno essi talvolta contro qudla libertà 
mededma che avevan sostemita. Questi uomini d'inunagi-' 
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nazione, i quali a foggia degli istrioni risveg^ano in loro 
medesimi le passioni del momento, e con calda «letgia 
le sanno comunicare, mal si giudicherebbero, se si ere* 
desse costante in essi queir entusiasmo die non parte dal 
cuore, ma da un'artifidosa e cercata fermentazione di sen- 
timenti. I primi giudicando delle sensazioni che hanno rap* 
porto all'idea signoreggiante, s'accostano all'esattezza del 
calcolo e ne valutano non solamente Tintensione, quanto 
anche in parte la durata, ma nel restante delle loro idee 
pochissima attenzione vi prestano, e si determinano per 
la sola intensione. I secondi invece, quanto ai loro giu- 
dizj, interamente si conformano al metodo volgare, e nella 
loro pratica restano perpetuamente plebd. 

Finalmente una parte ben piccola del genere umano è 
quella di coloro che sogliono ad un tempo stesso avere 
davanti al loro sguardo più oggetti illuminati, coloriti e 
distinti; sagacemente U paragonano, gli accozzano, li sepa«- 
rane. Conosciuta die hanno la sdiiera de' mali die seco 
strasdna il vizio, scelgono la virtù, tranquillamente e con 
costanza ne batton T oline. Bssi non hanno quelle clamo- 
rose estasi colle quali eereano di accreditarsi gli empirid 
della virtù; il loro animo più in calma pacatamente, e per 
una felice abitudine li porta a bene e virtuosamente vi* 
vere. Costoro sdibene per costrusioBe loro dMttio il cuore 
meno appassionato di qudlo degli entusiasti, con tutto dò 
non sono esenti dalla fd>bre ddle passioni. Non smpre 
la pladda ragione lasda viva alla mente loro questa ve* 
rità, che gli umini cattivi meritano più compassione die 
odio; la bassezza e Tingiastizia fanno nascere nel loro 
cuore lo sdegno talvolta, oome le bdle azioni amore e b&> 
nevdenza. Questi ultimi sono gli uomfaii più simili a loro 
stessi ndle loro azioni. I loro discorsi sono della tem|Mti 
de' loro Mti; i loro scritti hanno la tinta istessa della loro 
vita e de' loro sentimenti; essi non eercano di ridurre gli 
oomini attraiti e sbigottiti con gigantesche idee, ma ina- 
rainati e resi migliori da un raggio puro e sereno di ve» 



WMtN 



'^MMm 



Digitized by 



Google 



1 



60 DEL RACBIE 

riftà. Essi neUa eeélta delle sensazioni generalmente s*a0f 
costano {ria di tutti alt' esattezza del calcolo, portano i loro 
sguardi sulle maggiori relazioni possibili e lo inoltrano al 
tempo più rimoto. 

Queste tre classi sono come i tre tuoni principali del 
diverso modo di sentire degli uomini ; ma ogni uomo, co- 
mun^nente parlando, è un misto, e partecipa di più d'una 
dasse. I primi sono meno di tutti capaci di piaceri e di 
dolori morali, perchè, come si disse, dipendendo questi 
interamente dall' appoggiarsi che & la mente sul passato 
e sull'avvenire, e dal paragone che facciamo fira il modo 
col quale esistiamo e quello al quale prevediamo di dover 
giugnere, un tal modo di sentire suppone memoria e pre« 
VidcDza; e dove gli oggetti si vedono abitualmente larvati 
.e mal definiti, non v'è luogo a questo scagliamento dcN 
ranimo. I secondi che hanno un fantasma costante in tutte 
le sensazioni che a qudlo si accostano, debbon essere sonn 
Diamente capaci di piatóeri e di dolori moralf. Se Colombo 
ci avesse laseiata la storia de' suoi sentimenti per il lungo 
tratto di tempo in cui sollecitò i measzi onde scoprire un 
nuovo mondo; se ogni giorno avesse scritta la storia delle 
proprie sensazioni, e nel tempo in cui viajggiavà alle corti 
per ofirire il progetto, e nel lungo spazio in cui languì 
nelle anticamere fira un picool filo di speranza e molti sor« 
risi de' cortigiani che lo rimiravano come un uomo da ro- 
n»aDzi; se ci avesse fedelmente tramandate le sensazioni 
die provò quando le speranze crebbero, poi quando ot- 
tenne le poche navi, poi di quanto nel cuore senti durante 
la lunga navigazione per un mare immenso e sconosciuto; 
finalmente se ci avesse descritti i sentimenti che provò 
alto scoprire la terra, alF approdarvi, al conoscerne i te- 
sori, avremmo un'idea allora de' somali dolori e sommi 
piaceri che occupano un entusiasta coatente. Porse questa 
grande scena terminò nel momento in cui ebbe scoperta 
l'Ameriea. La t^rza dasse come la più capace su tutti gli 
oggetti di timore e di speranza^ cosi da ogni lato è accesa 
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8ibile addolori ed a' piaceri morali; minori forse néirini- 
teDsioiie di quei ete sentono gli entusiasti^ ma nella cpuoir 
tifa e frequema considerabilissimi. 

it iiOLOu nioDB oein pucm id * il ramcmo motou wu.'^mmo. 

- Osserviamo i bambini, essi meritano la compassione e 
Tassisienza nostra, e sono i migliori maestri che possiamo 
scegliere per conoscere Tuimio e lo sviluppo ddta sensi* 
bilità. Al m<mìento in cui il bandiino nasce, ci di tutti i 
contrassegni del dolore e d'un violento dolore. I Persimi, 
per renderci maravigliosa T origine del loro legislatore as« 
aerirono che appena nato rìdesse; ma la natura dovunque 
d fa vedere il bamlnno gemente e smanioso al suo aa* 
soere, e per due o tre mesi dopo nato ancora o ce to 
mostra stiq>ido, ovvero addolorato. Le prime sensaaiotti 
adunque dell'uomo sono il dolore. Inietti Tana ferisce le 
loro membra molli e sensibilissime; la luce per^iote vio- 
kfitraiente i loro occhi delicati; il latte aggrava il loro 
stomaco e cagiona le irritazioni ne' l<Hro visceri; le loro la* 
grime, le grida, l'inquietudine, tutto ci manifesta tostato 
dolorosissimo del loro essere. Trascorrono, non che i i^omì 
e le settimane, anche i mesi dopo che gli oedìi sono troppo 
aweaa al pianto, die la toro bocca comincia ad appren* 
dere U sorriso. Questo fatto d prova de il dolile lo pud 
sentire Tessere organissato al primo momento di sua cai* 
stenza, e che il piacere non si sente sé non dopo d'aver 
8<rfferto il dolore. Infatti una sensazione suppone un cam* 
biamento di stato nell' organo die la riceve, doè o una 
tendone accresduta, ovvero dinunnita. 8e f organo era 
neUo stato di perfezione, la {Mima sensazione to iofj&e da 
qudlo, eonseguentemorte é un disordine ctun dolcHre. Se 
poi l'organo era viziato • per soverchili tendone, jo per 
ammollimento soverdùo, la prima azione de' coi^ esterni 
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|mò betti rimeduorvi, nm sarà preceduta dal dolore che 
INTOdaceva il vino delk eoatractoue organica, e cori ne 
deriva die la prima senaaxione deve necessariamente es« 
sere dolorosa* 

I dolori che sofAnono i bambini ne' primi mesi della loro 
vita potrebbero forse da talmio attribuirsi alla gracilità e 
impaccione de' loro organi ancora informi, ansi ohe alla 
primitiva legge della sensibilità; e perciò figuriamoci che 
dal sommo Essere veaiga creato un uomo, il quale nel pri- 
mo istante deUa sua esi$leitta sia organixiato come io seno 
eomimemente i giovani a venti anni, e immaginianio se 
è possibile il preeratargii una sensazione piacevole, la 
qmde sìa la prima, e non preeedula da alcuna dolcrasa. 
L'appetito del cibo o deHa bevanda non lo potrebbe muo* 
vere, perdiè eonviengli prima aver provato i dolori della 
fimie e della sete; indiffereirtie riuscirà ogni sapore a chi 
non ha potato prima sentume mai il bisopio. L'odore pa> 
rioMiti d*una rosa o d'un getsomino farà la pia indiflè'» 
rente seasasione in quest'uomo, se pure fora sensasioae; 
di die ne dubito^ perchè i sensi nostri si vanno educando 
eolla sodetà, modificando ooD'uso, e artifieiosamente sna- 
turando per modo che mdtissime voMe l'uomo colte erede 
di provare o piacere o dolore, e s'inganna sedotto dalia 
abitaadone di vedere assodate ad un oggetto le espres* 
aioni dd piacere, ad altro quelte dd dolore; di dMS fra 
poco tornerò a trattare. Lo stesso dirò di ogni suono mn* 
siede, il quate se non giugno alla scossa dolorosa, non 
darà sensasione aB'uomo immaginato; e lo dico pure dd* 
Pamore anche flsieo, di' ci non può sentire se non prove 
prima te dolorose inquietudini che to fonno nascere in noi; 
e cosi ogni oggetto si pre senterà alla di lui viste indUfo** 
rmtementei» a nieno die non te addolori; ed ogni giadlm« 
o tetto dd ano corpo matk di neasmi effetto, a mano dm 
non lo addotori, ovvero non si trovi |^ tesso e addalo* 
rato dalte sitoazione in cui giaceva. L'essenoa adunqun 
ddb sensibilità importa dì cominciare ed dolore, perdio 
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o rosioiie aopra i noabri oi^;aBÌ è dolorosa, ovvero è un 
rimedio alla dolorosa organiaaagione, ow^t) è azione inef- 
ficace» indiftrente, e nulla: il dolore è un'adone, il pia- 
cere è una rapida cessazione di essa. Con dò Tuomo è 
riposto a vivere in mezzo a' dolori. 

Io non dirò che il d<dore p«r sé sia un bene; dirò bensì 
che il bene nasce dal male, la starilità produce Tabbon- 
danza, la povertà fa nascere la ricchezza, i bisogni cocenti 
affinano T ingegno, la somma ingiustizia fa nascere il co* 
raggio, in una parola il dolore è il princìpio motore di 
tutto Tuman goncre; egli è cagione di tutti i movimenti 
deU'uomo che senza di lui sarebbe un animale inerte o 
stupido, e perirebbe poco dopo di esser nato; e^^i ei spinge 
alla btica del lavoro de' camfMi, ci guida a ereare, perfe- 
zionare i mestieri, c'insegna a pensare, crea le scienze, fli 
immaginare le arti e le rdlllna; a lui siamo, in una pa- 
rola, dd»itorì di tutto, perchè dalla etema Sapienza ci è 
stalo collocato intomo acciocché fosse il principio che desse 
vita, anima e azione all'uomo. App«a nati, trascorrono 
podie ùre^ e il d<dore ddla sete sveglia Taasopito barn* 
bino, gl'insegna a trangugiare H latte, poi dà moto alla 
sua fingua, alle sue mascelle, e gli insegna a sucduario; 
il dolore non si c9berebi)e, e la morte sardibe assai 

al nascimento. Pei cade nella passiva indifferenza 
e donne; non più sareUbe richiamato alla vita, se il do* 
lore non lo scuotesse. Noi atessi adulti che siamo, non d 
aveglismo mai spontaneameDte dal sonno; comunemente il 
dolore, cagionato dalla tamga pressione sulle parti suHe 
«pmli stiamo giacendo, è quello die d desta; in fiitti la 

aiioDe die fcedsmo allo svegHard d è un moto die 

la nostra g iadt u ra, e distendiamo i muscdi die per 

di tempo rimasero ra ggnip p ati ; talvolta un 

sogno dahMMamente agitando la nostra imraagi* 

d desia: il sonno condurrdibe naturalmente dia 

ae non vi s'in t rs pp o oc a s e il dolore. Se uno scon* 

il dolore è quelo dm 
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d aTvta « d sonfe a ripararlo; senta del dolore if ferro^ 
H fooeo, fgà altri esaeri eoABuraa'ebbero le nostre mèmbra 
prima ehe ee n'avvedessimo. L'oomo, se non soffrisse dolore, 
apparirebbe dia lul^ per una brevissima vegetazione die la* 
sciandolo sv^re privo d'alimento, lo piegherdri>e poco dopo 
alla morte. Se rnomò non avesse sofierto il dolore dd 
eddo,del freddo, della umidità e delle malattie, non avr^ 
be mai comindato a formarsi ddle capanne, poi deDe case, 
né a tessere per riparare il suo corpo. Se il dolore ddla 
finie non l'avesse spinto, non mai si sarebbe dato alla 
cacda, alla vita pastorale, indi alla coltivaaione della terra. 
Fatti questi primi passi 3ard>besi Turato limitato a que« 
ste arti ed alle adjutrid; ma la naturale fecondità ddla 
specie moltiirfieò i dolori e la ricerca de' mezzi per se- 
carli; e nacque rindustria, che dopo essersi eserdtata iid 
rapine dovette passare a stabilire le proprietà; e poscia i 
pochi che poterono, profittare dd moto altrui, risparmia^ 
rono il ddore ddla fiitica, e si riiugiarono in qudlo stato 
di quiete e di torpore, che è lo atato naturale ddl'uomo 
mancante di dolori I ricchi poi e viventi ed moto 4dla 
dasse dd coltivatori e degli artigiani, liberati da' ddori 
primitivi ddla feone, ddla sete e ddle stagioni nelP ozio 
divennero sensibili più delicatamente; e quindi incomin- 
ciando a provar dolore nella ruvidezza del vestito, nel*- 
l'ambiente ddl' albergo, nella durezza dd letto, cmnincia- 
rono ad esigere daj^i artigiani esattezza maggióre, e eod 
gradatamente i dolori che nuovamente d andarono creando 
colla mollezza della vita, portarono Tuman genere a' primi 
passi verso ddla coltura. Gol passare de' sècdi a' loro do* 
lori fidd si aggiunsero i dolori morali; si sviluppò nd- 
l'uomo la gelosia di primeggiare; il fasto, Torgoi^io di al- 
cuni insultò mdti: tduno si riscosse, e per liberarsi ddla 
dolorosa umiliazione afrontò costantemente la fatica dd- 
ringegno e dell' eroismo; e per sottrarsi a qud dolori pun- 
gentissimi altri divennero guerrieri, altri legislatori, altri 
.scopritori di verità. Cosi nacquero le sdenze e le arti dalle 
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pia fiicili sino aHe più astratte e raffinate, cosi ogni liene 
nel mondo ha la sua radice nel male, cosi il dolore è il 
principio dell'azione, e cosi l'uomo per sottrarsmie lo af- 
fronta e abbraccia, sempre fiiggendo dal maggior dolore, 
e sopportando la fatica, che pure è dolorosa perchè lo li- 
bera da dolori più forti. 

Infatti le nazioni che abitano un clima dolce, ove la 
terra faicilmente somministra l'alimento sono la sede del* 
l'indolenza; e ne' terreni più avari veggiamo gli uomini 
spinti ad un'attività abituale che forma nell'uomo quasi 
un bisogno di agire. H regno della immaginazione sta nelle 
prime: questa s'alimenta co' vaghi delirj d'una vacua esi* 
stenza. Ma il liceo delle scienze lo troverai presso le se-* 
conde; esse sono il risultato di sforzi continuati e combi- 
nati da un'energica industria. Se nelle prime per la ge- 
nerale maùcanza di azione la società degli uomini dorme 
costantmnente sotto il governo d'un despota, detronizzato 
talvolta in un momento di furiosa impazienza, e ben tosto 
seguito da un altro despota; nelle seconde la società sem* 
pre è in moto, e difficilmente persevera i secoli nel me- 
desimo stato. I Persiani oggigiorno s'assomi^iano più ai 
loro antenati del tempo di Ezechiello, di quello die noi 
aUrfamo di somif^ianza co' nostri avi ddlo scorso secolo 
si nelle usanze e fogge di vestire, alloggiare e cibarci, 
quanto nella serie istessa delle nostre idee. La poesia, l'e- 
loquenza, le fevole, i romanzi, i racconti esageratamente 
prodigiosi nascono per lo più ne' dimi caldi e molli, e 
ne' paesi spontaneamente fecondi, perchè sono questi i prò* 
dotti di una vita priva di cure e sedentaria: le matema- 
tiche sublimi, l'erudizione laboriosa, l'esatta critica, la giu- 
diziosa e paziente osservazione delle cose fisidie o intellet- 
tuali sono effetti d'un moto contenzioso dd nostro ingegno, 
il quale non affronta le diCBooItà, né regge a superarle, se 
non viene incessantemente punto dal dolore, e porciò la 
loro sede trovasi ne' dimi più ingrati; e se talvolta ne 
spunta un raggio in più fdiee clima, ciò sarà come una 
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banana o un ananas cólto in Boropa per artilBciali e se* 
parate cagioni domestiche, non mai dipendenti dall' in- 
fiuensa generale e comune. Due pensatori del primo ordine 
hanno stabiliti opposti sistemi snU' indole delle nasicmì; 
Fnno deriva tutto dal dima» l'altro deriva tutto dalla 
legislazione: il primo fa emanare tutto immediatamente 
dalla fisica; il secondo tutto dalle istituzioni morali. Bramo 
che e^ uomini che hanno parte al destino dei popoli tol- 
gano la seconda opinione, poiché T altra mi sembra tanto 
perniciosa nella politica, quanto nella privata morale b 
fiitalità. Io p^ credo che il dolore è il principio motore 
dell'uomo; questo nasce e dal clima in cui l'uomo respira 
e dalla forma con cui è governato; bensì è vero che più 
ferma e durevole ed uniforme di ogni altra è l'azione 
meccanica del dima, e i dolori da esso cagionati l'uomo li 
tollera e li ripara senza sdegno e ribellione, perdiè inevi- 
tabili e senza insulto; ma non per dò una parte sensibile 
può ricusarsi agl'istituti sodali, i quali se nel cavallo e 
nd cane possono formarne due esseri per la gumra, la 
eaeda e i tomd, quantunque non giungano a formarti 
tutti di eguale eoraggia e dk)dlità (il che dovrebbesi fsre 
se l'educazione lucesse il tutto), cosi def^i uomini pessimo 
formane o buoni, o malvagi, o industriosi, o sdoperati a 
misura della siq)iente o inconsiderata, o capriedosa crea- 
zione deHe leggi. 

Sxn. 

m ALcma dqumu b racmh m ensiom. 

Ho accennato poco fo die i sensi nostri vengono modi* 
floati dalle usanze, e die dalf esempio e dalla educazione 
impariamo a dimostrar ddore o piaoere talvolta per con- 
venzione. Né parlo io di que' sodali wUki die per condi- 
scendenza urbana d portano a moslrard sensibiB ad oggetti 
che non agisoono sqpra dd nostro animo: il che faedamo 
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eonoscendolo e volendolo; ma parlo di quelle illusioni che 
ingannano noi medesimi, e ci fanno esclamare, quasi che 
fossimo addolorati, o piacevolmente mossi, allorché vera- 
mente non Io siamo, e buonamente crediamo di esserlo, 
non già perchè sentiamo, ma perchè siamo avvezzi a mo- 
sfararci sensibili in quella guisa. Una distonazione clamo- 
rosa fa contorcere l'appassionato per la musica, e lo fii 
dolorosamente sentire: lo crede egli stesso; un bel trillo 
granito e mordente lo tocca deliziosamente, cosi dice, e 
lo crede.' Io non ho trascurato questa bell'arte; l'amo, ed 
ho un orecchio sensibile; mostro le stesse apparenze; ma 
dubito assai, analizzando me stesso lontano dalfarmonia, 
se veramoite io provi allora il dolore e il piacere che mi 
immagino. Questi due modi se potessero cagionare un dolore 
ed un piacere, ne vedremmo qualche traccia andie negli 
uomini incolti o educati ad una coltura diversa dalla nosfara. 
Un Inglese, un Olandese deliziosamente sorbiscono il thè» 
giudicano delle minime differenze, gustano il giusto grado 
di forza, di volatile, di odoroso di quella bevanda che noi 
Italiani beviamo soltanto pet consiglio del medico con som- 
ma svogliatezza: siamo noi insensibili, ovvero s'ingannano 
essi credendo di sentire ciò ohe non sentono? L'avere sino 
dalla più tenera età osservato che le persone da noi cre- 
dute {HÙ intelligenti mostravano dispiacere per una corda 
che distoni, l'averne più volte sentito il rìnqMrovero noi 
slessi, colla lunga serie degli atti ripetuti non può forse 
associare con una coesione durevde queste due idee, disto- 
nazione e dolore? Associate che siano perchè non ne mo- 
streremmo noi ^i indizj anche ad animo pacato? Chi po- 
trà mai decidere se allora provi l'uomo il dolore che mostra? 
Lo decideranno i pochi, die preferiscono la verità alla opi- 
nione, che si oeeupano de' movimenti del loro animo, e 
«Teano di scacciare l'illusione die penetra sino eniro i 
più profondi ripostigli dd cuore. 

Quanto mai sono alcuni piaceri indigeni d'un regno, e 
aflttto diverrebbero insulsi col trasporto! U Qnese 
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pinge la sua Venere eoa una immensa fronte, .con due 
occhietti schiacciati, un naso maccato e largo, un ventre 
enorme: eccoti la più voluttuosa donna per lui: s'inganna 
egli, ovvero s'ingannò quel Greco incomparabile che scolpi 
la Venere Medicea? Io non parlo sull'idea del bello, ma 
su quella del piacere che gli uomini in nazioni diverse 
collocano sopra diversi oggetti. Gli antichi trovavano della 
delizia nell'odore della rosa; ora le persone più raffinate 
dicono di provare disgustose quelle emanazioni. Un tri- 
clinio servito colla delicatezza di Attico ora moverebbe lo 
stomaco a nausea; il Falerno si raccoglie anche in questo 
secolo, lo troviamo insipida e grossa bevanda, e le vi* 
vande impastate di mele sarebbero posposte al mero pane. 
Un voluttuoso Mussulmano s'annoja alla nostra musica, ai 
nostri spettacdi, e prova ribrezzo de' nostri cibi; noi par- 
tiamo colla fame dalla mensa degli Ottomani, che mischiano 
zucchero, ambra e muschio nelle vivande, e fuggiamo la 
melanconia de' loro concenti musicali, a' quali essi sven- 
gono per delizia. Fra i soli Francesi e noi che disparità 
di opinione non v' è per la musica vocale! L'uno trova 
una sensazione grata, dove l'altro la trova dolorosa. Alcuni 
Turchi di maggiore distinzione fatti prigionieri dai Russi 
nell'ultima guerra furono onorevolmente scortati a Pietro- 
burgo, ove quella sovrana voleva che mirando da vicino 
la sua umanità e lo splendore di sua corte, tornassero poi 
a dame un'idea nella loro patria. Portò la sua cura l'im- 
peratrice, olire l'alloggio ricco e agiato, sino a destinar 
loro una loggia al teatro; ivi né la musica, né il ballo, né 
il prestigio delle decorazioni e dell'inusitato spettacolo po- 
terono mai ottenere dal loro volto un cenno di piacere; 
tristi, svogliati godevano nel momento solo in cui finiva. 
L'ufficiale destinato a servir loro d'interprete fece loro 
sentire quanto ospitale fosse l'accoglienza che si faceva 
ai nemici, pensando a rendere ameno e profittevole il 
tempo stesso della loro prigionia. — Gonvien bene pie- 
garci e obbedire quando slam presi, — cosi rispose il pri- 
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mo di essi, che credeva una pena e uno scorno Tessere 
cosi condotti in pubblico; e il sorriso apparve sui loro 
volti, quando udirono che era ad essi libero il non venire, 
e di questa libertà profittarono, né mai più vennero al 
teatro. 

I veri dolori e piaceri fisici non sono tanto variati, e 
sono quelli che sempre e in ogni paese cagionano dolore 
o piacere all'uomo sanamente organizzato. Non si dà do- 
lor fisico senza lacerazione; e qual lacerazione cagionerà 
mai neir orecdiio uno stromento discorde, un errore di 
lingua, un endecasillabo sgraziato? U compositore di mu- 
sica, il grammatico, il poeta credono di soffrirne dolore, 
ed io credo che non lo soffrano, e che per imitazione al- 
trui dapprima, poi per abitudine ne mostrino i segni cre- 
dendosi essi medesimi addolorati; e per convincermene 
ho osservato che né il canto gregoriano, né alcuni inni 
composti ne' secoli meno colti cagionano dolore alcuno al 
musico, al poeta, al grammatico che gli ascolta. De' piaceri 
fisici di opinione per Io contrario io credo che siano sen- 
titi veramente, perchè veramente producono delle rapide 
cessazioni di dolore: non è poca consolazione il poter dire 
a noi medesimi : Sono un buono e delicato conoscitore. D 
continuo timore di valer poco che sta nel fondo del cuore 
dell' uomo incivilito è una sorgente perenne di questi pia- 
ceri; un lampo che ce lo scuota, e che rapidamente ce 
ne stomi la dolorosa vista, è un piacere. L'educazione ci 
forma, per dire cosi, nuovi sensi: un fanciullo non sa che 
gii odori possano cagionar dolore né piacere: indifièrente 
prova i grati e i disgustosi senza dar segno di alcun sen- 
timento, a meno che non diano una scossa capace di for- 
mare una lacerazione negli organi dell'olfatto o della re- 
spirazione, n selvàggio egualmente, e il sibarita al primo 
fiuto distingue l'ambra, la tuberosa, il muschio, l'essenza 
di rose di Persia, rifiuta un'essenza oleosa, sviene acco- 
standosi a una traspirazione volgare. L'occhio d'un fan- 
ciullo e quello d'un uomo rozzo rimirano colla tranquillità 
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e disattenzione medesima una facciata del Palladio e 
edificio di struttura capricciosa» che impropriamente diiar 
miamo goUca: il conoscitore delle belle arti orede di pro- 
vare ad una vista il dolore, e neir altra sente un piacere^ 
perchè cessa rapidamente qualche dolore innominato in 
lui, e singolarmente il timore di non valer molto, perchè 
. scopre qualche nuova comlnnazione che confusamente sen* 
tiva di non poter trovare, o per altri moltissimi e sotti- 
lissimi dolori preparati sempre ndlo stato di società, ai 
quali quella vista ha dato un rapido ammorzamento. L'uo- 
mo incivilito per Tistesso principio anche nella società 
trova il tuono della voce di uno dolce e piacevole, e duro 
e ingrato quello d'un altro: la voce d'una donna talvolta 
seduce e desta la sensibilità del cuore per un non so die 
di velato e sensibile che ella annunzia; il Garaibo non se 
n'è avveduto mai. Alla cena un elegante Europeo di que- 
stì tempi preferirà i vini dd Beno e delhi Borgogna af^ 
altri; il meno raffinato cercherà una bevanda meno adda, 
e che craservi di più il sapore del frutto; dico un do- 
gante europeo di questi tempi, perchè è verosimile assai 
che i nostri posteri trattino con noi, come fecdamo noi 
coi noàtri antenati, e die d compiangano per le nostre 
delizie nella musica, nella mensa, e in tutti i piaceri no- 
stri di opinione, come facdamo noi della verdea, della 
malvasia, del Gorelli, del Bernini, e di quanto fiNrmò il 
raffinamento degli avi nostri. 

Una dimostrazione cospicua di questa verità, che nd- 
r nomo artìfidale si creano moltissimi dolori e piaceri di 
opinione, ce la somministra l'antica Roma tanto avida 
(kUo spettacolo dd {Radiatori. Le vergini, le matrone, 
i fanciulli romani si affollavano all'anfiteatro, e avida- 
mente godevano nel mirare più uomini, che col pugnale 
in mano si battevano a morte; li volevano veder nudi 
per meglio osservare il ferro acuto che doveva forarìi; 
li volevano ben pasciuti, perchè l'adipe istesso renden- 
do più lento lo sgorgo del sangue, riusdva lo spetta- 
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colo della morte più prolungato; si assaporava la grazia 
della positura in cui sapeva rendersi pittoresco il morire, 
e il gladiatore si applaudiva dag^i astanti perché agoniz- 
zasse con leggiadria. Nelle mense medesime più festose, 
mentre coricati i romani epicurei ponevano pausa al cibo, 
venivano i gladiatori a ricolmare la voluttà de' convitati ; 
e le mense grondanti umano sangue, e coperte di murene 
e greci vini, e i singhiozzi de' moribondi frammischiati 
alle festevoli sinfonie cagionavano le delizie e il dilicato 
raffinamento de' piaceri. Troppo è noto il fiitto, ed è pur 
noto che somma rusticità allora si reputava dai Romani 
se mai per annunziare che talmio era morto si fosse detto 
obiii^ o simite espressione, dovendosi usare la più mite» 
e dire vixitj quasi che il ricordare a voce la morte natu^ 
rate d'un uomo potesse essere ddorosa cosa ad un po« 
polo che cmi giubito la mirava eseguita con violenza e 
atrocità. Egli è certo che se ai tempi nostri nei Colossèo 
si rappresentassero queste camiflcine, non die le tenere 
vergini e le donne e i giovani, ma g^ nomini ancora 
meno sensibOi ne provereUiero un dolore; e il dolore e 
la lacerazione intema cagionato dalla compassione giugno* 
reMi)ero al grado di portare molti degli sp^tori allo stato 
della malattia. Io credo che a misura che V ucmio è più 
rozzo ha bisogno di oggetti {hù violenti per godere di 
mio spettacolo; e all'altra estremità pure dell' artificioso 
raffinamento toma ad avere io stesso bisogno, perdiè con- 
viene adoperare un colpo più energico per omciliarei 
l'attenzione d'un essere docilmente sensibile, quanto 
d' im essere molto oecupato delle proprie idee. 
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SCHIAAIHBKTO fl0LL^IM>OU DEI DOLOSI B DEI HACB&I. 

Il tempo che passiamo con piacere ci sembra breve, e 
quello in cui soffriamo dolore, lunghissimo. U tempo rela- 
tivamente a noi altro non è che la successione delie no- 
stre sensazioni. Se un uomo potesse per degli anni di 
seguito restare assorbito nell'estasi di una sola idea, egli 
non si accorgerebbe che sia trascorso tempo. Gò posto, 
se le ore del dolore ci sembrano lunghe, convien dire 
che molte e replicate e fitte sensazioni siansi provate du- 
rante quello spazio di tempo; onde riflettendo noi alla 
serie per la quale passammo, giudichiamo essere trascorso 
più tempo che il pendolo non ci indica; e se le ore dd 
piacere ci sembran brevi, conviti pur dire che il tempo 
trascorso non fosse variato da replicate scosse e sensazio- 
ni. Quindi apparisce esser il tempo del piacere una ces- 
sazione d' azione, uno stato uniforme dell' animo, e perciò 
giudicarsi breve perchè egli è una quantità negativa, ed 
un accostamento al non essere, ladéQve il dolóre é una 
quantità di lizione positiva, e nella rapida cessazione di 
lei consiste il piacere. Ecco perchè altresì il piacere per 
sua indole débb' essere breve, né può protraersi oltre un 
corto spazio; laddove il dolore può essere tanto lungo e 
durevole, quanto la vita che ci può togliere; perchè una 
azione positiva sopra di noi non ha altri confini di tempo 
che la nostra sensibilità; in vece una mera cessazione 
rapida di dolore non può allungarsi senza continuo disca- 
pito della rapidità sua, e annientata questa s'annienta il 
piacere, come si è detto di sopra. 

Quando è mai che l'uomo corra più avidamente in trac- 
cia de' piaceri? Gò è nel punto in cui egli è più infelice 
e soffre i mali maggiori. Dopo di un tremuoto , di un 
grande incendio, nel tempo della pestilenza l'uomo natu- 
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ralinente punto da mille oggetti di miseria prop^ e al- 
trui, si getta alia più libertina sfrenatezza; que' riguardi 
che tenevano nella moderazione il cittadino in tempi mi* 
gliori, nel disastro, nella folla de' mali sono troppo deboli 
fili; non è sopportabile lo stato continuato e atroce dei 
dolori morali; si rompono i ritegni, e si corre damoro* 
samente dietro un piacere qualunque, purdiè s'ottenga 
una tregua a' mali con una rapida cessazion di dolore. 
Quanto è più violento il dolore, e quanto ne è più rapida 
la cessazione, tanto più intenso ne sarà sempre il piacere. 
I veccbj generali induriti nella militare disciplina, e in- 
sensibili quasi alla gioja, si vedono dopo d'una battaj^a 
vinta inondati di lagrime di allegrezza; sono in quel mo- 
mento i più sensilNli, i più cordiali uomini del mondo. I 
dolorosissimi sentimenti che assalgono il cuore d' ognuno 
al combattere, la natura che internamente grida, l'onore 
che forzatamente compone il nostro 'aspetto, la fortuna 
ddlo «tato nostro, sentimenti violentissimi cl^ ci strìngono, 
scompajono al momento che il nemico fogge, e quella ra- 
pida cessazione fa palpitare anco le fibre più incallite. Da 
una pericolosa burrasca a un sofiSo celere di vento se ti 
salvi in un porto sicuro, vedrai i più insensibili uomini 
marinareschi abbracciarsi Tun l'altro con trasporto di gio^ 
Ja, gridare, cantare, abbandonarsi alla delizia cagionata 
dalla cessazione rapida de' mali. Non mi si troverà un solo 
dolor fisico morale, la di cui rapida cessazione non sia 
un piacere. Non mi si troverà un sdo piacer fisico ovvero 
morale, del quale sicuramente si possa dire non essere 
questo cagimiato da una rapida cessazion di dolore o fisico 
morale o innominato. Ecco ridotti con ciò i fenomeni 
della sensibilità a un solo principio, cioè alla fu^ del do^ 
lore, giacché l'amor del piacere si risolve in una fuga ra* 
pida del dolore, e cosi i due elementi della sensibilità no- 
stra accennati all' introduzione di questo discorso, si risol- 
vono in un principio solo, la fuga, come si è detto, del 
dolore; e dipendendo il dolor fisico dalla lacerazione, e 
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il dolor nwrale dal timore^ eoooci ai due ultfmi termini 
che InunediatameDte toccano la ndibia sacra del nostro 
essere, e che ci additano però I duemeai che i»rodacono 
il nostro movimaito. 

Fra i misteri della fisica deve riporsi la elasticità. Una 
molla di fino aoeÌ8(jo stassene immìd>ile sin tanto che non 
venga compressa: il mistero della sensibilità vi ha molta 
rassomigliania: l'uomo privo di sensasioni rimane pari- 
menti immobile: comprimilo» addoloralo, ci si rannicchia 
in sé stesso, e si muove. Se la compressione è passan;i^a 
e tenue, la molla ribaliando se ne libera, e nel primo 
slancio si dilata andie oltre il limite in cui prima trova- 
vasi. Cosi la sensibilità. Se il dolore sia moderato e pas-. 
saggerò, al cessare di esso la gioga sembra che la dilati 
e la estenda anche quasi fiior di sé: il dolore è quasi un 
raggrcq>pamento, una oondensazimie; ed è espansiva, e 
sembra grandeggiare la gioja. Comprimi la motfa con ec- 
cessivo peso, dia perderà l'elasticità, o sarà infiranta: op- 
primi r uomo con eccessivo dolore^ o lo renderai stupido, 
lo ucciderai. Togli alla molla la cominressione per gradi 
insensibili) e ritoma allo stato primiero sensa ribalco: to- 
glimi ins^isibilmente il dolore, e giungo alla tranquillità 
senca piacere. Asso^etta la molla a un peso uniforme, e 
lasciala per molto tempo compressa immobilmente, la ela- 
sticità sarà diminuita, e non sarà mai più quella di pri- 
ma: aggrava l'uomo di un dolore diuturno e uniforme, 
non riacquista più la squisita sensibilità di prima: col 
lungo tratto V uomo s' indurisce ai mali, la sensibilità si 
incallisce, e cade nella indolensa o nella disperasione. 
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» miAA VITA «ARO MÙ I IKOORI O I nACnU. 

Sono adunque più i mali o i bmi in questa vita? La 
somma totale de' ddori è ella eguale, maggiore ovvero 
minore della sonuna totale de' piaceri? Ogni uomo prova 
egli una porzione uguale di bene e male? Su di tali que- 
stioni trattate ingegnosamente da vaij illustri italiani al* 
r occasione del libro dd signor di Maupertnis, io ardirò 
dire qudlo che ne sento, e quanto panni scaturire dai 
principi già indicati. V è chi osservò non essere due quan« 
tità paragonabili dolùre e piacere^ e non potersi mai esat- 
tamente trovare una di queste due serie di s^isasioni che 
sia eguale o doppia o Iripla dell'altra. In fotti dammi un 
piacere che esattamente valga un determinato dolore? Ui 
mente umana non ha mezzi onde graduarii, né alziamo 
veruna macchina die serva di misura, come i termomelri, 
i pendoli, i palmi, le onde d fanno paragonare i gradi 
di odore, il tempo, V estendone, i ped ea Gò non ostante 
nella pratica delle nostre adoni noi fiicdamo tadtanmite 
paragoni continui fra il mde e il bene, fra il ddore e il 
piacere. L' ambizioso, V innamorato, Y avaro, il vendicativo 
quanti nidi non affrontano, quante sensazioni dolorose 
spontaneamente non iseelgono, perchè giudicano pratica- 
mente che il piacere che se ne promettono sarà maggiore 
del mde che son disposti a soflfrire per ottenerio! Anche 
gli uomini più pacati, e non mossi da forte passione sceN 
gonp sempre fra il dolore e il piacere, e ne fénno con-* 
tinuo cdcolo di paragone. L' uscir di casa con un tempo 
cattivo, Tattaraversare un lungo cammino a {Hcdi, Tuscir di 
buon'ora da letto ove mollemente ti giaceresti, il differire 
a cibarti ecc., sono piccoli dolori, ma però lo sono, e ogni 
uomo li giudica una quantità minore del piacere che avrà 
d'aver vidtato un amico, d'avere esattamente adem|riuto 
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ag^i obblighi dello stato, d'aver usata urbanità e compia- 
cenza ecc. Se adunque ndla pratica l'uomo paragona con- 
tinuamente i dolori ed i* piaceri, convien dire che sieno 
due quantità prossimamente paragonabili. Ogni azione no- 
stra si assomiglia a una compra: si dà il denaro per avere 
una cosa: il privarsi del denaro per sé è un Diale; ma 
quando cominriamo, giudichiamo che è un bene maggiore 
di questo male la cosa che ricerchiamo. In ogni condizione 
in cui na l'uomo, anche sotto al trono, è costretto a Cure 
una quantità di azioni penose, incomode, dolorose per acqui- 
starsi i piaceri. Questo calcolo l'uomo lo fa abitualmente. 

Gò posto, siccome di sopra ho detto, il piacere non es- 
sendo che una rapida cessazione di dolore, non può in 
conseguenza essere maggiore giammai della quantità del 
dolore, la di cui cessazione non può essere maggior quan- 
tità che lui medesimo^ Di più Tuomo soffre de' dolori i 
quali cessano lentamente, onde non hanno un piacere che 
ad essi corrisponda. Dunque la somma totale delie sensa- 
zioni dolorose debb' essere in ogni uomo maggiore della 
somma totale delle sensazioni piacevoli. Tale è la condi- 
zione dell'uomo; ma la seducente e consolatrice speranza 
ci sta sempre al fianco sino all'ultimo respiro, sparge di 
rose la scoscesa e laboriosissima via; per lei prendiamo 
vigore e fiato; e s'ella ci spigne al di là del breve viver 
nostro, ci fa ridenti attraversare fra le difficoltà più sca- 
brose, e placidi soffrire anche i dolori più forti. 

Se fosse vero che ogni uomo egualmente avesse che sof- 
frire che godere; se fosse vero che il sano, ricco, li- 
bero, rispettato avesse tanti mali e beni, quanti ne ha l'in- 
fermo, povero, carcerato e abbietto, questa odiosissima ve- 
rità distruggitrìce di ogni germe benefico di compassione, 
sarebbe da proscriversi da chiunque onora l'umanità. Aia 
la immortale verità non nuoce ai più cari e preziosi sen-» 
timenti dell'uomo, e l'opinione di questa sognata ugua« 
glianza è un patentissimo errore. Se ogni piacere consiste 
nella rapida cessazione d'un dolore, e se ogni dolore pilo 
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cessare anche lentamente, ne viene per conseguenza che 
può essere diversissima la proporzione fra l'uomo e l'uomo; 
e mentre uno nella serie della sua vita avrà un terzo 
delle sue sensazioni piacevoli, un altro appena ne avrà un 
decimo, un centesimo. 

E qui do fine al mio discorso. Lontano egualmente dal 
gregge degli epicurei, come dall' insensibilità della Stoa, 
se avrò fatte cessare rapidamente e con frequenza le sen- 
sazioni dolorose di chi mi ha letto; se avrò invitato a pen- 
sare, ad analizzare l'inesauribile fondo della propria sen- 
sibilità, avrò ottenuto il fine che mi era proposto. 
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Se la condizione dell'uomo è tale che qualunque sia 
lo stato suo o di propizia o di avversa fortuna, sempre 
la somma delle sensazioni dolorose che avrà sofferte sarà 
maggiore della somma delle sensazioni piacevoli (siccome 
nel discorso precedente credo di aver provato) per neces- 
sità converrà dire che non può darsi nell'uomo la felicità 
pura e costante, ed all'incontro può darm la miseria e Fin- 
felicità. Queste verità sconsolante sarebbe da dissimularsi 
se col palesarla e svilupparla non ne venisse del bene; e 
eredo io che ne venga e tale e tanto^ che in esso si rac^ 
chiude quel di me^ìo che il retto uso della ragione può 
6rci conseguire; e che la più sublime e la più utile ve- 
rità a cui ci conduce la filo^fia sia il conoscere che la 
felicità considerata come mia quantità positiva e segregate 
dal male è un sogno, e che tutto il saper nostro non può 
rivolgersi a un nostro utile reale, se non quando aU>ia di 
mira la diminuzione soltanto dei nostri mali. In fatU se 
fissateci una volte in mente l'idea d'una assolute felicite 
paragoneremo a quella Io steto nostro, tanto Io troveremo 
distante da quella sognate beatitudine che renderemo sem- 
pre più amaro e misero a sopportare lo steto della nostra 
condiizione. Che se, più illuminati, conosceremo essere i mali 
il nostro^ reteggio, ed una inseparabile conseguenza del 
composto di cui siamo formati; se conosceremo che {^i 
nomini che in apparenza ci sembrano i più invincibili e 
fdiei, sono il più delle volte meschini, costretti a portare 
sol viso mia maschera ridente, ma realmente rosi da mille 
angustiose passioni, e forse più miseri di quello che non 
Io siamo noi; se toccheremo con mano die quand'andie 
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da noi soli dispoticamente dipendesse l'organizzare tutto 
il genere umano a nostra fo{^a e collocarci all'apice della 
dominazione, ciò non ostante saremmo infelici per sa- 
zietà, per la noja, pel vuoto di non aver più desideij: al- 
lora, ritornando in noi medesimi, troveremo conforto ai 
nostri mali, ripiglieremo vigore per rintuzzarli, o indurirci 
a quelli, e non disperando di nostra condizione, cerche- 
remo di rendere più piccola la nostra infdidtà coli' indu- 
strioso maneggio della ragione, ripiegandoci in noi mede- 
simi, e contrapponendo cosa a cosa, e bilanciandoci cogli 
avvenimenti, come appunto un abile arehitetto la stessa 
gravità distruggitrice & servire alla solidità dell'edificio. 

L'eeoesso de' nostri desideij sopra il potere è la misura 
della infelicità. Cbi niente desidera, è in uno stato di le- 
targo; chi sommamente desidera, s'aeeosta al delirio. Il 
primo non è infelice, il secondo lo è di tanto quanto non 
può conseguire. Ma l'assenza de' desiderj è piuttosto ve* 
getazione die vita, e mm si dà che per intervalli: laddove 
la violenza de' desìdeij la prova ogni anima die sente con 
enoya, e talvdta può essere uno stato durevole Le ope- 
razioni adunque da farsi per allontanarci dall' infdidtà sono 
diminuire i desiderj, o accrescere il potere, o l'uno e 
l'altro insieme. 

Ma siamo noi padroni di diminuire i desideij nostri; 
'siamo noi arbitri di accrescer il nostro potere? In tutto no 
certamente; perchè ogni volta che soffriamo un ddor fisioo^ 
è una conseguenza fisica in noi il desiderarne la cessa-» 
zione; perchè il preservard totalmente anche da' soli er* 
rori di opinione non è compatilàle colla imperfezione del 
nostro essere; perchè il dilatare il poter nostro oltre certi 
confini viene interdetto dalla fisica stessa e dal potere de- 
{^i enti che lottano con noi. Ma il premunird coil'uso 
della ragione e col pladdo esame contro T insidioso assalto 
ddle pasdoni prima che esse d abbiano scosd e traspor- 
tati nel chimerico mondo ddl'immaginadone; ma lo sce- 
mare e mdto più l'impedùre il nascimento de'deddeij 
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nostri di tanto almeno quanta v'è di sognato ne* beni che 
inunaginiàmo, è sicuramente entro i confini della nostra 
volontà, come è in mano nostra T accrescere il poter no- 
stro con vaij mezzi che andremo esaminando; e vedremo 
che certamente gli uomini assai meno sarebbero infelici 
se facessero singolarmente nella loro prima età un uso 
continuato e intero della loro ragione per esaminare i loro 
intemi movimenti^ e ridurre a sistema ed a principi le 
proprie azioni. 

L'immaginazione di ogni uomo è sempre disposte ad 
ingrandire i mali che temiamo e i beni eguahnente che 
desideriamo, e ognuno riflettendo sopra di sé medesimo, 
e ricordandosi delle sensazioni provate sarà meco d'ac- 
cordo neir asserire che realizzatisi i desiderj, gli oggetti 
agiscono soinra di noi con assai minore energia di quanto 
ci aspettavamo. Se adunque si tof^ierà ai desideij nostri 
tutte la porzione che in essi si racdiiude di chimerico, di 
molto se ne diminuirà la somma. Esaminiamo questi prìn- 
cipi, e cominciamo dai desiderj. 
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Le ricchezze sono lo scopo di uno de' più comuni de- 
sideri, e certamente, essendo elleno come un pegno del 
diritto die gli uomini hanno sulle cose, chi le possiede 
sembra dilatare la propria essenza ed interessare una più 
gran parte della natura ne' suoi piaceri. II desiderio di 
esse non può essere dalla ragione diminuito sin tanto che 
si circoscrive ai bisogni fisici e civili; ma pochi sono co- 
loro i quali sapendo far uso di loro ragione, trovinsi in 
questo caso. Il destino, o per dir meglio la spensieratezza 
dell'uomo fa che avidamente desideri la ricchezza, e poi 
quei pochi che l'ottengono diventano realmente più infe- 
lici di prima; perchè l'arte di saper godere delle ricchezze 
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è molto più rara dell'arte di acquistarle; anzi l'avidità di 
ammassarle per lo più esclude quella generosa e nobile 
distribuzione (dalla quale sola dipende il godimento. Chiun* 
que conosca un uomo che dalla povertà sia giunto ad am- 
massare una ricchesza importante, dovrà dire che sarebbe 
stato più felice, se avesse posto più angusti limiti ai suoi 
acquisti. La cura incessante di placare la non mai sopita 
invidia, la inquietudine dì preservare i beni dall' invasione, 
la sollecitudine, il sospetto sugli attentati altrtii, la sete 
sempre rinascente di accrescere gli acquisti, la non mai 
saziata avidità, la pena d'essere sempre come sul teatro, 
rappresentando un personaggio in &ccia del pubblico ceiH 
sore attento e difficile delle azioni d'un u<mio die da pò* 
vera condizione sia giunto alla ricchezza, la vidtadi eredi 
che hanno scritta in fronte la impazienza del nostro fine, 
i mali fisici che accompagnano la vita molle afEuinata da 
un fascio di svariatissime sensazioni ; tale è lo stato a 
cui cerca di giugnere chi sconsigliatamente ^desidera una 
grande ricchezza. Chiunque sei che possiedi un moderato 
patrimonio, se ti é odiosa l'infelicità, se brami di passare 
la tua vita il meglio che si può, stabilisci i confini a' tuoi 
desideri, e sia questo il dio Termine sacro e inviolabile 
posto dalla sapienza. Un accrescimento che tu faccia ai 
beni tuoi oltre la tua moderata condizione, è il seme da 
cui ripulluleranno innumerevoli nuovi desideri che giam- 
mai non giugneresti a pareggiare col potere. Misura le tue 
spese, limita gli eccessi capricciosi, soddisfa i tuoi bisógni 
in prima, poi la decenza: se te ne rimane di più, donalo 
alla beneficenza non mai al lusso, e sia certo che l'avaro, 
egualmente che il prodigo sacrificano i bisogni reali ai bi- 
sogni chimerici, perchè il primo pospone i bisogni pre- 
senti a' venturi capricci, e il secondo preferisce i capricci 
presenti ai venturi bisogni. Il primo sempre si apparec- 
chia per vivcar bene, e mai non vive realmente bene; l'al- 
tro divora tutto nel momento attuale, e si dimentica di 
viver bene nel tempo avvenire. 
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Io non dirò il paradosso che un patrimonio cospicuo 
sia un male, né che l'uomo saggio deUm spogliarsene, o 
gettar nel mare le ricchezxe, come si raccontò d'un an- 
tico filosofo; dico and che questi potranno essere mezzi 
per acquistare assai beni e contribuire alla propria felicità. 
Ma dico che ciò accaderà allorquando quesU mezzi ci sieno 
venuti indipendentemente da' nostri sforzi continuati per 
ottooicrli, perchè allora chi se ne trova al possedimento, 
può aver l'animo superiore alle ricchezze medesime, e 
considerandole éòme mezzo di aver i beni, e non beni per 
loro medesime, maneggiarle, ripartirie, servirsene con ac- 
corta e saggia distribuzione senza aflanno; laddove l'uomo 
che divorato dal desiderio di ricchezza l'ha ammassata 
gradatamente colle proprie azioni, deve aver già abituato 
il suo cuore all'affannoso desiderio che non mai si limita, 
anzi si moltiplica colla nuova esca, e signoreggiato dal prò- 
prio denaro ne porta servilmente il peso, e palpita e si 
angustia per accrescerlo, conservarlo e ripartirlo. Lorenzo 
de'. Medici trovò da' suoi maggiori ammassati i tesori; nella 
sua prima età non si occupò eoi pensiero d'arricchirsi, ma 
portato da un felicissimo genio verso il bdlo e il grande, 
dotato di fino sentimento per dìscemerlo si abbandonò in 
braccio alla nobilissima passione di onorare e proteggere 
il merito. Conosce in un fanciullo la nascente passione per 
essere uno scultore, lo aU)raccia, lo assiste. Io ricovera, 
lo anima, e presenta alle età venture un Michelangelo. Ma 
nessuno di.qaesti privUegiatissimi piaceri può gustare l'uo- 
mo diuturnamente abituato ad ambire ed ammassare le 
ricchezze, perchè, siccome dissi, il desiderio non è mai 
sazio, e l'ammasso non è compiuto giammai: quindi non 
può l'uomo, che per uno sconsigUatissimo partito abban- 
donarsi al desiderio delle rìecliezze. Tutti adunque gL' in- 
felici i quali soffrono l'angustia di bramare i tesori e di 
accumularli, e ne sopportano le lunghissime cure, le umi- 
lianti mortificazioni, il sacrificio frequente della loro pro- 
bità, sono infelici appunto perchè non ragionano abbastanza. 
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perchè non vedono esattamente bene gli oggetti 9i quali 
corrono dietro; e se la ragione venisse esercitata neiresame 
importantissinio di noi medesimi^ sarebbero tolti dalla longa 
lista degl'infelici tutti i molU che vi sono per avidità di 
ricchezze. Qie cerchi tu mai di ottenere col tuo ammasso? 
Forse i piaceri fisici? Questi sono destinati per l'uomo 
amabile: Tamore ccmiprato è la cosa la più insipida e umi- 
liante di tutte. Forse la stima degli uomini comprandoti 
delle condecorazioni? Gli uomini irritati per questo ap- 
punto faranno noti i tuoi pico^ principi, e il ridicolo si 
intrecderà co* fasci de' tuoi littori. L'uomo condecorato per 
nascita e per merito ti spregierà, se sarai cinto colla stessa 
fescia d'onore, da lui acquistata co' servigi renduti allo 
stato, e da te a contante. H vero interesse nostro ben co- 
nosciuto ci reca il disinganno sulla chimerica felicità delle 
grandi ricchezze; ed ecco svelto un gran ramo de' nostri 
desideij i più difiBdli a giammai pareggiare col poteare, 
perchè grandeggiano sempre più progredendo. 

Ma, per allontanarci dal pericolo di desiderare la ric- 
chezza, è ugualmente necessario il fare un uso moderato 
e un prudente riparto de' beni nostri. La spensieratezza 
nella privata economia porta con sé la ingiustizia verso i 
nostri creditori, il cambiamento sempre in peggio della 
condizione nostra, la diminuzione annua de' c<miodi ai quali 
siamo abituati, e alla fine ci conduce a un cocentissimo 
desiderio di que' vantaggi che godevamo ed aU)iamo scio- 
peratamente perduti. La memoria del passato fasto, la vi- 
sta della inopia attuale e durevole fanno un contrasto de- 
solante a segno che piombiamo talvolta nell'avvilimento, 
e da quello, quasi lusingandoci d'un ritomo allo stato pri- 
miero, siamo disgraziatamente spinti talora sino al dc^tto. 
Se il prodigo avrà famiglia, facilmente ognuno comprenderà 
con qual piacere possa egli contemplare la sposa alla quale 
non può somministrare il decente corredo, i teneri fig^i 
abbandonati nella educazione e degradati dalla condizione, 
a cui avevano diritto di aspirare. Sia anche solo e libero 
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il dissipatore, a misura che va egli invecchiando , cioè a 
misura che crescono i bisogni de' comodi, i mezzi vanno 
diminuendosi, scompajono colle ricchezze i falsi amici, tro- 
vasi isolato e in preda all'amarezza ed all'abbandono. I 
podii piaceri divorati fì*ettolosamente nella gioventA non 
pesano né bilanciano i lunghi rammarichi che rimangono 
a soflrire negli ultimi anni. Se l'uomo vi riflettesse non 
aocettereUie certamente mai di fare un tal cambio. Ma 
nei più la mente è priva delle nozioni più interessanti per 
la felicità. Le passioni nacquero; il momento presente, il 
capriccio attuale occupano soli la mente, e nemmeno di 
volo si getta uno sguardo sull'avvenire. L'uomo che seppe 
essere uomo dapprincipio, e che nella prima età si abituò 
a dubitare prima di decidere, ed esaminare prima di sce- 
gliere, non farà mai tale abuso de' suoi beni da prepa- 
rarsi col tempo gli smaniosi desideij di riaverli. Ami tu 
il denaro? Custodiscilo con sapienza. Cerchi tu forse colla 
profusione, colla pompa, e col fasto di rendere attoniti gli 
uomini, e farti credere più che non sei possente e ma- 
gnanimo? L'illusione accecherà te solo; alcuni pochi saggi 
e buoni ti compassioneranno; i più ti dileggeranno. Le tue 
ttteoìià sono note; non sperare che i creditori sieno pita- 
goricamente taciturni: la città conosce che il tuo fasto non 
è durevole: la tua grandezza ti guida ad usurpare l'altnu, 
a mancare di fede se ti abbandoni alla profusione. Avrai 
alcuni scaltri parasiti: come edera tenace ti awiticchieranno, 
ficcheranno le radici nd tronco, e alimentandosi coU'umore 
di quello ti crederai fiancheggiato. Sgombreranno al primo 
bisogno; gli amici non si comprano: le anime, capaci di 
profittare della rovina altrui, non lo sono d'amicizia: que- 
sto sacro e ncbiìe sentimento del cuore è disinteressato, 
nasce dalla virtù, dall'uniformità del genio e da' benefiq 
Md per iscelta e non per fasto, e nati da una espansione 
di cuore anzi che dalla spensieratezza. Tale è il linguag- 
gio ddla ragione; la quale evidentemente ci dice: Se tu 
spoidi quest'Old più che non ti firuttano i tuoi beni ogni 
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giorno, devi aver fetto rispamùo ne' giorni passali, ov- 
vero risparmierai nell'avvenire. Se in quest'anno la tua 
ricchezza di mille non ti basta, e ne vuoi spendere mille 
e dugento, dunque nell'anno venturo tu q>enderai solo ot- 
tocento; e come questi bastereUiero se in quest'anno i 
mille non bastano? Questo facilissimo, popolarissimo ra- 
gionamento solo basta a tentare lontano ogni uomo dalla 
dissipaastone, e cosi dalla miseria d'essere in preda a inu- 
tili desideri di ricchezza. L'uomo adunque facendo buon 
uso della ragione dettagli dall'Essere Etemo appunto per 
fame buon uso, può liberarsi e prevenire una folla di de- 
sideij tormentosi di ricchezza, e cosi guardarsi da una 
moltitudine di lafsci che lo st^s^inano, se è spensierato, 
air infelicità, * 

DBLL^ÀHBISIONI. 

L'ambizione ò forse la passione la più funesta insieme 
e la più benemerita; a lei dobbiamo la massima parte dei 
politici disastri e delle più grandi e utili imprese; i desi^ 
deij che la costituiscono hanno per of^tti la gloria, la 
stima, gli onori. 

Gli uomini energicamente organizzati e dotati d'una r(h 
busta maniera di pensare s^itonsi angustiati dai due li- 
miti tanto vidni fra il nascere e il morire: la loro esi- 
stenza è come compressa in un piccolo spazio, e quindi 
con un nobilissimo entusiasmo sentono il bisogno di esten- 
derla a più lontani limiti di tempo e di luogo. Questi sono 
ambiziosi di gloria» e cercano di lasciare ai secoli venturi 
e alle rimote nazioni vivo il loro nome o per conquiste 
o per regolamenti civili, ovvero coli' accrescere il deposito 
de' lavori dell'ingegno. Sono questi o soldati, o ministri» 
uomini di scienze, di lettere e di belle arti. Un monarca 
ambizioso di {^oria trova già preparate le due prime strade; 
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nm per Tultiina gli conviene partire dal punto medesimo 
d^ogni altro uomo, cioè dalla ignoranza. Pereiò nell'indice 
deHe biblioteche gli autori coronati vi sono in assai maggior 
numero che non trovansi nella serie cronologica i sovrani 
conquistatori e legislatori. Ma per un uomo privato le due 
prime strade della gloria sono difficilissime, e per un ca- 
pitano di condìaione privata veramente illustre, per un mi- 
nistro degno di memoria T antichità ci ha trasmessi venti 
privati scrittori, architetti, pittori che hanno reso celebre 
il loro nome. Qd cerca fra i privati di passare alla po- 
sterità scegliendo il partito delle armi, rifletta che più di 
due miltoni d'uomini avran dato il nome alla milizia in 
questo secolo sino alla metà di esso, e che appena sei gè* 
nerali fra |^ uomini privati si conteranno, ì quali vera- 
mente abbiano avuta occasione e sapere per veder scritto 
il ICNPO nome nel tempio brillante della glcHria. E quand'an- 
die il tempo non cancellasse .alcuno di questi n(Mni, sa- 
rdbbe sempre la probabilità di acquistarsi la {^oria per 
questa via come l'unità a trecento e più nula, sorta di lot- 
teria di oui la disuguai^anza balza agli occhi troppo fa- 
cibnente. Quindi è che realmente siano mossi piuttosto dal- 
l'ambizione degli oncHri che dall'ambizione della gloria co- 
loro che intraprendono questa carriera per ambizione. Se 
eercasi la ghnria dai privati che ambiscono le caridie del 
ministro, sono anch'essi aUbagliati da un seducente og- 
getto che è difficilissimo a conseguirsi. Gli affiuri umani si 
moovcmo quasi sempre per una diagonale composta da 
più fiirze motrici: l' energia medesima dell'animo ambizioso 
di gloria, per quanto aleno retti 1 di lui fini e limpida la 
sua morale, gli scosta gli elementi motori. Gli uomini si 
collegano meno contro una nascente ricchezza che contro 
una gloria nascente. E siccome in questa carriera non si 
possono occultare i primi progressi, come si fa nelle let- 
tere, volendo, cosi si deve combattere mentre che ti stai 
armando, e pochissima resta la probabilità della riuscita. 
Quindi pochissimi ambiziosi di gloria fra i privati s'ingoi- 
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fimo a cercarla negli afihri puU>lici, e quei che ne intra- 
prendono la carriera per ainbizione, lo fumo per Tambito 
degli onori. Se hai dunque desiderio di gloria e di pas- 
sare ai posteri, ragionando tu sceglierai la strada la più 
indipendente, la più tranquilla e non meno lusin^^era, 
doè quella delle scienze, delle Intere e delle bcDe arti; 
giacché se il tuo animo ha tanto vigore di non acconten- 
tarsi dell' ambizione degli onori, non ti mandierà l'inge- 
gno e il calore per innalzarti negli studj della mente al 
punto di meritarti e ottenere la gloria. Gli onori puè darii 
un uomo, ma la gloria la danno gli uomini, le età, le na- 
zioni. Chi s'innalza sopra di essi, è in gran pericolo al 
primo slanciarsi che & a v<rio: quello è il tempo della 
oscurità e del silenzio pel saggio; ma spiegato die sia il 
volo, è dedsa la superiorità. Gli uomini cessano d'invidiare 
uno die ha cessato d'essere oggetto di confronto, si ri- 
volgono ad ammirare chi gli ammaerfra, e in ricompensa 
dell'utile e del piacere che ne ritraggono, e deUe fttidie 
sostenute a tal fine, io onorano, e insegnano ai figli loro 
di onorario, nd che consiste la gloria. Io non dnrò ^e il 
desiderio della gloria per gli altri oggetti sia da spegnersi; 
dirò bensì che per un Alesssandro, un Cesare, un Biao- 
metto vi sono migliaia d'uomini infelidssimi, e che questi 
tre conquistatori, da quanto possiamo saperne, f mxmo essi 
medesimi divorati da amarissime passioni. Dirò che per 
un Sejano, per un Triboniano e per un Ridielieu, si può 
dire lo stesso dd disgraziati che hanno ambito la ^oria 
negli impieghi pubUid, e questi fortunati nemmeno lo tu* 
rono per la loro fdidtà. Dirò finalmente che i dcddeij 
della gloria, portando un privato alla contenqilazione della 
vcarità e alla perfezione delle arti liberali, lo ripongono ndlo 
stato il più invidiabile per un uomo ambnrioso di teoria. 
Quindi invece di combatterne il desiderio, saggiamente 
pensando alla propria fdidtà, convien coltivarlo. Ma que- 
sta gloria conviene invitaria, meritarsda ed aspettaria senza 
una indiscreta impazienza. Gli uomini di lettere ndla prima 
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loro gioventà talvolta si slanciano nell'arena ancora mal 
esperti. Questa giovanile impazienza è da calmarsi; eon^ 
viene aspettare di aver cose da presentare al pubblico 
giudizio le quali s'innalzino sulla mediocrità. La gloria^ cioè 
una generale, estesa e durevole opinione, non si può ot* 
tenere dagli uomini in un momento. Al primo comparire 
d'un' opera interessante, le opinioni sono divise; non con- 
viene maravi^iarsi d'un avvenimento che è inevitabile, né 
promettersi un accordo istantaneo delle tante discordi menti 
umane in favor nostro, peggio poi discendere a confutare 
le censure che la piccola invidia d l'ignoranza fenno sem- 
pre nascere appunto a corredare un bel lavoro per mo- 
rire un momento dopo, come i vapori esalati da paludoso 
terreno schiudono un baleno che abbaglia e sviene, la- 
sdando gli astri adomi dell' inunortal luce placidi ed etemi 
nella loro rivoluzione. Se desiderando la gloria delle belle 
arti conoscerai intimamente queste verità, non avrai desi- 
derio che non sia compiuto, a meno che tu non offenda 
incautamente coli' annunziare le tue idee quegli uomini e 
que' ceti che possono far sojffirire bensì un uomo, ma non 
già togliergli la {^oria, esposto ch'egli aUi>ia alla pubblica 
luce il suo lavoro. 

L'ambizione della stima è un sentimento più circoscritto 
alle persone meno rimote da noi, e ad un tempo limitato 
poco più del vivere nostro. Questa ambizione è compagna 
della virtù, e se la prima ambizione tende a sottometterci 
gli uomini, questa sembra accostarceli e aver per oggetto di 
renderoef^i amici. Se il denderio della stima pubblica cade 
nell'animo di un uomo superiore al comune livello per 
dignità e potere, potrà egli vederlo adempiuto fedbnente. 
La rettitudine, la popolarità, la beneficenza, l'amorevolezza 
deUe maniere bastano; ma se ti adbbandoni al desiderio di 
ottenere la stima de' tuoi eguali ti prepari l'amarezza, per- 
chè nel tempo istesso in cui si sentiranno costretti a sti* 
mirti, il dolore di contaribuire a darti col loro suffragio una 
temuta superiorità, &rà ohe non te la mostrino. I nostri 
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pari SODO rivali nostri nati; mostreranno essi più distìn«> 
zinne ad un uomo mediocre che li diverte e non gì' im- 
barazza, che ad un cittadino virtuoso che con una ndule 
fermezza vuol sempre essere buono, e tacitamente loro 
rimprovera col paragone che non siano tali. Gli uomini 
saggi quando hanno ambito la stima generale, banno sem- 
pre incominciato dal popolo più facile ad acquistarsi, per- 
chè non trovasi in concorrenza con noi, né sente rivalità 
della superiorità nostra già stabilita dalla fortuna, anzi ci 
sa buon grado che valutiamo la sua opmione, e che ci spo- 
gliamo dell'orgoglio che circonda chi è superiore al popolo, 
ed è disposto ad esaltare la nostra virtù per poco die ne 
lasciamo travedere. Allora fiancheggiati dalla stima de' po- 
polari costringiamo gli stessi ottimati a celare la loro ri- 
valità e soccombere al numero. Che se immediatamente 
cerchi il suffragio de' tuoi pari, tu desideri un'opinione ìn*> 
stabilissima per natura, la quale, quand'anche si ottenga, 
porta sempre seco la maggiore probabilità pel cambiamento. 
Chiunque non avendo un animo comune, si propone d'acqui- 
stare i suffragi de' suoi pari, deve per lo più disporsi ad 
un intero e lungo sacrifico col modellare ogni parola ed 
ogni atto estemo sulle opinioni e sui pregiudiq di essi, 
per modo che rinunziando quasi ali* esistenza propria, deve 
addossarsene una fattizia, e dò per tentare l'acquisto di 
una chimera pronta a scomparii^i davanti al minimo sof- 
fio contrario. L'assurdità di questo contratto è tanto evi- 
dente che io non so che alcun uomo non volgare lo ab- 
bia mai tatto. Gonvien dunque cercar la stima generale non 
mai al nostro livdlo, ma o più alto o più basso; perchè 
coloro che son posti a sedere più alto di noi, egualmente 
che i molti che corrono nel piano più basso, non sono in 
rivalità di virtù e di merito, e d giudicano senza passione 
almeno, se non 9enza errore. Quindi l'ambizioso delia stima 
pubblica diminuirà o cancellerà dal suo cuore il desiderio 
di quella de' suoi pari, ed ascoltando la ragione non mai 
bastantemente adoperata sull'importantissimo affare ddhi 
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Mmik nostra, coltiverà quella sola porzione di desiderj 
die sia pareggiabile col potere. Io ho detto che l'ambizione 
delia stima è compagna della virtù, non già perché sem- 
pre l' uomo virtuoso sia mosso da desiderio di acquistarsi 
la stima, ma perchè questo desiderio sarebbe una contrad- 
dizione se si supponesse in un animo capace di commefr 
tere azioni ingiuste, dorè o crudeli, azioni distruggitrici 
della stima pubblica, ed ho appoggiato anzi alla virtù che 
alla superiorità de' lumi l'acquisto della stima, perchè que- 
sti ci sforzano ad ammirare ed a confessarci inferiori, ma 
non ad avere quella rispettosa benevolenza e fiducia che 
porta con sé il sentimento di stima. 

Finalmente V ambizione degli onori è la terza classe, la 
quale né esclude, né suppone le virtù del cuore e T ener- 
gia deir animo. Questa dasse di ambiziosi è più numerosa 
incomparabilmente delle altare due. Alcune volte l'uomo 
di merito, e che vive lontano dalla ricerca degli onori, si 
trova amareggiato dalla, insolenza e dal fasto d'uno che è 
distinto nella società per una carica o per un tìtolo. Qun^ 
stì amari frizzi si moltiplicano; vede che il merito disar- 
mato è oppresso dal vanaglorioso; si determina e si scaglia 
impetuosamente sulla carriera per acquistarne e pareggiarsi 
agli altri e sottrarsi alla ingiustìzia, e prova allo stolido 
che la distanza posta dalla fortuna fra un uòmo e l'altaro 
non è sempre uno spazio insuperabile. Questi ambisce gli 
onori per sottrarsi all'insultante fasto altrui, non perché in 
sé stesso gli aUbia in .pregio. Altri cercano gli onori come 
un testimonio del merito proprio: leggieri, fluttuanti, in- 
certi fra il bene e il male la maggior parte degli uomini 
vorrebbero persuadersi di valere, e provano frequenti occa- 
rioni di conoscere che valgon poco. Questa fatale incertezza 
li ratbrista: sembra loro di usdme acquistando degli onori: 
costoro sono uomini vani e non uomini ambiziosi. Ambi- 
zioso è colui che li cerca come un mezzo per difenderri; 
vano cdui che li cerca come un testimonio del proprio 
merito che n<m trova nella propria coscienza. La vanità 
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più facOmente conduce agli <mori die Taoibisiane, perdiè 
ranimo dell'uomo vano, appunto perchè più incerto di sé 
medesiino, è più versatile e pie^evole alle diverse cireo* 
stanze de' tempi e de'luog^; laddove T animo vigoroso di 
chi ha ambiziiHie è più rigido e meno docile per conse- 
guenza a prendere l'aspetto piacevole in faccia a chi è 
rart)itro ndla distribuzione degli onori. Quando la distri- 
buzione degli onori dipende o da uno oda pochi, 1* incer- 
tezza desìi' esito diminuisce a misura del merito de* distri- 
butori. Sotto di un capriccioso despota, sotto un Caligola 
chi può mai prevedere se sarà fiitto console l'uomo di virtù 
o un cavallo? Sotto un saggio monarca è meno difficile il 
prevedere se sarà esaudita o no una supplica, perchè le 
vie della sapienza sono semplici e chiare, quelle dell'ar- 
bitnuria «anione sono un labirinto. Le cariche poi e gli 
impici^ non seqipre si danno a chi sappia me^o eser- 
citarle, ma talvolta a chi sa mei^o esser gradito al distri- 
butore. La fiducia di dilatare il proprio potere riponendo 
in carica de' meri stromenti de' loro fini, può molto presso 
i ministri primaij generahnente. Vi sono fortunatamente 
delle eccezioni, ne conosco; ma tanto più sono pregevoli, 
perchè sono rare. Pochissimi poi sono che non temano la 
siq>eriorità de' lumi e della forza d'animo. Queste qualità, 
vedute, producono maravi{^; sentite, i»^ueono timore; 
esercitate, producono o l' esterminio di chi le possiede, o 
l'ubUdienza degli uomini. 

Conosciute che siansi queste verità l'uomo esaminerà 
sé medesimo, esaminerà gli uomini coi quali dovrebbe 
porsi ad agire per ottener il loro concorso, e schiera, col- 
r abbandonare una vana lusinga, la classe de' dssiderj che 
erano nati prima che la ragione lo illuminasse e ne finoesse 
conoscere la ineseguibilità. E per gli altri desideij die ri- 
marranno, molto si scemerà della loro inquidudine qua- 
ìwa rifletta che la maggior parte de' beni che si sono avi- 
damate desiderati, ottenuti che sìmbaì, s'impiccioliaoono e 
quasi svengono. Ognuno che abbia mdto desiderato un 
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indi Io abbia ottenuto, mi &rà sicuro testimonio 
quanto sia questo bene diminuito di pregio. L'occhio vede 
più piccoli ^i Ofs^tti, a misura che sono più rimoti: T am- 
bizione, per lo conbrario, quanto più sono da noi lontani ^i 
ingrandisce, e quanto più s'accostano gli smagra, ^i spolpa 
e moltissimi s'annientano al contatto. La ragione ci ha ahi* 
tuati a correggere la illusione ottica e giudicare dell* esten- 
sione anche degli oggetti lontani senza sottrarvi dalla vera 
grandezza: la stessa ragicme ci può abituare a correggere 
r illusione della aminzione e preservarci dall'ingannevole 
gigantei^are di minimi oggetti quasi insensibili per loro 
stessi. É legge inviolabile che sempre i beni die si posse* 
dono si pregiano meno de* beni che si ambirono; ma la 
differenza in chi non ragiona è la massima, e sempre va 
diminuendo a misura che sappiamo far uso della nostra 
m^ite per esaminare questi oggetti importantissimi della 
nostra feUdtà. 

La parte d'Europa ove siavi il maggiinr fomento per 
l'ambizione degli onori, è sicuramente Roma, perchè ivi tro- 
vasi la possibilità de' più grandi acquisti con minimo tempo 
e limitatissime condizioni. Che un ncdl>ile sia fotte IX^ 
ddb sua patria; che sia creato re dettivo con una moderata 
autorità non è questo uno spazio corso pareggiabile a quello 
d'un poverissimo fraticdlo, senza nome, senza appoggi, 
che in sette anni si trova sovrano d'uno stato, padre dd 
monarchi e capo ddla religione. L'importanza di qudla 
die noi diiamìamo fortuna si deve conoscere non tanto 
dal grado a cui uno è giunto, quanto dalla condizione da 
cui è partito, dal tempo che ha impiegato per giugnere, e 
dal luogo in cui si è collocato. Un elettore che sia fiitto 
capo dell'impero, un principe dd sangue a cui passi una 
corona, hanno fatto un passo: un uomo di fortuna che 
gimiga ad essere il primo ministro d'una vasta monarchia, 
come il cardinale Alberoni, ne ha fatti più; ma il padre 
Gangandli, fatto cardinale e sommo pontefice in meno di 
sd anni, ha camminato con una rapidità somma un lun- 
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piissimo spuio, e tale che in nessuna alfaPa parte d'Europa 
può un privato fere altrettanto. Chi ha potuto aecostarsi a 
Qemente XIV assicura, che acquistare quel sommo grado 
e perdo^ la sua pace fu un punto solo. 

Francesca d'Aubigné, nata da un matrimonio contratto 
per fo^re dalle carceri colla figlia del bargello, colloca- 
tasi a servire il poeta Scarron, considerava come un onore 
il diventare la moglie di queir uomo stimato pel suo sa- 
pere. Lo divenne e rimase vedova. Fu posta, come sap- 
piamo, a servire i figli che Luigi XIV aveva avuti dalla 
marchesa di Montespan. Da quella condizione passò a far 
dimenticiffe gli amori al re, e guadagnarselo al punto di 
essere sposata da hii e dichiarata marchesa di Maintenon, 
la confidente del re, l'arbitra della Francia, e la più deso- 
lata, triste ed annojata donna che vivesse forse nel regno. 
Chi avesse data speranza al padre Gangandli solamente 
di un buon vescovado, si sarebbe creduto di adulario, ed 
esso avreU>e nel vescovato ravvisato il etAmo della felicità. 
Chi alla d'Aobigné, serva del poeta, avesse fatto sperare 
un nobile agiato marito, sarebbe accaduto lo stesso. Se si 
fosse pronosticate la somma altezza a cui erano destinati, 
essi avrebbero creduto di morire di gicja al giugnervi, e 
in effetto dovettero morire di tedio e di amarezza. Un 
grosso volume si potrebbe fare di simili racconti; ma ogni 
uomo, per poco di sperienza che aU)ia, troverà de|^ esempj 
nelle persone da lui conosciute alle quali alcuni onori am- 
biti hanno diminuite la pace e la felicità coir ottenerli. Gii 
onori e i titoli sono come i deliziosi profumi, che gli abi- 
tuati a inzupparsene più non li sentono, o li senUmo con 
indifferenza, mentre l'uomo volgare che prova una volut- 
tuosa sensazione, accestendosi ad essi, li crede droondatl 
da una perenne deliziosa atmosfera. Cosi i ministri, i cor- 
tigiani, i titolati, gli insigniti di onori, ornati di gemme^ 
d'oro, di nastri, ossequiati, distinti per lo più meritsmo la 
compassione anzi che Tinvidia. La mancanza d'ambizione 
e Tecoesso allontanano ugualmente dal ricereare fj& imori: 
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nel primo caso non si cercano per indolenza; nd secondo 
non si cercano, perché quello che gli uomini credono gran- 
de, è un piccolo oggetto per noi. 

Chi era mai il in-imo favorito del re di Spagna, che vi- 
vea contemporaneo a Cervantes? Non lo so. Mentre que- 
sto favorito grande di Spagna, cavaliere del Toson d'oro, 
generale degM eserciti, ecc., ecc., ecc., circondato da una 
brillante caterva di schiavi riceveva nel fasto e nel seno 
dell'opulenza le adorazioni dei grandi e del popolo; men- 
tre credeva egli che tutto l'universo lo ammirasse, e le 
più remote età dovessero venerarlo, lo sconosciuto Cer- 
vantes mal vestito, mal alloggiato, al lume d'una lucerna 
scriveva il suo romanzo, il Don Chisciotte. Probabilmente 
si sarebbe trovato ardito C^^^antes, se avesse pensato di 
br conoscere al reale favorito la sua piccola esistenza. La 
morte troncò l'illusione. S'ignora il nome del grande co- 
perto di onori, e per tutta l'Europa è tanto famoso il ro- 
manzo del Cervantes, che pochi uomini viventi sono al di 
d'ogg^ tanto conosciuti quanto lo è egli. Le avventure che 
Corantes s'immaginava ndla sua povera oscurità, sono il 
soggetto di quadri, di arazzi, di stampe che adomano le 
sale dei re ed i gabinetti degli uomini di gusto. H bel ro- 
manzo gira in più lingue nelle mani d'ognuno; da quello 
si cavano i soggetti per gli spettacoli teatrali. Uomo che 
sconsigliatamente sei abbandonato ai crucciosi e difQcili de- 
sideij di onore, conosci il loro vacuo, ed anticipa a vederne 
l'annientamento; e se hai un nobile sentimento di non ces^ 
sare d'aver si tosto vita, volgiti alle belle arti ed alle scienze. 
Un Galileo, un Cavalieri, un Tasso, un Ariosto, un Palladio^ 
un Tiziano, un Raifaelio, persino un Pergolesi e un Corelli 
vivimo e vivranno nomi cari e venerati all'Italia, mentre 
l'obblivione ha per sempre cancellati i nomi de' contempora- 
^nei loro, i quali, oppressi dalla copia delle condecorazioni e 
delle ricchezze, altro non ebbero che gì' innalzasse dal volgo 
fuor che onorificenze. Volgiti, se cerchi la felicità, alla vera 
a rendere te stesso maggiore del comune degli uo- 
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mini od nomerò, colla importansa e ool buon ordine delle 
tue idee; dilata il tao cuore alla virtù pura, ferma, in- 
corrotta che sta sulla base propria adamantina, e non eam* 
l>ia per cambiamento di opinioni, fedele ai doveri d'oomo, 
di cittadino, di fi^ìo, di spoao, di amico; sia la taa pro- 
messa infallibile, la tua asserzione la verità, cauto custode 
del tuo secreto e dell'altrui; tollera con fermezia Tawer- 
sita e con moderazione il destino secondo; sensibile al me- 
rito altrui, l'onora sempre in chiunque, anche in un ini- 
mico, se sventwataraente ne hai senza essertelo meritato; 
sii giusto, discreto, benefico, e ti riderai di ehi corre an-r 
sioso agli onori, possederai tu stesso un tesoro di onore 
che nessun uomo può dare, che i midvagi istessi venerano, 
e che a misura che cresco^ nej^i anni sempre più li 
r«[ìderà gmeralmente l'oggetto della riverenza d^i uo- 
mini. Con questo esame adunque fuomo, usando delia ra- 
gione, può diminuire la schiera d'innumerevoli dedderj e 
strappar di mano al reo destino tanti fili, co' quali viene 
incautammte strascinato alla infdidtà. 

SIV. 

MU^AflcaBSCnBHTO DBL ROSTRO POTEHB. 

Le due principali sorgenti de' nostri desiderf sono le già 
indicate, cioè ricchezza ed ambizione. Una terza ve n'é, 
ed è quella de' piaceri fisici; propriamente cosi detta per- 
chè gli ha immecfiatamente per iscopo. Anche di questa 
terza avrei potuto parlarne, ed avrei potuto provare che 
anche le sensazioni voluttuose, passando dalla immagina- 
zione alia realità, perdono eostantemente, e che la maggior 
parte ddle inquietudini nostre non derivano tanto dalla 
esigenza della organizzazione, o dalla vera fotta dell'og- 
getto, quanto dalla esagerazione die ne fa la nostra fan- 
tasia. Perocché un attento esame può diminuire realmente 
questa magia produttrice d'inadempiuti desider;! figli deb 
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rarfore è ferd preferire la vigorosa atacriti de' moderati 
alla svociata indcrienxa di chi logorando gli orgaili anima* 
tori delia vita si priva del più esquisito stato de' sponta- 
nei fisici bisogni. Io però non mi trattengo su di questo 
soggetto, perchè lo stato de^i avidi di denaro o d' ambi- 
clone permette a chi ne sente i desideri l'esame di es«, 
ansi sappone un esercizio continuato della ragione bene o 
male adopoata per il conseguimento di que' fini. Ma l'a- 
more, la gola, e simili desideij hanno più adesione all'or* 
gaoiica struttura nostra, e sono un ingordo appetito, un 
delirio, piuttosto che uno stato capace di ragione; quindi 
poco gioverebbe lo scriverne. Altronde l' nonio può per 
anni e lustri 8oA*ire i tormentosi e vani desideij, de' quali 
ho trattato; ma assai più breve è il perìodo de' desideij 
finet, i quali o si saziano o svengono naturalmente col 
tempo, e per ciò meno interessano la felicità ddla vita in* 
fera. Finalmente l'argomento d trotipo difficile a trattarsi 
eolla severità ddla sola ripone, ed è più confacente alia 
penna d'Ovidio che lo espose in facili e leggiadri verisi, 
anzi die alla placidezza S un ragionaménto. Perciò tarar 
scorse le due fonti de' più dannosi desideri nostri, cono* 
aduto di quanto la ragione possa liberarcene, passo a di- 
visare i mezzi onde accrescere il nostro potere. 

Prona base dd poter nostro è lo steto fisico della no* 
stara OTganJzzaaione. A condizioni uguali dammi due uo- 
mini, uno sia vegeto, l'dtro soltanto abUa qualche dif- 
fieoltà allo stomaco caricato A troppo cibo; .annunzia a 
daseuno di questi due uomini una piceola dlsatvc»turà: 
vedrai il primo a rimanere quasi tranquillo e l'altro sen- 
sibilmente affliggersene. Noi medesimi possiamo farci testi* 
■móo, se dopo esserd addolorati e iiritati talvolta con 
molta pena, liberati poi da taluno dei dolori innominati, 
dd quali nell'altaro discorso trattai, d troviamo noi mede- 
simi stupiti che per cosi piccola cosa abbiamo perdute delle 
ore di paoe e <U calma. Ciò posto molto dipende da noi 
stessi e dal buon uso che facdamo della ragione nostra il 
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mantenere più vigorosa la condizione dello tfalo noaira 
fisico. L'abuso de' piaceri fisici ci snerva e indebolisce, 
seco guida dai^i malattìe; l'intemperanza nel cibo, l'eo* 
cesso nelle bevande, la vita neghittosa e sedentaria, l'àbi- 
tuazione a' troppi comodi tendono tutti a indebolire il no- 
stro poter fisico. Il potere, ossia la robustezza del corpo 
nostro può accrescersi con una ragionata cura dì noi me- 
desimi lontana ugualmente e dalla superstiziosa cautela e 
dal cieco abbandono agli attuali capricci. Le cognizioni 
delle cose naturali possono molto contribuirvi, almeno per 
non affidare la nostra vita all'arbitrio d'un ignorante me- 
dico; ma l'arte di conservare la sanità più utile e più si- 
cura dagli incerti tentativi, che Cannosi per lo più per ri- 
cuperare la perduta, è in mano nostra se sappiamo essere 
moderati consultando la ragione e la propria sperienza. 
G)si l'uso attento della ragione può conservare ed accre* 
scere la robustezza de' nostri muscoli e con essa la forza 
dell'animo, e quindi renderci più disposti ad agire e re- 
spignere i mali non solo, ma resistere e pareggiare un nu- 
mero di desideri, giacché anche aHa gloria e ad altri beni 
non vi si cammina se non con passo fermo e giocondo. 
Oltre il sentimento delle proprie forze fisiche, coraggio 
macchinale che accresce il poter nostro, un altro senti- 
mento è necessario all' uomo per avere un'esistenza ferma 
ed un coraggio perfetto, e questo sentimento uecessarìisr 
simo è la coscienza tranquilla. L'uomo reo che sa di aver 
commesse azioni vili e indegne, sebbene nell'oscurità ab- 
bia tessute le insidie, sempre è angustiato dal timore che 
sieno svelate: un'occhiata, un gesto fortuitamente equivoci 
lo sgomentano: ci porta nel cuore una malattia più disgra- 
ziata di qualunque fisica imperfezione. Il disprezzo degli 
uomini che sa di meritare, il Icnto allontanamento die può 
aspettarsi e mille tristi pensieri abituati nel cuore di un 
uomo che cammini per la strada del vizio im|»ìmono nel 
suo volto a solchi marcati la tristezza; lo sguardo inquieto 
e torbido, il passo circospetto e sospettoso sono tanta di- 
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nrinuzione del di lui potere a fronte dell' a^etto sereno, 
libero e fermo dell'uomo ehe oUiedisce alla virtù. Vero è 
àie aleoni eattivì uomini hanno talvolta Tarte nimica dì 
contraffare l'uomo giusto; ma qual peso il rappresentare, 
o^i giorno tutt'altro che noi stessi! Questo sforzo non to- 
glie r intemo avvilimento. Si può disputare qual de' due 
renda più omaggio alla virtù, se quello che essendo vi- 
zioso lascia vedere in fironte la tristezza del rimorso, ov- 
vero chi si sforza a rappresentare l'uomo virtuoso: en- 
trambi la pregiano perchè l'uno è avvilito per non averia, 
l'altro fa sforzi per contraffisnrla. Sono due debitori; il i^ 
mo si dichiara fidlito, il secondo paga con moneta falsa: 
entrambi hanno l'avvilimento nel cuore. 

Per accrescere adunque e conservare il poter nostro 
conviene che l'interno sentimento dì noi stessi, che è il 
più giusto e inesorabile de' nostri giudici, ci sia favorevole. 
Lo spirito umano ha i suoi confini: l'errore b^ sovente 
ci si presenta sotto il sembiante della verità. Non pretendo 
io già che un essere debole e imperfetto non possa mai, 
rivolgendosi al passato, trovare qualche fttto proprio die 
meriti pentimento. Ognuno ne ha; ma facendo noi molto 
uso della riflessione in tutti gli atti importanti della vita, 
non ci accadrà di commettere di quelle azioni che degra- 
dano ed avviliscono l'uomo. La buona coscienza è il sen- 
timento della conformità delle azioni nostre colla giustizia, 
e la giustizia compr^de la fedele obbedienza alle leggi. 
Le leggi fissate didr Autore dell'Universo sono semplici e 
invariabili; ma dove ^i uomini ne hanno stabilite, le de- 
bolezze, fjA errori, le mire private vi hanno si fattamente 
contribuito, che talvolta s'incontrano dubbj, e fa mestieri 
d'avere la ragione ben addestrata per districarsehe. D mi- 
nistro del santuario insegna all'uomo la strada della giu- 
stizia religiosac il mero ragionatore che ricerca i mezzi 
della felicità costanti in ogni luogo e tempo, e comuni* 
anche a{^ uomini viventi sotto Mse religioni, può guidare 
fj& uomini assai vicini al santuario istesso, partendo ancora 
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da' più meccaDici prìndpj, perdiè una verità non può t 
tire iin'aMra verità, e da più principi flsiei o morali, pur* 
che sien veri, concatenando una verità all'altra, si può gio^ 
gnere alla stessa dimostrazi(me. 

Mi si conceda che la fuga del dolore e Tamore del pia-* 
cere sia una legge universale sempre uMiidita dagji esseri 
sensibili: ne verrà da questo principio die l'uomo sce^^ier 
deve per essenza la somma minore de' dolori e la mag- 
giore somma de' piaceri. Una beatitudine etema e infinita 
è maggiore di qualunque bene finito. Un'infelicità etema 
e infinita è maggicMre di qualunque dolore finito. Da ciò 
ne deriva die l'uomo non deve mai cercare i piaceri che 
sono vietati dalla legge divina, né ricusare i dolori che la 
legge divina ci dibliga di sopportare. Come avviene dun- 
que che gli uomini facciano l'errore di calcob di pref<&» 
rire il meno al più? Perdio le sensaiioni degli oggetti 
presalti agiscono quasi sole sui!' animo, e la riflessiono 
alla quale pochi uomini si addestrano, non pone dicontro 
se non pallidi e scoloriti contrasti: quindi si compra se* 
vente un piacere attuale a prezao di un dispiacere moUo 
maggióre a venire. Quanto adunque l'uomo sarà più il- 
luminato, tanto più saprà antivedere e eontrapporre agli 
oggetti presentì i lontani, ed accostandosi alla esattessa 
del calcolo, preferire la maggior somma de' piaceri e la 
minore de' dolori; quindi quanto più si accosta Tuomo 
alla perfezione del ragionamento) tanlo più sarà nella strada 
dellh giustizia religiosa e si terrà lontano da' rimorsi. 

Quelle rdigioni die autorizzano azioni oontrarìe aB'one* 
sta, sono false: la vera religione è sempre offesa, quando 
sia violata la onestà. CShi vivesse sotto un fako rito, non- 
dimeno, ascoltando anche la sola ragione, dovrebbe esatta- 
mente ubbidire alle leggi ddl'onestà, siccome tanti illustari 
Gred e Romani hanno tatto; perchè qualunque piacere è 
minore della somma de' dispiaceri che si r fceyono dagli 
uomini, qualora si ha il concetto di essere malonesto. U 
disprezzo, TaUontanamento, gl'insulti, l'insensihilìlà a* no* 
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stri mali 8000 i senltmeoti ehe legge scritti in AicSeia de- 
gli uomini edui cbe si allontana dalla onestà, ed è pia 
jbeile Tessere onesto che il portarne continuamente la ma- 
schera. In oltre offendendo le leggi della onestà, eoi tra* 
dire un secreto, coir insidiare il merito, col calunniale, ra« 
pire, essere ingrati, mentitori, eoe. nasce in noi un senti- 
mento di disprezzo di noi medesimi che è il più crudele 
di tutti, ed una vile timidecsa eompagna del rimorso ehe 
scema il poter nostro, togliendoci la buona oosdenza. Quindi 
freddamente coneludo cbe hi mera ragione può contenere 
Tuomo neUa strada della giustiaia morale, s'egli la eserci- 
terà alntualmente. Feliei quelle anime nobili e sublimi che 
p^ amare la virtù non hanno bisogno di ragionamento, 
<die sentonsi ingrandire e innahuirsi colle vkiuoee. azioni, 
e rapite dalla vittoriosa potenia di questa fiamma celeste, 
sono benefiche e gcsierose per la vivissima vduttà ehe 
provano in quello stato! 

Se lo stato disordinato della nostra organizzazione o 
dell'animo nostro ci rende timidi e avviliti in diminuzione 
del nostro potere, e se per eonservareene tutta la por- 
zione possibile dobbiamo colla saggia moderazione non 
meno che colla frequente riflessi<Nie mantenerei lo stato 
fisico e morale libero dal mal essere, per aeerescere que* 
sto potere e cosi poter pareggiare una più vasta porzione 
de' nostri desideri, ci ia bisogioo d'avere in favor nostro i 
suffragi degli uomini o almeno non areriì cputraq. Que- 
sti o si conqirano o si conquistano, ovvero si rendono in- 
differenti con qua vita oscura, ma eenforme alle leggi. I 
Romani, dachè la virtù repubUieana era svanita, si ven- 
devano, e a preferenaa davano i loro suffragi a chi più 
lautamente sapeva eemprarli con cene pidibliche, lai^pzioni, 
spettacoli, cmibattimenti di fiere, gl^liatorì e simili pia- 
ceri gratuitamente aooordati. Cosi scirro coprire la loro 
tirannia anche i prind Cesari, e, fiancheggiati dalla plebe 
sazia e lieta, impunemente annientavano gli ottimati e li 
depredavano, ubbidendo cosi al tipnore, idia vendetta ed 
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alla avidftà propria col concedere alla fame parUoolare le 
spoglie in parte della preda. Non vi sono oggi nell'Europa 
di si grandiose compre e vendite, perchè non vi è na- 
zione che possa paragonarsi a Roma, ne' tempi di sua gran- 
dezza: non è però abolito l'uso di comprare più in pic- 
colo i suffragi del popolo anche a denaro, e dò non po- 
tendo accadere nelle monarchie ove il popolo nulla può 
dare se non la buona fama, forza è il cercarne le memo- 
rie negli stati ove a' suffragi pubblici si facciano le ele- 
zioni alle magistrature. Le ricchezze servono a comprarci 
un suffragio di breve periodo a meno che non sianvi i 
mezzi per rinnovare questi periodi istessi, siccome l'ave- 
vano i primi imperadori; e saranno impiegate opportuna- 
mente qualora con esse acquistiamo de' beni superiori alla 
perdita che facciamo. Comunemente però i suffragi degli< 
uomini si sogliono comprare, facendo che essi general- 
mente acquistino una ferma opinione fiivorevole di noi, 
della virtù, bontà e ragionevolezza nostra. I caratteri più 
opportuni per acquistare questa generale opinione sono gjli 
uomini che non operano a scosse e ad impeto, ma con 
movimenti placidi ed uniformi: nemmeno in conseguenza 
possono essere gli uomini d'ingegno caldo o d'immagina- 
zione violenta; la figura nostra che non ci siamo fatta noi, 
molta parte vi può avere: una maniera di agire e di mo- 
strarci nobile, dolce e sensibile, popolare con dignità, è la 
migliore di tutte. Tutti questi mezzi poco dipendono da 
noi e dall'uso della nostra ragione; quindi la compra dei 
suffragi pubblici o per denari, o per maniere é da consi- 
derarsi come un bene riservato a pochi. Chi è disposto 
dalla sua condizione e stato a poterselo procurare, opera 
sapientemente nel Cario; e dii non ha i mezzi per com- 
prare i suffragi positivi, opera sapientemente almeno col- 
r evitare i suffragi contrai], come poi dirò. 

Si conquistano i suffragi degli uomini prevalendoci ac- 
cortamente della loro imbecillita, e facendo in essi nascere 
un timido sentimento della debolezza loro in paragone no- 
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Siro; cosi si legano a noi ^i uomini coi vincolo il più 
forte di tutti che è il timore. Ciò si fa o interessando le 
intelligenze sovrane nella nostra azione, ovvero manife- 
stando una decisa superiorità di corano, virtù che sola 
in ogni secolo, e presso ogni nazione ha saputo costante- 
mente ottenere ^i omaggi degli uomini. pericolo di 
questa conquista cresce a misura della violenza con cui 
si tenta; ma insieme col pericolo cresce la forza dell' im- 
pressione. Ma per conservarci i suffragi cosi conquistati e 
per goderne, forza è persuadere almeno quella porzione 
d'uomini che ci fiancheggia e ci rende preponderanti, es- 
sere loro interesse di stare uniti con noi. Più in piccolo 
si conquistano anche i suflragi della moltitudine, ottenendo 
una carica, per cui gli uomini aspettino bene o male dalle 
nostre azioni. Questi mezzi pure per accrescere il poter 
nostro sono riserbati a pochi, e il primo a podiissimi; e 
seM)ene accrescano il potere, anche assai di più mdtìpli- 
cano i desideij, onde non sono i trasoelti da' veri 9a^ 
die ricercano la pro|»ia felicità. 

Si rendono indifferenti i sufh^gi degli uomini e si to* 
glie loro l'occasione di restringere il nostro potere, sot- 
traoidoci a' loro sguardi con una vita oscura e rigorosa- 
mente conforme alle leggi. Questa rigorosa conformità è 
indispensabile per contrapporre al sentimento di superio- 
rità, che gli uomini rumoregganti nel vortice sociale hanno 
pei solitarj, quello dell'aperta ingiustizia, se ne fenno usa 
Questo è il partito meno pericoloso d'ogni altro e meno 
soggetto a' capricci altrui, ed è qudlQ appunto che è stato 
ordinariamente prescelto da' saggi. 
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La virtù è la base ddla felicità, aicoome ^ è osservato, 
p nelle varie le|gi alle quali siamo soggetti, talvolta tro- 
vansi degli inviluppi cosi ifitraleiatì cbe fa d'uqio di molto 
uso ddk ragione per ritrovare il filo delle axiooi nostro 
e preservarci da' rimorsi. Abbiamo le immortali l^gp prò- 
scritteci dalla divinità. Abbiamo le kfgi civili; abbiamo 
Quelle dell'onore. Gli nomini in alconi casi si fattamente 
le hanno combinate, cbe seodbraao cenare e distruggersi 
a vicenda. Ho ricevuto un'oflfesa: la religione mi ordina 
di pendonaria; la legge civile mi prescrive come debba 
fiur punire rawersano dal giudicet l'onore mi eccita a 
vendicarla eoi mio braneio. Sono ira il peccato, il siqppli- 
isip e l'infamia. La vita ild prinoipe Stuardo pretendente 
alla corona della Gran-Brettagna era posta a taglia, dichia- 
rato reo di stato chiunque c^ desse asilo: il pretendente 
sMuiitto, dispersi interamente i suoi partigiani: senza soo- 
fiorao, solo^ languente ^ fune, freddo e lassitudine, dopo 
aver passato un giorno aiqpiattato in un cespuglio, intomo 
oitf giravano i nemiei per prenderlo, venuta la nòtte si 
presenta alla casa d'un gentiluomo del contorno: -^ Vi 
porto, gli disse, un felice annuncio. Dieci mila lire ster^ 
Ijoe sono vostne: sol che il vogliate potete aver la taglia 
preanossa a chi vps^pierà il principe Stuardo. Eecolo nelle 
vostre mani: son io, senisa difesa; di^ionete dell' attimo 
infelice rampollo dei vostri re, ovvero, se le mie disgrazie 
v'inteneriscono, soccorrete la mia fame, ricoveratemi ed 
assistetemi per uscir dall'isola. — Che partito doveva pren- 
dere il gentUuomo? ISgli ristorò l'infelice principe, lo celò, 
lo imbarcò alla più sicura OG|casione. Fu processato; la legge 
era chiara, come chiara la contravvenzione: per tutta di- 
fesa chiese a ciascuno de' suoi giudici che avreU>ono essi 
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fatto pel suo caso, e fe 19>erato. Ma feee egli un'aaione 
giusta e virtuosa, ovvero debole e viziosa? Era egli per* 
messo ad un generoso e nobile uomo di soggiogare e iob 
padronirsi d'un nimico reso impotente, e che volontario 
1^ si affidava? Che ne avrebbero giudicato gli uomini ebe 
obbidisoono ad un valoroso (more? Era egli permesso il 
conservare e dare la libertà ad un inimico del proprio re, 
di eui la vita poteva cagionare nuovi tort)idi e guerre ci- 
vili? Potevasi contravvenire ad un legittimo proclama? 
Hai data la tua parola d'onore di conservare un secreto; 
si pubblica una legge ebe <d)bliga a manifestare ^ autori 
deiraziime che tu sai sotto il sacro vincolo. Altra pubr 
blica legge ti offire una ricompensa, e con puU>Uco editto 
t'invita ad uccidere un uomo; ma la religione e l'onestà 
gridano: Non tradire, non uccidere: come condurrommf in 
questo orribile labirinto? 

In queste spinosissime situazioni trovandosi t'umno an- 
che buono e virtuoso, talvolta è in pericolo di fare una 
scelta di cui poi s'abbia a pentire ed averne rimorso. La 
riflessione però mi può dare il filo per rettamentp oon* 
durmi. La prima di tutte le leggi è la divina: è mio do- 
vere di sacrificar tutto all'ubbidienza di un essere mag- 
giore di tutti, n mio dovere è pure di non mmeare mai 
alla virtù. Se un r^giopatore esatto mi rioerohorà cosa 8i« 
gniflchi questa voce dwpere^ io mi accontenterò, quand'an- 
che si voglia renderia un'emanazione d'iniere$$e. In$mre$9e 
sia quella general voce phe comprende le azioni che ci 
sono utili, e dolere sia quella porzione delle utili azioni 
die sono conformi alle leggi; il primo aia il genere e 
l'altro la specie. Non ogni interesse sarà un dovere, per^ 
che vi sono delle woni che la legge ha lasciate in libfsrtà. 
Interesse poi contrario alla legge non è possibile che ^ 
dia ; poiché sarebbe una contraddizione il dire die sia no- 
stro interesse comprare un piacere <^e porta in oonse- 
gnenza un nule più grande di lui. Si dà un appi^^ente inr 
t^resse momentaneo contrario alla legge, perdiè il boHopre 
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delle passioni per alcnni perìodi distrae l'uomo dal ragio- 
nare, e allora sta il perìcolo di abbandonare il cammino 
della giustizia; ma ogni uomo che a mente calma e ra^ 
gionando travia dal proprio dovere, dà, a mio credere, la 
più evidente di tutte le dimostrazioni di avere un vizio 
nella facoltà ragionatrice. Mi si cercherà pure cosa io in- 
tenda di significare colla parola virtù. Io non intendo di 
comprendere sotto questo vocabolo gli atti del culto reli- 
gioso, ma unicamente di significare quella classe di azioni 
che per consenso generale de^i uomini in ogni tempo, in 
ogni luogo costantemente fivono considerate virtuose: per* 
donare generosamente air inimico, essere fedeli, grati, li- 
berali, umani, valorosi, giusti, e, per comprendere il tutto 
più brevemente, l'eseroitare gli atti utili in generale agli 
uomini. 

Perciò l'animo virtuoso sarà quello che ha un costante 
desiderìo di feure cose utili in generale agli uomini. Ora 
siccome l'onestà ci porta a guardarci dalle azioni dannose 
ai nostri simili, ed è nostro interesse, siccome di sopra 
ho detto, d'ubbidire alle leggi dell'onestà, cosi evidente- 
mente se ne deduce essere nostro dovere di non mancare 
alla virtù. 

Gò posto, per conoscere, fra le contraddizioni angustiose 
delle leggi, cosa esiga da noi la virtù, conviene esaminare 
nella scelta quale dei partiti che ci si affacciano produca 
un effetto più utile in generale agli uomini. Gonvien cai- 
celare se sia più il bene che si fa agli uomini svelando 
un secreto, e liberandoli da uno che è giudicato perni- 
cioso alla quiete pubblica, ovvero se sia maggiore il male 
di autorizzare col proprio esempio un freddo tradimento 
ed un legale assassinio. Per fare esattamente questo cal- 
colo, conviene esaminare altresì lo stato attuale della so- 
cietà in cui ci troviamo. 

' Formiamoci un'idea d'una società d'uomini tanto per- 
fettamente organizzata, quanto ce la può somministrare la 
dèstra immaginazione. Suppongasi un'isola nell'Oceano, ove 
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gettati due frndulli da una tempesta sieno divenuti col 
tempo i patriarebi d'un nuovo popolo, cresciuto corseceli 
al segno di poter formare una nazione. Questa moltitu- 
dine d'uomini mossa da' bisogni , mancante d'idee com- 
plesse (frutto di una lunghissima tradizione, e che non si 
accumulano se non dopo lo stato di dvilizzamento) avrà 
ubbidito principahnente alle impressioni dee^i oggetti che 
atbuJmente ferivano i suoi sensi. Quegli uomini erano al- 
lora indipendenti, né vi sarà stato fra di loro che la ro- 
bustezza diversa o la diversa scaltrezza che potesse mettere 
limite alle azioni altrui; e l'impero era tutto nella forza. 
Ma come la minor forza e la minore astuzia è propria del 
maggior numero, cosi in quello stato la parte massima della 
nazione avrà dovuto soffirire la prepotenza. Quindi la si^^ 
curezza nelle proprie capanne, la tranquillità nella custo- 
dia de' frutti raccolti per proprio cibo, la pacifica convi- 
venza colla propria donna essendo sempre in pericolo, gli 
abitanti furono indotti a collegarsi per formare colla riu- 
nione di più forze un contrasto. Dopo varie parziali asso* 
ciazioni ancora disuguali, e forse rivali e guerreggianti, la 
durevolezza de' mali indusse un uomo più accorto a inro- 
porre un'associazione stabile, pacifica, universale. Cosi venne 
abolito il feroce muscolare dispotismo, e cosi si venne a 
circoscrivere il numero delle azioni di ciascun uomo, vie-» 
tandogli quelle che si opponessero aOa sicurezza e pace 
d^un altro uomo, reso con eerte leggi fattizie sicuro di 
conservare sé stesso, i frutti della sua industria, la donna 
sua e i suoi figli. Cosi ciaschedun uomo si sproprìò di 
parte della sua indipendenza per acquistare la libertà, e 
passò la nazione allo stato sociale. Cosf venne a stabilirsi 
un dritto di pn^età. 

Ma le società degli uomini, gli stati, le repubbliche e 
i regni d'Europa hanno essi mai ne' loro annali i docu- 
menti di simile associazione prìmitìva^-Quesf isola imma- 
ginata altro nim é che una finzione la quale niente badi 
comune eolia realità de' nostri dritti. Cosi può cfaiedermisi 
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ragione della genealogia degli stati immaginata non meno 
a piacere da aleoni filosofi, di qnello che alcuni antf* 
quaij lo facciano nelle famiglie. Io accordo che della ri« 
mota infanzia delle società non d restano memorie, né 
potevano lasciarcele gli uomini prima dello stato d'incivi- 
limento e della invenzione della scrittura: arte die sarà 
stata delle fin tarde a trovare!, e conseguentemente in- 
ventata in que' teoapi, ne' quali la memoria dell' associa- 
sene primiera non poteva essere più presso dcf^ì uomini. 
Accordo di più che forse indipendentemente da ogtn con- 
venzione un nomo solo pia ardito, più illuminato o più 
scaltro^ p«ò avere eomìndato a d<miinare sopra i suoi fig^t, 
e eon es» fftrwré altre famiglie ad unirsi a lui, e cosi, cresh 
tasi una potenza^ soggiegare un popolo colla sola forza e 
^ol f&tto. Ma se la sola ibrza desse un diritto, ne verreMie 
l'assurdo die la sola resistenza Io potrebbe togliere. Perdo 
quell'origine ddio stato sedale non sarebbe fondata sulla 
finstizia, ma sulla mera usurpazione e violenza, né po- 
trebbe nascere un daitto che posteriormente^ qusoido doè 
Teserdzio dd potere venisse cosi saggiamente adoperato, che 
equivalesse all'immaginata spontanea prinntiva assodazione. 
fi fine adunque dell'immaginato patto addale è il ben 
essere di ciaseuno die concorre a formare la società; il 
che d risolve nella felidtà pubblica, ossia ndla maggiore 
fdidtà possibile ripartita eolla maggiore uguaglianza pos*» 
sibSe. l'ale è Io 8c<qio a cui deve tendere ùffA legge uma^ 
na. Ovunque le leg|p positive abbiano questo scopo, ivi 
la sodelà è lodde al patto sodale, ivi i doveri e i diritti 
d'ogni «omo sono chiari e sicuri^ ivi è interesse di ogni 
socio die sf osservfaio le leggi per le quali susdste; giac- 
ché violandole ecdterebbe gli altri a rimettere hi vigore 
la forta, d annienterebbe la libertà, risorgerdAie la sdvag- 
gitt indipendenza. Ivi le le^ non possono mai essere in 
contraddidone cdla virti, perchè le lef^ tendono alla fe* 
Udtà pdWbUea, e la virtù, siceame ho detto, avendo per 
oggetto gK atti utili in generale agli nomini, non d può 
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eercare la feiicitè pnUUIea eon atti dannosi generalmente 
al genere umano. Questa età dell'oro però è un'immagine 
ddiziosa, ma tanfo vana quanto la perfetta felieifà nell'uo- 
mo. Non s'è data, né di darà nel mondo una società cosi 
csattaanente organizzata dove ogni atto della podestà pub- 
blica sia una spinta verso la pubblica felicità, e dove qudla 
dasse d'uomini presso ì quali ne viene depositato Tesei^ 
dsio non travi! mai, non declini e non ne abusi. Poiché 
qualunque sìa la forma dd governo, sempre un numero 
d'uomini ha influenza nel maneggiare la forza pubblica, 
e questi uomini sono soggetti all'errore, alle passioni e 
alle debolezze e imperfezioni della nostra spede. 

Una sedetà traviata da prindpj costituerrfi la giustizia 
sodale e condotta Idia corruzione, lasda per l'opposto in^ 
certi i doveri e i diritti di ogni sodo, e confuse sono le 
azioni d'ogni uomo. La fdidtà condensata in pochi, il hr 
sto, l'orgoglio di questi sempre più amareggiano Io stato 
ài miseria e di annientamento di molti. Le leggi sono uh 
atto di potere arintrario, la diffidenza, la dissimulazione, 
la viltà serpeggiano in ogni ceto: si teme la verità, si 
fogge la vista d'una virtù più lumfaiosa, il di cui baleno 
é troppo forte scossa alle ddx>li pupille della moltitudine. 
In qu^^ società f^ì uomini restano tranquilli come l'acqua 
nelle pozzanghere, e di questa società perdo non ne vedi 
lo sdoglimento, perché le membra isolate dal timore e 
concentrate, non osano accostarsi fra loro e riunirsi a S^ 
strufB^rla. Ivi la maggior parte di chi la compone non 
ha interesse a manteneria/iha soltanto a non essere au- 
tore della dissoluzione. 

Fra questi due estrenu trovansi eomunenente le società, 
onde per risolvere ne' casi di conflitto fra le leggi civili 
e quelle ddl' onore sarà da calcolare, se fliedamo più male 
a||i uomini, inddMende coi fotlo nostro le leggi ddf onore, 
ovvero indebolendo le leggi civili. Le prime tanto {hù di^ 
ventano atiU agli uomini in generale, quanto meno Io di^ 
ventano le seconde; anzi lejmmes'anniratcrd^reedi^ 
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verrebbo^ superdue, quanto più le seeonde si acoostassoro 
allo scopo della istitosione sociale» perchè l'onore essendo 
la legge dell' opinione universale degli uomini, ed opinando 
in questa parte con liberi suffiragi tutti i membri della 
società per accordare stima o disprezzo alle azioni, a mi- 
sura che sono o generose o nobili, ovvero abbiette e co- 
darde, non potrebbe mai l'opinione universale libera de- 
gli uomini disapprovare l'obbedienza alle leggi che tendono 
anche alla maf^or felicità di ciascun uomo, per quanto 
.è possibile il combinare gli interessi di tutti. Quindi in 
una società traviata e condotta alla sua corruttela, sembra 
che sia un'azione più utile in generale agli uomini il 
rinforzare le leggi dell' onore, acdooché almeno non tutte 
le azioni vengano depravate dalla cattiva legislazione; e 
in una nazione più bene condotta, a proporzione che si 
andrà accostando all'originaria giustizia sarà più utile azio- 
ne il rinfiancare l'obbedienza a (|uelle leggi civili che sono 
garanti della civile libertà e della felicità pubblica. Con 
tali prindpj sembra che possano sciogliersi i difficili pro- 
blemi delle legislazioni che si contraddicono, e cosi il sag- 
gio uso della riflessionie anche in queste inviluppate inda- 
gini puÀ indicarci la strada della virtù onde ci preserviamo 
da queir avvilimento in cui ci precipita il rimorso, e con- 
serviamo il vigore dell'animo, la buona coscienza e il po- 
tere maf^ore, onde parej^are un più gran numero di 
desideij. 

SVL 

Dllf*A GOMMCUaUL DI NOI t DMU OOHIIII. 

AfSne di sviluppare e porre ndla massima attività il 
poter nostro è necessario che ci ooeupiamo profondamente 
pcar conoscerci e conoscere gli uomini. Conosci te stesso; 
è un antico e verissimo precetto della sapienza, il quale 
in poco indi^ la perfezione della grand' opera a cui deb- 
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bODo tendere le ben dirette nostre medttaxioni. Poehe sono 
le anime privilegiate che resistano ad un tranquillo e con- 
tinuato esame di loro medesime, e la maggior parte degli 
uomini sono come deboli ammalati che temono la vista 
delle proprie ulceri. Cerca la moltitudine di slanciarsi lon- 
tana da sé medesima: quindi l'abborrimento della solitu- 
dine e il bisogno perenne o d*uria conversazione qualun- 
que ella siasi, o di un lavoro, o anche di un libro che 
occupando le nostre idee ci faccia uscire da noi medesimi 
e ci trasporti ne' palazzi incantati del regno della immagi- 
nazione. Cosi la vita de' più si risolve in una costante ob- 
bedienza agli urti degli oggetti presenti, a' quali rarissime 
volte la riflessione contrappone l'immagine degli oggetti 
lontani: onde mutandosi pel moto universale o la distanza 
l'apparenza degli oggetti, galleggiano le menti umane 
sopra di uno instabilissimo fondo sempre fluttuanti dall'a- 
more all'odio, dal disprezzo alla stima, con un'apparente 
eontraddizione, ma che meglio esaminata si risòlve in una 
eostante adesione al medesimo principio, fi saggio che cerca 
la propria felicità, conosce che questa non può essere col- 
locata altrove se non nel mezzo del suo cuore; si ripiega 
in sé stesso e attentamente considera quali sieno i movi- 
menti, le cure, i desideri che lo agitano e d'onde traggono 
questi l'origine; ascende a questi primi germi delle in- 
quietudini, e pone sulla esatta bilancia la realità o la chi- 
mera della opinione produttrice; l'attento esame accom- 
pagnato dalla dubitazione, madre della sapienza, gli sta al 
flanco; separa le verità dalle opinioni; pone nella prima 
dasse quelle solamente che hanno subito il cimento; e 
ritornando spesse volte a rimirare sé stesso nella tranquil- 
lità, ed ivi rìdiiamandosi le vestigia de' passati tumulti, 
divisa i mezzi onde scemare le turbolenze cagionate dai 
desideij di beni chimerici, ovvero di beni non consegui- 
bili, col passare dalla dimostrazìane alla persuasione, il che 
Si fa con atti ripetuti. Rivolgendosi poscia all'esame dei 
ónde consegunre i beni che gli convepgono, aocro- 
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see il potere per rendere minore, quanto è fUtibile, V ee* 
cesso de' desideri sopra di quello. Da questa interna ana- 
lisi dì noi medesimi nasce il gran bene che possiamo sen^ 
tire con una sorta d'amicijEia di noi stessi la contentezza 
di esistere, di renderci conto de' principj che ci movono: 
il che ci dà una ragionata oonq>iacenza di noi medesimi, 
poiché sentiuno la distanza vera e reale che passa fra noi 
ed i volgari, e la non fattizia superiorità nostra, in eie 
che noi posuamo essore con noi medesimi, laddove quelli 
portano sempre il loro nemico nel cuore, se non altro il 
tedio della propria esistenza; e questo sentimento accre- 
sce il vigore del nostro animo e il nostro potere. 

Per conosc^^ me medesimo io non cercherò che g^ 
altri uomini mi dicano cosa io mi sia, né quanto io valga; 
il giudizio più esatto l'ho da ture io stesso, e Io potrò fare 
se mi esamino. La imbecillità degli uomini m'innalza al 
disoi»*a del mio vero orizzonte, per poco che mi sorrida 
la fortuna; l'oi^oglio e l'invidia deg^ uomini vorrebbero 
persuadermi ch'io valgo mmo di quello che è in&tti. Se 
mi abbandono a giudicare di me stesso dalla apparente 
stima degli altri, sarò un uomo passivo e comune; gli onori 
mi uUiriacheranno e mi faranno cambiare, portamento e 
morale; una traversia mi annienterà e mi farà strascinare 
nel fengo l'avvilita esistenza; passio la vita ora sdiiavo, 
ora tiranno, e non mai uomo, né felice. Io esaminai me 
«tesso, e vedrò se una azione gsaerùBa. mi lascia l'animo 
in calma. Se conservo la pace interna all'udire un'azione 
infime dirò: D mio cuore è disgraziatamente insensibile; 
H mio mimo ò sinora incapace di elevazione, sono pur 
troppo un uomo commie e gregario. Ma se la voce iklla 
virtù rimbomba sul mio cuore; se le azioni nobifi, eroi* 
che, benefidie fiaono stillare daUe mie palpebre un dolete 
pianto; se l'abbominazione e la viltà mi eccitano un vivo 
sdegno e ribrezzo, dirò allora: Sono capace di virtù, sono 
un nomo, e posso innalzarmi alle belle «azioni. L'amor 
profHTio non può sedurmi, perchè si tratta di un fatto. Per 
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f^màkate poi delle forze del mio ingegno io vedrò, se le 
opere di que' primi maestri che onorano la nostra specie, 
mi siano intelligibili, esaminerò se nel mio cuore vi sia una 
calda stima per gli uomini di merito, e con ciò avrò la 
misura dell'elevazione della mia mente. Il contrasegno 
più sicuro di ogni altro per conoscere se vaghiamo è la 
sensibilità e Tentusiasmo per il merito altrui ; nessun grande 
uomo ha mai avuta gelosia o invidia del sapere aBmi; 
questo pusillanime ranniodiiamento del oiore è figlio del- 
l' incertezza del nostro merito, e suppone un'anima volgare. 

Nelle opere di deganza e di gusto è neeessario il ri- 
correre all'opinione altrui, perchè le leggi e le regole sono 
poco precise, e il riuscire dipende dalle opinioni, da' tempi 
e. da' Ittog^. Io non cercherò ad un altro uomo, se quello 
ch'io scrivo sia vero o falso, se sia dettato dalla vvtii, 
ovvero dal mal animo; cercherò bensì dall'opinione d*uo* 
mini colti e onesti, se la verità e la virtù nd mio scritto 
sieno annunziate con chiarezza, con facilità, con ordine, 
con varietà, con ornamento, perdiè questo rìsguarda l'im- 
pressione che deve fare uno scrìtto sugli animi altrui di 
cui non posso avere certezza antidpatamente entro di me 
medesimo. Cosi il poeta, il pittore, l'architetto, lo scrittore 
di musica, lo scrittore qualunque non può neDa solitu- 
dine giudicare esattamente dd proprio lavoro, ma forza è 
che rieerehl l'opinione di alcuni per deddene sul merito 
dd suo talento, e consigliarsi affine di perfezionario. Ma 
il merito dd tronco maestro, dirò cosi, doè dell'elevazione 
dd cuore e ddla forza del nostro ingegno noi soli possiamo 
giudicarlo. Se la certezza non comincia in noi, su i fatti 
die accadono nel nostro intemo, non è possibile che siamo 
mai fermi e sicuri di veruna dimostrazione. 

Conceduto ch'io sia a me mededmo; definita ch'io aln 
Uà la vera e nuda altezza in cui mi trovo riposto; spo- 
gliato ch'io mi sia de' titoli e di quanf dtro di posticcio 
mi dia la sorte; abituato a entrare ne' penetrali dd mio 
èssere, a conoscerli, ad esaminare le vicende dd mio aoì- 
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mo, io mi trovo collocato sopra di una base pnrfonda e im- 
mobile, d'onde più fermamente rimiro il giuoco delle umane 
vicende, e sebbene debole ed isolato io possa ricevere e 
mali e beni dal concorso delle cose che si muovono in- 
tomo dì me, né il favore d'una fortuda capricciosa farà 
ch'io mi pregi più di quello che valgo, né gli insulti di 
lei faranno che io mi creda meno di qudlo che sono. Sarò 
ora lieto ed ora tristo, ma non mai insano; e questa fer- 
mezza d'un animo che s'innalza sopra il destino e sta 
immobile nelle vicende, è il più gran bene che ci possa 
dare la ragione, e allora l'uomo acquista il massimo po- 
tere per resistere all'infelicità; il die sta rinchiuso nel pre- 
eetto: Conosci te stesso. 

L'uomo poi che sia destinato a convivere, un altro esame 
deve intraprendere sopra di sé medesimo per fare il mi- 
{^or uso del proprio potere, e non adoperare sforzi inu- 
tili e stentati fuori ddla propria carriera, e quest'esame 
è il riconoscere il proprio ìsio forte ed il proprio lato de- 
bole. La figura e l' indole di un uomo lo invitano alla pia- 
cevole giocondità. Sarebbe un uomo di spirito amabile; 
disgraziatamente si è trascelto maniere gravi e sentenzioso 
discorso: è un Catone forzato, nojoso, che nessuno può 
stimare. Per l'opposto niente è più scondo di quella sten- 
tata occupazione che si è imposta un altro di voler ral- 
legrare con frizzi e sali che la natura non gli ha concessi; 
se rappresentasse il carattere d'un uomo sensato e pladdo 
godrebbe di migliore riputazione. Questi sarebbe un ele- 
gante scritbM*e se non si ostinasse a comporre per il tea- 
tro, per cui manca di genio. Quegli è un esattissimo ra- 
gionatole, e non vuol scrivere che freddissimi e bassissimi 
versi. Sarebbe immensa la schiera, se dovessi accennare ì 
varj casi, ne' quali l'uomo si presenta svantaggiosamente 
per non avere esaminato meglio sé medesimo e trascdta 
l'occupazione conveniente al proprio talento. B saggio se 
ne occuperà, esaminerà sé stesso, Sarà diversi tentativi, 
starà in attenzione qual sentimento risveglino negli astanti, 
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e senisa avventurarsi incautamente, edla riflessione e colla 
speriensa troverà la strada per lui più naturale, sicuro 
die quello che costa sforzo ha sempre cattivo contorno e 
riesce disgustoso, e che l'imitazione è sempre stentata e 
spiacevole. In tal guisa coli' esame di sé medesimo il sag- 
gio acquista il massimo potere e la massima industria per 
farne buon uso per la propria felicità. 

Se alla nostra felicità molto possono contribuire gli uo- 
mini, conviene esaminarli, conoscere con accurata osser- 
vazione i prindpj che li muovono, talvolta sccmosciuti a 
loro stessi, e' dedurne quindi una notizia esatta di quanto 
possiamo da essi sperare o temere. Il luogo che occupa 
un uomo, poco o motto inganna comunemente; uno sciocco 
titolato e un uomo di sommo merito inerme e povero sono 
rimirati con un vetro di mezzo; fira l'occhio e il primo, 
il vetro è ccmvesso; fra l'occhio e il secondo, è concavo 
il vetro; e cosi si pregia il primo più e il secondo meno 
del vero. Se l'ordine della società e la nostra pace richie- 
dono da noi dei riguardi e degli ossequj, facciasi; ma non 
passi il cerimoniale all'anima, la quale libera e sciolta deve 
esaminare e pesare esattamente il merito dell'uomo. Il sag« 
gio sta attento contro di questa seduzione tanto più forte 
quanto sempre attiva, e si fida de' giudizj proprj sola- 
mente allora che mutandosi la fortuna altrui, non sente cam- 
biarsi internamente l'opinione. 

Se da un canto esamini di q«anto sia stato capace l'uo- 
mo, ti si presenta un pomposo ammasso di gloria che ti 
sforza a venerarne l'ingegno e la suUimità. Vedi questo 
vivente sprovveduto di m'mi, vinto dalla maggior parte 
degli animali nella vista, nell'udito, nell'odorato e nel 
corso; vedilo viaggiare sicuramente sull'instabile superfi- 
de dell'immenso Oceano, attraversare gli antipodi, e dn- 
gere col suo viaggio il globo. Osserva con quanta sagadtà 
ha inventate le vod si varie, col mezzo delle quali comu- 
nica a' suoi simili i suoi pensieri. Poco era questo ancora: 
cerea di parlare a' lontani, cerca di conversare co'. suoi 
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posteri e iaveota la scriftera e la perfeziona al punto non 
solo di palesare esattamente i movimenti del aio ani* 
mo, ma dì palesarli piacevolmente con grazia e con venu- 
stà. Vedi qiiest' indastriosissimo essere creare a sé stesso 
nuovi organi per supplire alla debole sua vista, e con 
essi è giim(o a contemplare distintamente mdli oggetti 
che la picciolezza o distanza rendevano insensibili. Co* 
nosce allora i corpi odesU^ ne calcola la posisione, la gran- 
dezza , ir moto, e antieipataiiiente ne annunzia l'eclisse e 
l'apparenza. Cava da mezzo ai monti ì metalli, e ne Cor* 
ma stromenti per la difesa e mezzi per formarsi nuove 
mani ai piA sottili e difficili mestieri. Un piccolo orologio 
solo da tasca basta a provare quanto possa la mano gros* 
solana dell'uomo diretta dall'ingegno. Gira per le botte- 
ghe, passa dallo stampatore, dal fid)bricatore di calze a te- 
lajo, dal tintore ecc. Esamina le biblioteche, que' vastissimi 
empori dì molti sogni e di alcune verità, e ammirerai 
l'altezza a cui Toomo può giugnere. Ma dall'altra parte 
qual contrasto non fa a si nobile prospettiva il riiettere 
come gli stati d'Europa miseramente sagriflchino ogni anno 
molte migliaja di vittime umane per possedere e coltivare 
neirAmerica, mentre nel eentro dell'Europa vi sono vasti 
deserti, e dò per rendere neir Europa più abbondante Toro 
e l'argento, conseguentemente meno pregevole, e conse- 
guentemente più voluminoso il trasporto di quella merce 
che è l'universale pennata delle altre! La niilìzia d'Eu- 
ropa, quel terrilHle stromento delia potenza e della sicu- 
rezza, ancora non è vestita in modo d'aver libero e fa- 
cile il moto, e d'essere difesa dal nemico o dalla stagione. 
I pubblicisti disputano se un uomo appartenga alla na- 
zione, ovvero la nazione ad un uomo. I giurisperiti hanno 
posta rincertezza nelle proprietà. I medici, poco conoscendo 
e molto affermando, più ammazzano che non risanino. U 
mondo è quasi tutto diviso in due classi: la piccola è di 
quelli che ne impongono, la grande è di quelli che cieea- 
mente si sottomettono; stanno confusamente amalgamati 
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neUa loenie dd più il bene e il male, e il commercia d'iuH 
mo a uomo commiemente si riduce alla ereasione di qual- 
che infelicità che si divide in eguali porsioni. Nel eonoscere 
queste tristi verità l'uomo che abbia nel cuore una feroce 
virtù diventa misaoCro|»o, dispreiza e abbonuna la propria 
specie; ma il vero saggio al penoso sentimento dell'odio 
ne sostituisce un più giusto e più umano, cioè la com- 
passione def^ errori della moltitudine. 

Come mai l'uomo che ha trovato le leggi della gravità, 
qaette della luce, qudle de' movimenti edesti, ancora non 
ha trovato un codice che limiti e dedda padficamente la 
proprietà d'un cittadino? Io credo che la ragione stia nella 
natura istessa dell' nomo. Ndta nostra spede vi sono alcuni 
pochissimi, i quali sono dotati di una forza d'ingegno e 
d'una costante passione per cercare la verità e la gloria, 
talché essenzialmente trovami in una dasse moltissimo in- 
nakata sul livdlo degli altri. Bastano dnque o sd di tali 
nomini die nascano imo dopo l'altro per condurre alla 
soDuna perfeuone una sdenza, e questo edificio lo innalza 
dascuno nd silenzio ddla solitudine non attraversato dalle 
opinioni dalle rivalità di alcun uomo. Fatto che sia poi, 
il risultato d mostra a più uomini, e molti anche di co- 
loro i quali non avrdri>ero avuto forza e ardire per por- 
tare nuovi materiali ad innalzare l'edificio, ne humo per 
esaminarlo e salirvi. Ma negli oggetti che risguardano gli 
interessi pubblid, l'uomo die sarebbe capace d'innalzard, 
viene o esdnso o ctontrastato, a meno che quesf uomo non 
sia nato sul trono. Perciò i regdamenU politid essendo 
l'opera di più uomini sono come le strade delle grandi 
città fatte in origine più a caso che a disegno, e i sistenu 
sono tanto capricdosi e irregolari quanto la pianta d'una 
dttà, perchè si queste che quelle nascono dal risultato dei 
comodi che ciascun privato ha cercato di ottenere, e non 
dal disegno d'un architetto che avesse in mira un tutt' in- 
sieme, il comodo, la facilità e l'eleganza. Le opere d'un 
uomo die agisca da sé, possono essere un tutt' insieme, e 
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I talvolta prodigiose e sublimi: le opere coocertate da molti 
! uomini insieme, che a forze eguali si uniscono , semi»« 
i saranno difettose e incongruenti. Di tante accademie di 
scienze che ha l'Europa nessuna ha formato col suo con- 
corso un Galileo, un Newton. Nessun' accademia di pittura 
' ha formato un Rafaello, un Correggio, un Tiziano. Nes- 
! suna accademia di poesia ha formato un Tasso, un Ario-r 
I sto. Un ceto d'uomini non £urà mai cosa die oltrepassi 
I la mediocrità. 

! L'uomo comunemente è debole) anche sotto di un aspetto 
j libero e sereno sta covandosi nel cuore il timore. Questo 
I timore è il padre della gelosia, dell'invidia e del sospetto. 
I La debolezza permette a pochi il ragionare; pochi resistono 
I alla fatica d' un lungo esame. La moltitudine ha ribrezzo 
per ogni azione vibrata, sia nel bene, sia nel male, loda 
le virtù facili e sociali, anmiira le virtù un pò* elevate, 
ma le azioni veramente sublimi o n<m le sente, ovvero le 
sente con ribrezzo, perchè danno troppo forte scossa alla 
debole sua esistenza. Gessa adunque, o saggio, che oerdii 
la tua felicità di esigere dagli uomini quella generale ra-? 
gionevolezza che ripugna alla loro costituzione, e in vece 
di affli§8ertene allorché non la trovi, rimira ciò come un 
regolare fenomeno della nostra specie. Se ami d'essere 
superiore coUe forze della tua mente e del tuo cuore, non 
isdegnarti adunque se negli altri tu trovi mente e cuore 
più deboli; hai con ciò la dimostrazione della superiorità 
tua sopra de' volgari ; essi camminano ad ocdù bendati 
brancolando, e tu li vedi. Svanisce con ciò una classe di 
impossibili desideij, e si acccesce il sentimento del tuo 
potere. 
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Le verità sinora sviluppate ci staccherebbero affatto da- 
1^ uomini e ci concentrerebbero a vivere con noi mede- 
simi, se non avesse provvidamente riposti l'Autore etemo 
della natura due prindpj nel nostro cuore : la compassione 
e il bisogno di amicizia. La vista d'un animale morto ec-^ 
cita un'emozione violenta nell'animale vivo della specie 
istessa, e soffrendone con dolore la vista se ne. allontana 
con rihreazo. Le grida del dolore d' un animale svegliano 
la sensibilità di altri animali della specie medesima, e si 
vedono penosi accorrere e inquieti attnippategli d'in- 
ìomo. Questa legge ncm è comune a tutti i viventi, ma 
soltanto a molte specie, e qudla dell'uomo vi si comprende. 
Indipendentemente dalla ragione sembra quasi per istinto 
che l'uomo alla vista d'un altro umno che sia addolorato 
patis^, e da questo patire come per simpatia ne deriva 
la voce compassione, I «bambini &nno ridendo delle azioni 
crudeli, e sono insensibili talvolta a' mali altrui, perchè 
non hanno idea di quello che soffine l'oggetto che hanno 
presente; ma l' uomo comune anc(H*a soffre nel veda« sof- 
frire un suo simile, e a meno che non si sia con repli- 
cati atti costantemente incallito alla vista de' mali, le fibre 
con. un intimo fremito lo portano andie macchinalmente 
a desiderare il fine del male altrui. Podii uomini regge- 
ranno a starsene la prima volta col giudice criminale, chCi 
fa da' sgherri slogare le osss^ a un infelice colla tortura, 
ovvero col litotomp, die taglia l'uomo vivo per estrarre 
la pietra; e ascoltando l'agitazione interna l' uomo non in- 
callito farà cessare lo spasimo altrui, se lo può, o almeno 
si allontanerà colla fuga dall'atroce spettacolo. Se questa, 
macchinale irrìtadbilità si risguarda. dalla ragione, potrà un 
Intero, e duro, stoico consigliarci d'indebolirne la forza 
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coir uso di assistere agli spasimi altrui: ma se un più 
umano e più illuminato filosofo considera questa sensibi^ 
lità del nostro animo'come la benefica solvente ddle umane 
virtù, se a questa coiMMice aHMuienere la bontà del cuore, 
la fratellanza, la dolcezza, la sociabilità nostra, consiglierà 
in vece di ben custodiila, e di teoereela ben cara e pre- 
servata da qualwM^ azione cbe ne diminnisea la più 
sqniata pa^ittazione. Questa è l'oi^^o morale, questa è 
quel sesto immaginato senso che ci porta a soeeorrere gli 
affitti, i bisognosi, gli addolorati anche prima ebe la ra« 
gione ce lo suggerisca; e le nostre azioni verso il bene 
sono sempre più energiche, quando partano da una spinta 
di sentimento, di quello die riescono quando ne ha anti* 
cilenamente compassato il cammino la tranquilla ragione. 
Se la strada della felicità lésse quella del vizio, io sugge- 
rirei di soffocare questo, senso di compassione nd nostro 
smino, e rìdwoi a potere intUfferentemente essore spetta- 
tori de' mali aHrui; ma siccome il potere del nostro animo 
e l'energia del coraggio nosfano non reggono, se non ab- 
biamo un nobila sentimento dalla coscimza nostra, die d 
risponda dell'devaaioae di noi medesimi (il che non può 
aversi se non a mism^ che siamo virtuosi) cosi questa 
disposizione macchinale alla virtù é nostro interesse il 
oMservarla, il raifinauria, racerescerla alincbò siamo f&- 
lid. La virtà nita dalla sola ragione d la essere giusti , 
feddi, discreti e droospetti; ma qudla die parte dal sen- 
timento, d fo essere generod, affettuod^ benefid : la prima 
tende più a sottrarre dalle nostre azioni il male, la se- 
conda d spinge con adorni positive al b«e. 

Un limite però sui da porsi a questa benefica sensi- 
bilità del nostro animo, e questo la virtù istessa ve lo 
pone, doè quando per essere utili e benefid convenga re- 
prìmere il ribrezzo per il patimento altrui. Molti sono i 
casi della vita wf qvndi per soceoircre e Ittierare altri dal 
male, conviene reprimere quella macdiinde sensibilità che 
d renderebbe attoniti e inoperod, o d Cwebbe vdgere- 
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alla foga; e allora la buona direzione di noi stesai ci feri 
rivolgere ai mezzi del aoccorso per i modi meno turbo-» 
lenti, e più sicari e brevi; ed occupato in questa ricerca 
iDdustriosamente il saggio dblraendosi da una troppo viva 
compassione moltiplicherà le azioni virtuose, e si rendala 
sempre più robusto per allontanare sé medesimo dalla in* 
felicità. 

Questa compassione de' mali altrui non si trova che lan* 
guidissima, si in coloro che hanno avuto poche occasioni 
di soffrire, come in quelli che fortissime e frequentissime 
ne d>bero. Le fibre perdono la loro sensibilità egualmente 
o nd letargo, o ndl'abuso delle ripetute sensazioni. Se 
un uomo giovane, ricco, amabile, educato fra {^ agi, vi« 
vento fra le ridenti dissipazioni vedrà un pallido padre di 
una numerosa famiglia, lacero, abbattuto dal dolere, man- 
cante di mezzi per dar pane 2^i affamati e languenti fi|^, 
leggemrate lo Mwoerà come importuno^ non già per or- 
goglio né per avarizia, ma perdiè non ha idea del dolore 
che sofflre quel misero. Lo stesso oompassionevole oggetto 
presentato a una schiavo che da )>ià anni vive a un re* 
mo, nessuna emozione ca{^onerà, perchè la sensibilità dello 
schiavo è stata incallita dai mali proprj. La squisita sen- 
sibilità che rende le anime ddicate e raflOnate nel senti- 
mento, sarà massima in coloro che avendo idea de' mali 
e provatili per qualdie tempo, innamorati ddle attrattive 
della virtù, avvezzi a rendersi conto de* sentimenti non 
afabiano l'animo intorpidito da assoluta mancanza di pas* 
sioni, né assoii>tto da una passione violenta che auuenti 
ogni altro movimaolo. 

Le infermità, la tristezza, le passioni, le debolezze ine» 
renti alla nostra coetituzione diversificano per modo i varf 
momenti ddla vita, che se non abbiamo chi d coosdi, 
dà ci consigli, e dù pereino talvolta pensi in vece nostra, 
siamo abbandonali alla desolazione, e come isolati o amar* 
riti in uno squallido deserto, esposti non di rado a breì 
dd mali talvolta inreparabili: eboo la fonte dell'amicizia» 
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nome saero e venerabile, troppo profanamente adoperato 
da ogni diasse di persone. D bisogno di avere un amico 
è piccolo negli uomini d'un carattere duro e poco sensi- 
bile, è grande negli animi delicati e afflitti o dalla fortuna, 
ovvero dai mali fisici, è quasi nullo negli uomini posti in 
superiore fortuna, sani e lieti, neg^ ambiziosi degli onori, 
ne^i avari, ne' maligni e in tutti coloro i quali debbono 
temere di lasciarsi conoscere quali internamente sono. Se 
tranquillamente esamineremo i beni e i mali che in noi 
produce il bisogno dell'amicizia, dubito che ne sarà per 
comparire una verità poco consolante. Sono tanto rari i 
caratteri meritevoli d' essere amici, sono tante e tanto vo- 
lubili le passioni dell'uomo, che, cercandoti un amico, il 
rischio è fortissimo d'essere finalmente deluso. In conse* 
guenza di ciò gli antichi lasciaronci quel ferreo precetto 
di trattar sempre coli' amico, come se un giorno dovesse 
diventare inimico; precetto il quale consiglia realm^ite a 
non avere amicizia per alcuno. Conosco che questa sareU>e 
la strada per vivere più sicuri e indipendenti: ma qual 
vita sarebbe mai la mia se mi considerassi vivendo fra gli 
uomini d'essere attorniato da velenosi serpenti, e se do- 
vessi semiM*e in agguato, sempre in guardia ava*e la diffi- 
denza in ogni lato! Comprerò io la felicità sagrificando il 
più nobile sentimento che mi rende sopportabile la vita? 
Io stimo che sia men male l'avventurarsi talvolta anziché 
l'esistere cosi solitàrio. Tristo colui che non può mai essere 
ingannato; égli ha un cuore di ghiaccio, ed è incapace 
del sublime entusiasmo deUa beneficenza! Il non diffidar 
mai degli uomini è imbecillità; il diffidarne sempre è un 
error feroce è tristo. Chi conosce fg& uomini vede che essi 
non sono né buom', né malvagi totalmente per lo (hu; che 
essi non &nno il male se non per errore, credendo di far 
del bene a loro medesimi. Perciò l'uomo che cerca la fe^ 
licita non sofibcherà nel suo animo il dolce bisogno del- 
l' amicizia, ma nella scelta ascolta lungamente la sola ra- 
gione; fatta poi die l'abbia, si aUNmdonerà al suo cuore. 
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Prima di sceglierti un amico, esaminalo attentamente, ed 
osservalo in varie circostanze felici e meste, pacate e tur- 
bolente. Sia egli uomo illuminato e docile alla ragione; la 
maggior parte dei mali si fanno per ignoranza. La probità 
d'un uomo che ragioni è fondata su de* principj; la pro- 
bità d'un uomo che non ragioni è appoggiata ad una pa- 
rola. Sia egli libero dall'avidità delle ricchezze, dalla briga 
e dall' affonnosa fame degli onori. Le anime ulcerate da 
tai passioni sacrificano tutto a quelle. Sia d'un carattere 
aperto, dolce, discreto. Osserva se il racconto d'un' azione 
generosa feccia comparire nel suo volto il senso della virtù» 
se il racconto d'un' infamia dipinga sulla di lui fisonomia 
il ribrezzo. Guai alle fronti di bronzo che conservano inal- 
terabilmente i loro tratti! Esamina se infetti sia compas- 
sionevole a soccorrere l'infelice e a consolarlo; se non mai 
« avvilisca a incensare il vizio armato di potere; se sia 
fedele alle promesse; se abbia il sublime coraggio di dare 
il torto a sé medesimo, quando la verità lo esiga; se sia 
buon vicino, buon padrone, buon marito, buon padre» 
buon figlio; e se regge a questo esame l'uomo che cerca 
la tua amicizia, donagliela, amalo, travaglia per la di lui 
felidtà, che probabilmente egli fera per te altrettanto. 

L'amicizia poi non può nascere, né durare senza una 
scambievole uniformità di genio. Due onesti Viomini sa- 
ranno talvolta non solamente incapaci di amarsi, ma dif- 
ficili persino a tollerarsi come due stromenti musicali ac- 
eordatì sopra diversi tuoni. Suppone l'amicizia una capa- 
cità di sentire vivamente le passioni istesse che prova il 
nostro amico. Tanti uomini illustri e fra gli antidii e fra 
I nostri contemporanei hanno scritto sull'amicizia, che io 
non oserei di trattarne; né questo discorso mi porterebbe 
a dilatarmi più a lungo su questo delizioso argcmento. 
Osserverò seriamente che vi vuole moderazione per con- 
servarci gli amici mdie ne' benefig medesimi. Un cùmulo 
dì beneficenze umilia chi le riceve, e fe risguardare l'uomo 
che le ha versate come un creditore che non potremo sod- 



Digitized by 



Google 



r 



M4i^ 



-«M4P 



ISC SDUJk FEUCtri 

disfare giaminai. Bisogna temere ehe ossea un tal senti- 
mento in uno ehe sia nostro pari: l'uomo di cuore vuol 
sempre ehe siavi la spontaneità ne' propij sentimenti, e 
die la rioonosoenxa istessa non sia tanto un dovere, quanto 
un afletto. Quanto è più perfetta la legislazione di uno 
stato, tanto meno \i è bisogno dell' amicizia; questa è più 
eostante ed intensa ne' paesi dispotici, ebe non Io sia lad* 
dove le leggi conservino al cittadino la sicurezza d'ogni 
proprietà; perchè sotto un governo violento e capriccioso 
ogni uomo si sente vacillante e in pericolo, e s'avvicina 
al suo simile per rinforzo ed ajuto; e per lo contrario 
sotto un governo giusto e costate l'uomo ha un'esistenza 
propria all'ombra delle leggi, e nulla temendo la forza al- 
trui, per la strada della virtù {ranco cammina senza biso- 
gno di soccorso. Sotto la sferza della scuola d'un peda- 
gogo, fira i pericoli delle armi, fra le inquietudini d'una 
lunga navigazione si contraggono amicizie forti e durevoli; 
ma nelle società die chiamansi di bel mondo, gli uomini 
passano la vita senza accostarsi all'amicizia. I caratteri che 
ne sono capaci non sono ordinariamente facili a trovar 
piacere nelle comuni società: quel cicalio che basta a pa- 
recchi, li httda annegati e seontenti, perchè poca parte vi 
ha l'ingegno e meno il sentimento. 

Se poi dopo avere trascelto un amico colla prudente 
disposizione che la ragione c'insegna, troverà il saggio di 
esaersi ingannato, soffrirà un male, ne sentirà il dolore 
nel mezzo del suo cuore; ma sarà questa una sventura 
come una febbre da riguardarsi come un appannaggio deDa 
nostra sensibilità. Gl'incauti per lo contrario che senza 
attento si gettano fra le braccia di dii ai diiama 
quando si lagnano ddl' ingratitudine deg^ uomini, 
il castigo dd loro errore. L'uomo opera in oon* 
de* prindpj che ha, e non in conseguenza dd 
prindpj che ^ attribuiamo noi a capricdo. Esamina Tuo* 
no^ osservalo, adopera intensamente la tua ragione, e quella 
ti porrà sulla strada onde la compassione istessa e il fai* 
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sogno deiràDiieizia invece d'indebolire tt tuo potere lo ac- 
crescano, cosicché per questi due sentimenti tu diverrai 
ancora più lontano dall'infelicità col pareggiare un più gran 
nmnaro di desiderf. 



S vm. 
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Io non entrerò a divisare i principj e i mezzi co' quali 
si promove e dBata la felicità d'uno stato; sarebbe que- 
sto un argomento che da sé meriterebbe un volume, né 
ardirei cimentare le mie forze con un si vasto oggetto. 
Unicamente cerco di conoscere, se gfi uomini che attual- 
mente vivono, aU>iano madori mezd per accostarsi alla 
felicità di quelli die le circostante passate offrirono ai no^ 
stri maggiori. Questo paragone può essere consolante. Se 
da principio si é osservato dovere ogni uomo nel corso 
ddla vita più soffrire che godere, e la miseria ess^e più 
vidna all'uomo che non la felicità; almeno contro di que- 
sta dura verità riporremo l'altra più ridente, ed è che i 
mezzi per sottarard alla infelicità si vanno moltiplicando, 
e che gli antenati nostri vissero a peggiori condizioni che 
non viviamo noi. Se la prima verità ci disinganna d'uno 
stato chimerico, e d fa volgere a conoscere la reale con- 
dizione nostra, e porre ordine e sistema al nostro ben 
essere; la seconda d rincora a meglio sopportare una vita 
coli' esempio de' nostri simili che seppero sopportarne una 
più penosa. Gli uomini occupiti àeUa erudizione storica 
sanno questa verità. 11 Muratori in cento ìuùtgtà si cònso^ 
lava della felidtà de' costumi e de' govèrni in paragone 
de' trasandati; io ne presenterò un compendiosissimo pr»- 
spetto. 

Tutto é in moto neU'nniverso. Volgo il pensiero ai tempi 
più rimoti ai quali giunge la storia, e vedo in prima i 
Greci animati da un violento amore della ^oria nanonale 
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uscire dagli stretti confini del loro paese, e rotolarsi come 
un torrente devastatore sull'Asia e sull'Africa, soggiogando 
le genti attonite, che stupidamente presentavano il collo 
al giogo del vincitore. S'invecchia la Grecia, sorge Brasa, 
e il vigoroso genio conquistatore inalbera le aquile latine, 
e si strascinano al Campidoglio i re incatenati dell' anunol- 
lita Grecia, dell'Asia e di molta parte d'Europa. Passa la ro- 
busta virilità dall'Itala al Settentrione, ed escono dalle 
nere foreste dell'Orsa le generazioni d'uomini, che dal- 
TEusino e dalla Germania invadendo il Romano Impero, 
tutto distruggono, niente sostituiscono: lottano con altri 
barbari; poi inddìoliti a poco a poco per la sicurezza i 
loro imperj vengono anch'essi dagli Arabi e dai Franchi 
soggiogati e distrutti. L'urto possente e ripetuto dalle nar 
zioni finalmente le infranse, e si spaccarono in molte piccole 
suddivisioni bilanciate dal reciproco potere, e gli Europei, 
nei quali il cambiamento non aveva del tutto cancellato 
il bisogno di occuparsi di oggetti grandi e turbolenti, cor- 
sero a migliaja a cercarli persino nell'Asia minore. Questa 
fariosa tempesta andò per gradi calmandosi, e meno spu- 
manti ed elevati ne divennero i fiutti: quindi per molte 
generazioni inddìolendosi e la memoria delle cose pas- 
sate e l'educazione, comparve agii occhi de^i Europei inr 
civiliti barbaro lo stato de' loro padri. Le forti passioni 
della {^oria e della sicurezza della nazione si ecdissarono; 
il lusso e la mollezza riposero sul trono i tiranni, e sulla 
iaocia deUa terra gii schiavi. Le nazioni cessarono allora 
d' esistere per loro stesse, e divennero un mero patrimo* 
nio de' |MÌncipi, i quali eoi gius feudale ne regalavano 
porzione agli amici. Le guerre allora si mossero per mo- 
tivi personali de' princq>i, i quali condussero al campo una 
mandra di pecore coperte di ferro e macchinalmente gui- 
date: spettacolo ben diverso da quello che formavano in 
prima gli uooiini a guisa di generosi leoni usciti da' loro 
covili, sebbene entrambi avessero il nome di guerra. Le 
ricchezze dovettero decidere della vittoria fra armate di 
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schiavi mereenarj limiteli a non Bumcare ai doveri impo* 
sii, privi deir emulazione di sorpassarli; piccole perde 
erano in que' tempi le armale, e manlenule colle rapine 
che il tiranno faceva a' sudditi. Si venne al punto di tro- 
vare esausti i mezzi per radunar denari, e in consegn^iza 
per difendersi. La Spagna li ritrovò nelle miniere del Po* 
tosi; tutte le poiraze si riscossero, si pensò a partecipare 
di questi nuovi mezzi, si rianimò l'agricoltura, si riani- 
marono le arti, si pensò alla popolazione,* alla marina, al 
commercio; si concddie che la pubUica sicurezza è ¥ unica 
madre deir industria, e il potere capriccioso ed arbitrario 
ne è resterminatore. Quindi alcune nazioni pier non de* 
perire nella forza relativa adottarono una forma di governo 
stabile e legìttima, sotto cui altre vi si avvicinarono, e da 
quel momento o fu abolito, ovvero diminuissi il dispotismo 
e la tirannia. Da quel punto sino al di d'oggi i vantef^ 
delle nazioni più giustamente governate sono andati sem- 
pre più crescendo in Europa, e i sovrani trovansi neUa 
fortunate alternativa o di rendersi come tributerj delle na- 
zioni ben governate, o di ben governare e promovere la 
sicurezza, la libertà civile e la felicite del popolo. 

La repubblica delle lettere sparsa per tutte l'Europa, se 
per lo passato era. considerate come una società di curiosi 
che si occupavano di oggetti indifferenti per il ben essere 
delte società, ora ha cambiato aspetto. L'astronomo t' inse- 
gna ad attraversare con sicurezza il vasto mare. L' ottico 
ti prepara uno stromento con cui tu vedi oggetti lontani 
perfettemente. D fisico ti perfeziona il magnetismo, e ti 
addite anche fra le tenebre la strada. Il macchiniate ti sug- 
gerisce te miglior forma delle navi e gli stromenti i più 
maneggevoli e sicuri. Il chimico ti ammaestra a cavar pro- 
nto dalle miniere, e a preparare le manifatture co' più 
ralKnàti colori. L'agricoltura, le finanze, il oommeroio, l'arte 
di governare i popoli, questi sono gli oggetti che occupano 
gli uomini di studio. La stampa e le poste comunicando 
da una all'altra estremite dell'Europa le scoperte danno 
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una vera esùteoza a questo eorpo di peasatori disiMBrai. 
Questi oggetti non furono giammai, daechè la storia ci ba 
trasmesso i racoonti» oonoseiuti a tal segno; né le cogni* 
sioni e gli studj cosi in alto portati, né mai tanta connes* 
sione vi fu ira gli studj e la felieità delle naàoni quanta 
al di d'oggi; e se al ceto de' pensaUri & tm^to là ciar- 
lataneria di alcuni, che abasano di un misterioso Un* 
guaggio per arrogarsi una eonsidencioDe non meritata; 
i principi attenti ai werì loro interessi, e i popoli illumi- 
nati non perciò lasciano di promovere e incoraggire la 
luce univ^^e, al lampeggiare di cui sarà forza che an- 
che i paesi più torbidi d'Europa si scuotano, a meno 
che l'estrema loro deeadenaa non tolga in prima loro la 
vita. Tale é il moto adunque che in questo secolo ha 
l'Europa, onde con fondamento prevede il saggio che la 
libertà civile deUe narioni dovrà dilatarsi. Quando ciò sia 
fette, rinascerà l'antico vigore degli animi, T antica guerra 
di nazioni e non di principi; e per questo circolo pas- 
seranno in giro le nazioni europee, come le stagioni del- 
l' anno sulla terra. Vediamo in fatti i sovrani che sedono 
sul trono occupati a sciogliere la schiavitù del popolo, ac- 
cessibili, umani, cittadini: li vediamo rappresentare la mae- 
stà della nazi<me, e vegliare sulla fdicità di essa, in guar* 
dia contro l'abuso del potere de' grandi, accostarsi con 
bontà ai poveri e deboli, e sostenerli colla giustizia e la 
beneficenza; i tributi ripartiti con proporzione, riscuotersi 
con umanità, imporsi per bisogno dcdlo stato, e servire 
allo stipendio di queUa parte di sudditi, i quali per con- 
secrarsi aUa difesa della nazione forza è che siaao alim«»< 
tati dal poissessore di cui conservano la proprietà o com- 
battendo, dirigendo le cose pubbliche, o rischiarando i 
dritti di ciascuno e Arenando i malvagi. Se ascendesse so- 
pra un trono in Europa un malvagio simile a quelli che 
servirono di modello al Secaretarìo Fiorentino; se i fo|^ 
pubblici raccontassero le tirannie che nel secolo XV ac- 
cadevano quando nella Lombardia il duca Giammaria Vi- 
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acontf passeggiava per le eiUà scortato da ferocissimi ma- 
stini, ai quali ordinava di sbranare quei cittadini che so- 
spettava sensibili al pessimo suo governo; se ci informas- 
sero i fogli pubblici dei veneflcj, assassinj, torture, rapine 
commesse abitualmente per comando d'un sovrano, affine 
di alimentare i suoi vizj, di corrompere ooUa violenza le 
donne altrui, di assoldare sgherri per rinfonare l'oppres- 
sione; un tal mostro sarebbe tanto abbominevoie, vile e 
stravagante, che non si presterebbe credenaa a un tal rac- 
conto, e {^i stati suoi si spopolerebbero, correndo gl'in- 
felici abitanti a ricoverarsi sotto il governo def^ stali vi«- 
cinì. Ma tre secoli sono un tal governo non era mostruoso, 
perchè tale era quella che allora diiamavasi ragione di 
stato. Io non dirò die tutti gli stati d'Europa abbiano in- 
teramente deposta la barbarie antica; ognuno però cono- 
sce che si è di molto scemata, e con essa l' infdieità; giac- 
ché si può bensì disputare se l'uomo fra {^ Uroni e gli 
hroquesi sia più felice che a Roma, a Londra o a Parigi, 
ossia se lo stato selvaggio sia più fortunato dello stato di 
indvilimento, ma nessuno disputerà se to stato di barbara 
e corrotta sodetà sia più misero dello stato di sodetà cdta 
e legittima. Ndla vita selvaggia può dirsi che l'eccesso 
de' desideri oltre il potere sia poco, perchè quelli sono li- 
nùtati quasi a' sdi Usogni ilsid, o questo è grande ed- 
Tagilità e robustesza del corpo non ammollito dalla eduea- 
lione. Nello stato di società i desideri sono infiniti, perdiè 
nascono ddla fecondissima opinione sovrana degli uomini 
sodali, e il potere si accresce dal canto dell'industria e 
SI scema da quello ddle forze fisiche; ma se in questa 
sodetà spira la barbara diffidenza, se l'esistenza e la pro- 
prietà diventano precarie; se dalla fonte dell' equità e ddla 
giustizia sgorga il terrore e la devastazione, il potere di 
ogni uomo è vadllante, e l'eceesso de' desideri diventa 
sommo. Si è forse trovato un ingegnoso paradosso, piut- 
tosto che una verità la proposizione che siano più felid 
i selvaggi che ^i nomini sociali; perchè si è credjuto che 
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con ciò 81 facesse il progetto di richiamare gii uomini alle 
selve, e perchè l'uomo incivilito ha supposto che il sel- 
vaggio abbia tutti i bisogni ch'ei sente, e mancando di 
mezzi per soddisfarli conseguentemente rimanga disperato 
come ei lo sarebbe; ma la quistione è un oggetto di sem- 
plice speculazione, né mai da questa potrà dedursene, che 
dopo una comoda e molle educazione possa l'uomo pas- 
sare allo stato selvaggio senza rendersi infelicifisimo. Anzi 
nessun altro partito resta da prendersi per le società già 
formate se non se quello di portarsi alla perfezione ed al 
massimo incivilimento con ottime leggi, ottimi costumi, e 
con ogni genere dì coltura, addestrando la ragione e l'in- 
dustria, ed affrettando i progressi della verità fugando le 
opinioni a lei contrarie, e rendendo comune l'uso di essa 
a'dttadmi in quante azicmi della vita si può. 

Ho accennato che tutte le società sono in moto e lo fot- 
reno;' ho dato una rapida corsa sul fato delle società euro- 
pee; non per ciò ho inteso di fissare il limite delle vicende 
generalmente delle umane società: al mio intento basta, 
soltanto di indicare quello che interessa noi medesimi. Se 
poi nell'Asia, che forse in origine fu la patria antica an- 
che di noi, l'indole del clima rende gli uomini più spos- 
sati, e capaci soltanto di conservare uno stato forzoso e 
violento per periodi più brevi; se ivi i governi dispotici 
antichissimamente instituiti e sino al di d'oggi mantenuti, 
altre vicende non soffersero, se" non il cambiamento del 
despota; se i costumi, le opinioni, i vestiti che da noi cam- 
biano, ivi immobitanente durano per lunga serie di gene- 
razioni, ciò non contraddice alla storia d'Europa, e uni- 
camente oonfermerà la opinione della influenza massima 
del clima sul genere mnano. Ma da noi, sia effetto della 
maggiore robustezza, sia quello della irritabilità e inquie- 
tudine maggiore, credo che non sarebbe possibile il con- 
tenere lungamente una nazione in uno stato somif^iante a 
quelli della Persia, della Qna o del Giappone. 

Dal sin qui detto raccogliesi, che l'uomo ha più mezzi 
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Oggigiorno per essere felice che non ve ne furono giam- 
mai; che questi dipendono da' lumi e daUe cognizioni che 
ci hanno somministrate le scienze; esse dominano l'opi- 
nione, e questa il mondo. Il saggio le onora, e sopra di 
ogni altra coltiva la scienza di sé medesimo, e perfeziona 
la ragione per migliorare sé stesso, per formarsi idee chiare 
e precise degli oggetti, e accostumarsi a un metodo di 
giudicare più lontano dall'errore che sia possibile, e incam- 
minarsi alla felicità, rischiarando il sentiero, che vi conduce. 
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CONCLUSIONE 



La felìdtà non é fatto che per l'uomo illuminato e vir- 
tuoso. Se gli uomini, che pure tutti avidamente si uniformano 
nel correre dove credono di trovare la felicità, adoperassero 
le loro forze della mente per esaminare se la strada per 
cui smaniano di correre vi conduca, non cadrebbero cosi 
miseramente in braccio al tardo pentimento, come la mag- 
gior parte fanno. Gli Stoici c'insegnarono a spogliarci dì 
ogni desiderio per togliere ogni presa al destino sopra di 
noi; chimera rispettabile, ma pure chimera, perchè l'uomo 
senza alcun desiderio sarebbe immerso in un profondo 
sonno. Zencme voleva che ìlk saggio fosse come una nAm- 
sta quercia, che all'accostarsi de' venti dell'inverno lascia 
cadere le foglie e dà meno presa, e immobilmente ne sof- 
fre il soffio; ma la ragione c^insegna a liberarci da' de- 
sideri contrai] a lei e procurarci il potere massimo per 
uguagliare quanto si può i nostri desiderj. La ragione ci 
fa conoscere che è il nostro interesse l'essere virtuosi; 
che la virtù sola può condurci a vivere men male i no- 
stri giorni. Molti, anche uomini colti e naturalmente di- 
sposti al bene, si sono gettati in braccio alla bassezza, al 
rimorso, alle contraddizioni per non aver creduto abba- 
stanza alla virtù. Il saggio non si sgomenta, né cambia di 
parere, sebbene veda preferiti agli onori i caratteri talvolta 
meno virtuosi, dimenticate le azioni nobili e ricompensate | 
le servili; non cambierebbe perciò lo stato proprio coli' ap- 
parente fortunato, né la sicurezza interna che gode colla j 
turbolenta condizione ch'ei penetra a conoscere nell'in- i 
terno altrui. La felicità del saggio comincia da lui, e si | 
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estende poi agli aggetti. Il volgare incautameiite ne cerca 
il germe fuori di sé medesimo mentre la prima si estende 
al di fuori di sé lentamente, e per gradi si accresce come 
i eedri soperbi che insensibilmente vegetano, ma reggono 
alle stagioni; l'altra come gli arbusti acquosi e gracili ra- 
pidamente cresce, e muore al primo gelo. Un antico poeta 
desiderava che l'uomo malvagio vedesse per un momento 
la virtà, e si annienterebbe di confusione; io vorrei che 
ifi uomini la vedessero, la conoscessero, e ne sentirebbero 
il bisogno andie per loro immediato interesse di confor* 
■larvi le loro aaioni. Dammi un nomo virtuoso ed illu- 
minato, ed io ti proverò che se fosse stato maligno e stor- 
dito, sarebbe in peggiore condizione di quella che gode. 
Dammi un uomo senza virtà e senza prindpj, posto dalia 
fortuna per oggetto d'invidia, e ti proverò che se fosse 
stato illuminato e virtuoso, sarebbe più felice che non ò. 
adunque sei che aspiri ad allontanarti dalla miseria, esa- 
mina questi prìncipi, combina questi elementi, e con un 
intimo e costante esame de' movimenti dd tuo animo gli 
applicherai a migliorare la tua condizione, diminuendo 
r eccesso de' desideri sul potere. A misura che avrai più 
lumi, a misura che ti avvezzerai a combinare le idee con 
migliore metodo, sarai più sicuro di te medesimo, de' tirai 
principi, ddla tua virtù. 

Gii uomini più eruditi sono qudii che lianno letto di 
più, e corredata' di più la memoria di cose e pensieri al- 
trui; gli uomini più s«ggi sono ooloro che hanno riflet- 
tuto e pensato di più ^ssi medesimi, e che hanno prima 
di ogni altra cognizione esaminata la loro intema costituì 
acne e posto in ordine il sistema di loro stessi. La lettura 
continuata ed estesa ci porta nelle sdenze tanto lon« 
tani da noi medesimi, quanto gli spettacoli e le rumoreg- 
gianti società. Molti hanno bisogno di un libro per allon- 
tanare la noja di essere con loro medesimi, e il pregio 
maestro dell'uomo è appunto la capacità di ripiegarsi in 
sé stesso, conoscersi e farsi spettacolo interessante delle 
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proprie osservazioni. Il saggio coltiva le scienze, le lettere | 
e le arti per gloria, o per diletto, o per vivere; ma coN 
I tiva le interessantissime cognizioni del suo animo, l'esame 
de' suoi dcsiderj, lo sviluppamento del proprio potere per 
allontanarsi quanto è possibile nelle sue circostanze dalla 
infelicità. 

Qual è il carattere d'un uomo più disposto di ogni al- 
tro a godere della felicità? Non v'è uomo, per insensato 
che sia, che in qualche ceto non possa ottenere la stima, 
come non vi è all'opposto merito, per luminoso che sia, 
che in qualche ceto non possa essere disprezzato. Éperò 
vero che quell'uomo che avrà nel tempo stesso forza e 
dolcezza d'animo, cosicché né Tuna degeneri in asprezza, 
né l'altra renda lo spirito debole e molle, sarà comune- 
* mente stimato presso ogni nazione ed in ogni secolo. 
L'uomo saggio resta egualmente distante e dall'inurbanità 
e da quella servile passività che lo dispone ad essere mero 
stromento di chi ardisce di adoperarlo. Un uomo debole 
non è mai sicuro della propria virtù. La virtù su^xine 
una esistenza ferma e fondata sopra principj costantemente 
seguiti e difesi. Fra le nazioni corrotte tu vedi il sorriso 
sulla feccia dei cittadini. Fra le nazioni illuminate legge- 
rai in fronte a^i uomini l'onorata sicurezza e l' amoro 
dell'ordine. In ogni nazione il saggio esamina prima di 
' determinarsi; si determina prima di agire; ha un carat- 
tero suo; conforma talvolta alla comune opinione le sue 
maniero esteme, non però mai i suoi sentimenti; ricerca, 
in tutto di sviluppare i primi elementi delle proprie idée, 
affine di preservarsi dall'errore; e fra le verità possibili 
sente che la più importante e dimostrata di tutte è, che. 
deve cercare la propria FEuaTi. 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE 



ALLA PRIMA EDIZIONE 



Forse questo libro ne farà nascere un buono: vi vor- 
rebbe quel tempo che io non ho per disporre in ordine 
migliore queste idee che a me pajon vere e non indegne 
della pubblica curiosità. Avrò ben meritato della causa 
pubblica, se i miei pensieri serviranno di motivo a più 
frequenti ragionamenti su di questi importanti oggetti. Fe- 
lice quel popolo, ove più comunemente si ragiona delia 
virtù, e ove più famigliarmente si disputa sulla prospe- 
rità dello stato! La gloria di buon cittadino mi è più pre- 
ziosa di quella di buon autore, alla quale non so se le mie 
forze mi permetterebbero di aspirare. Se v* è in queste mia 
Meditazioni qualche idea che porti luce sui veri interessi 
pubblici, prego il mio lettore di volerla contrapporre a 
quelle parti scabrose e non finite che troverà qui dentro, 
e perdonarmele. Potessi io dire qualche cosa di utile ! Po- 
tessi io farla! ^^' 



i 



(i) Tutte le opere di pubblica economia sono di pubblica ragione, a 
preferenza di quelle che hanno per oggetto idee e cognizioni rimote dalla 
comune maniera di vivere, e separate dai rapporti della società e cit- 
tadinanza del genere umano. 1 principi di questa scienza influiscono sulla 
felicità miseria d^ll uomini, e le conseguenze, bene o male dedotte da 
questi, possono realizzarsi coi ringraziamenti o coi gemiti de^ popoli che 
ne proveranno Tinfluenza. Nella prefazione di quest'opera si è avuto per 
Isoopo di eccitarne una migliore: secondando una si nobile idea si è pro- 
curato di rettificare quelle massime che sono sembrate lontane dal ge- 
neroso istinto di chi le ha scritte. Tale è la maniera di pensare di quelli, 
che amando unicamente la verità, si lusingano per questa sola stmda di 
merilare la riconoscenza anche di chi possa pensare diversamente. 
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PREFAZIOPIE 

DELL'EDIZIONE DI LIVORNO 1772 



Colombo stendendo la oooninic»ciooe §1 nuovo oontt^ 
nente ha mutata la poUlica d'Bm^pa; e forse ingiusta** 
mente si è risguardato eome un pr<Akma s'e^^i con «Ut 
abbia fatto più bene die male agli Bnropei. La scoperta 
di riecbitsime miniere, la incessante profiirione di m^Ii 
preziosi die di là vengono ogni anno, la mdtiplioasione 
del danaro, la creaaone di nuovi bisogni e di nuove spe- 
ranze, tutte queste nuove cagioni hanno ponto la cupidi* 
già, scossa Tindustria e posta in un moto per raddietro 
seonosduto l'attività de^^i uomini. Ognuno sa i cambia- 
menti die sono segniti e ndle menti e ne' costoni da quel- 
r epoca. Nuove rdazioni sentono igti stati ;^ si calcola la rie* 
diezza dd rcfni per conoscere il griido di sicurezza e di 
prosperità; si risguarda il commerdo come un oggetto pub- 
blico e la finanza come una parte ddla legislazicme; la 
ragione si occupa a illuminar questi oggetti, de* quali ge- 
neralmente si conosce l'importanza e l'influenza che^hanno 
sulla felicità dell' uman genere, e si crea una classe di co* 
gnizioni che diiamasi Economia fM>Htica. 

I fatti isolati, le notizie locali degU stati diversi compa- 
jono al bel principio; seguono quindi le teorie universali, 
alle quali s' innalza la mente umana dopo una lunga serie 
di fatti ben conosduti; nasce dappoi chi le teorie conca- 
tena felicemente, e per gradi insensibili guida con sicu- 
rezza rattenzione dalle idee ccHnuni alle più remote e im- 
portanti; tale è la storia di ogni scienza, tale è la genesi 
di ogni verità. 
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L'economia politica mi par vicina a diventare scienza; 
mancavi soltanto (psd metedo e qvella oi^anizzazione di 
teoremi che glie ne dia la forma, e non sarebbe tanto dif- 
ficile al giorno d'oggi di riempiere i vacui e formarne 
una scala di passi eguali e comodi. Vorrei che le mie 
forze fossero proporzionate all'importanza dell'argomento 
e al sincero desiderio che ho di essere utile; ma pur troppo 
sento che mancano. Ciò non pertanto queste mie idee pos- 
sono servire di occasione a pensare e di materia all'edi- 
ficio: la fortume aocogliesza ohe hanno ottenuta già dal 
pubUioo mi ha determinato a ritoeearle in qnesta edizione, 
alitale di rendere più chiari e finiti alcimi Iati che nei 
primo gettò riusciremo hnonehi e scabrosi. 

Chiunque vorrà scrìvere su di quest'argomento, affine 
di portar luce e contribuire ai progressi di oogdizioni che 
soHunamenté influiscono sulla felicità defgà uomini^ troverà 
sempre in me un buon cittadino, non mai un geloso au- 
tore. Le opposizioni die si foranno alle mie idee, qualora 
partano da una mente illuminata, che intendendo sé stessa 
cerchi di sviluppare la verità, saranno da me accolte con 
rispetto; le rifiuterò con ragione o le adotterò con inge- 
nuità; ma è troppo. prezioso bene il tempo per adoperarlo 
a dar vita a qualehe misera |»H)duzione destinata, e pel 
valor suo e per i poco nobili prìnciH die le diedero ori- 
gine, a giacere nella oscurità. 
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DELLA 



ECONOMIA POLITICA 



SI 



QVJOB «A n. connao mlli iiAZiosa cu non cmoKXMO il daiiabo. 



«MWt^ 



Quelle società di uomini che non conoscono altri biso- 
gni che i fisici, hanno e debbono avere poco o nessun com- 
mercio reciprocamente. Contento l'uomo, allevato in quella 
società, di avere assicurata la vita dalle insidie degli ani- 
mali, dalla fame, dalla sete e dalle stagioni, non può nem- 
meno sospettare, che lontano dal suo suolo nativo vegeti 
qualche cosa da cui possa trame utilità. Perciò le nazioni 
che noi chiamiamo selvagge non hanno commercio fra di 
esse, se non nella necessità di qualche carestia o disastro 
qualunque che le d>bli^ a ricorrere ai vicini, dai quali 
o con qualche difficile concambio, o per mera umanità, o 
coir aperta forza trasportano il necessario mancante. Non 
si dà nell'uomo moto alcuno senza un bisogno, né un bi- 
sogno senza una idea, e questa sono ne'popoli isolati e sel- 
vaggi limitatissime. 

Quanto più le nazioni diventano colte, o sia quanto più 
s'accresce il numero delle idee e dei bisogni presso gli 
uomini, tanto maggiormente si vede introdurre il conuner- 
ciò fra nazione e nazione. Il bisogno, cioè la sensazione 
del dolore, è il pungolo col quale la natura scuote l'uomo 
e lo desta da quell'indolente stato di vegetazione, in cui 
senza questo giacerebbe. Paradosso poco consolante si è 
inau VOL.I 
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questo, che sempre il dolore preceda il piacere, e che per 
necessità ogni nazione debba essere prima infelice per di- 
ventare colta* dappoi; per noi Europei è già stato bastan- 
temente pagato questo fatai tributo dai nostri antenati, e 
possiam consolarci coi progressi che andiam facendo nella 
coltura, e goderne i beni e moltiplicarli quanto lo possono 
essere; il che sarà sempre l'opera di un illuminato legi- 
slatore. L'eccesso dei bisogni sopra il potere è la misura 
deir infelicità dell'uomo, e lo è non meno della infelicità 
di uno stato. I selvaggi sono poco infelici perchè hanno 
pochissimi bisogni; ma le nazioni che ne hanno acquistati 
in gran numero coli' incivilirsi, debbono di necessità cer- 
care l'accrescimento della potenza per accostarsi alla fe- 
licità. Non è ora mio scopo l'indicare i mezzi, de' quali 
può un legislatore utilmente far uso per rendere i desi- 
deij degli uomini più cospiranti ad un solo fine, nel che 
consiste la massima azione di un popolo verso la felicità; 
dirò soltanto per quali mezzi T economia politica ben di- 
retta accrescerà la potenza di uno stato. 

Il bitogno spinge l'uomo talvolta alla rapina, talvolta al 
commercio. Perchè vi sia commercio vi debbon' essere bi- 
sogno e abbondanza: bisogno della meirce che si cerea, 
aUM>ndanza della merce che si cede in contraccambio, k 
misura che i bisogni crescono, cresce lo stimolo di au- 
mentare le merci atte a cedersi in contraccamlMO. Sieoome 
nelle nazioni selvagge i bisogni sono minimi, cosi anche 
l'abbondanza, ossia il superfluo sarà il minimo; essendo 
che la nazione selvaggia si procurerà dal proprio fondo le 
derrate necessarie alla vita, sia essa pastorale o cacciatrioe 
agricola, non estenderà la sua industria al di là dell' annua 
consumazione. 

Quando una nazione dallo stato della vita selvaggia co- 
mincerà a scostarsi, conoscendo nuovi bisogni e nuovi co- 
modi, allora sarà forzata ad aeereseere proporzionaAsmente 
la sua industria e moltiplicare l'annua massa de' suoi pro- 
dotti; cosicché oltre il consumo ella ne abbia tanto di su- 
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perfluOy quanto corrisponde alla straniera derrata che do- 
vrà ricercare dai vicini. Ed ecco come a misura che si 
moltiplicano i bisogni di una nazione, naturabnente ten- 
dano ad accrescersi l'annuo prodotto del suolo e T indu- 
stria nazionale. 

Ma come fira queste società, che cominciano a conoscere 
i bisogni artefatti, potrà farsi il conguaglio fira il valore della 
merce .che ricevono con quella che cedono in cambio? TI 
Miòre è una parola che indica la stima che fanno gli i^ 
mini d'ima cosaj- ma ogni uomo avendo le sue opinioni 
e i suoi bisogni isolati in una società ancor rozza, sarà 
variabilissima l'idea del valore, la quale non si rende uni- 
versale se non introdotta che sia la corrispondenza fira so* 
eìetà e società incessantemente mantenuta. Questa flut- 
tuante misura deU)' essere stata il primo ostacolo che na- 
turalmente si firappose alla dilatazione del commercio. 

Come sperare che una nazione finitima voglia cedere 
parte de' suoi prodotti, se ventura non porta che ivi re- 
ciprocamente vi sia bisogno del nostro superfluo? Si pri- 
verà ella di porzione del suo per ricevere T eccedente not- 
stro, col pericolo di vederlo perire e corrompersi, prima 
che sia venuta l'occasione di usarne? Questo è il secondo 
ostacolo che naturalmente pur deve aver impedito, che si 
dilatasse la reciproca corrispondenza fra nazione e nazione 
al primo uscire dallo stato selvaggio. 



sn. 



ML DAllAftO^ 1 COMB AGCU8CA H COniBBClO. 

Acciocché s'introducesse una stabile e reciproca comu- 
nicazione di commercio fira uomo e uomo, e molto più fra 
stato e stato, era necessario adunque che primieramente 
si ritrovasse il mezzo per avere una idea universale del 
valore, e sì ritrovasse una merce incorruttibile, divisibile, 
accettata sempre da ognuno, facile a custodirsi e a tra- 
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sportarsi/ atta in somma a potersi cedere in contraccam- 
bio d'ogni altra merce. Prima della invenzione del da- 
naro non era perciò fisicamente fattibile, che s'introducesse 
una reciproca e stabile comunicazione fra uomo e uomo, 
fra popolo e popolo ^^\ Fra le molte definizioni che mi è 
accaduto di leggere date al danaro, non ne ho trovata al- 
cuna la quale mi sembri corrispondere esattamente all'in- 
dole di esso. Alcuni ravvisano nel danaro la rappreseti- 
fazione del valor delle cose: ma il danaro è cosa, è un 
metallo, di cui il valore è egualmente rappresentato da 
quanto si dà in contraccambio di esso; e questa proprietà 
di rappresentare il valore è comune a tutte le altre merci 
generalmente contrattate. Altri ravvisano il danaro come un 
pegno e mezzo per ottenere le merci: ma sotto di questo 
aspetto egualmente pur le merci sono un pegno e mezzo 
per ottenere il danaro, e ogni merce è pegno e mezzo per 
ottenere un'altra merce. Altri definiscono il danaro la co* 
mune misura delle co^e^ e con ciò dimenticano che il da- 
naro ha im valore, ed è materia prima di molte manifat- 
ture, e qualunque cosa che abbia valore, misura parimenti 
ed è misurata da ogni altra cosa di valore. 

Un moggio di grano vale quattro scudi, e quattro scodi 
valgono un moggio di grano. Come ogm' estensione può 
essere misurata con qualunque data estensione, cosi il va- 
lore può essere misurato da qualunque cosa che aMl>ia va- 
lore. É vero che del danaro ci serviamo per misurare il 
valore delle cose come del braccio, piede o canna per mi- 
surare l'estensione: ma possedendo io il braccio, non ho 
un mezzo per acquistare quella tale estensione che mi- 
suro; possedendo il danaro invece ho un mezzo per acqui- 
stare quella quantità che misuro. 



(i) Se non si rinunzia alia fede della storia antica, prima dell'* inven- 
■ione del denaro, cioè della monéta, s'iàfrodusse una reciproca comuni- 
catione con attività fra stato e stato, e fra uomo e uomo. In quella guisa 
die »i riconosce In Esiodo, in Omero^ in Erodoto, nella sacra Scrittura, e 
si è dappoi verificato attempi di Licurgo In Ispsóia. 
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Queste defiiùzìom dunque non competono privatamente 
al danaro, o non ne comprendono tutte le qualità. L'er- 
rore si è comunemente adottato perchè si è voluto con- 
siderare il danaro per qualche cosa di più che semplice 
metallo. D danaro ha un impronto, ma non riceve valore 
dall'impronto. 

Il danaro è la merce universale ^^\ cioè a dire è quella 
merce la quale per la universale sua accettazione, per il 
poco volume che ne rende facile il trasporto, per la co- 
moda divisibilità e per la incorruttibilità sua è universal- 
mente ricevuta in iscambio di ogni merce particolare. Mi 
pare che riguardando il danaro sotto di questo aspetto 
venga definito in modo che se ne ha un'idea propria a 
lui solo, che esattamente ce ne dimostra tutti gli ufficj. 
Questa mi pare la definizione logica per genere e diffe* 
renza^ quale scolasticamente si vuole: l'attributo generico 
è merce^ lo specifico universale, 

I contratti di compra e vendita ritornano al semplice 
stato di permutazione ed a più facile intelligenza. La teo- 
ria del danaro diventa semplicissima, poiché per essere 
merce universale forza è che sia accettata e dentro e 
fuori allo stesso valore; e quindi è viziosa ogni arbitra- 
ria tassazione oltre il metallo; e quindi la spesa del co- 
nio emana dal fondo istesso da cui emanano i pubblici 
pesi della sovranità; quindi finalmente ne deriva la prefe- 
renza che merita l'argento sul rame, e l'oro sull'argento, 
essendo più universale e più facile a trasportare e custo- 
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' (fl) Nelle deflnfxioni è necessaria la precisione. Danaro è una specie 
di moneta, cbe presso I Romani corrispondeva a dieci assi o libbre di 
rame, donde prese la denominazione. La moneta poi, cioè pezzo di me- 
tallo coniato con un tale Impronto, è composta di due elementi, metallo 
e conio. Come metallo è merce come ogni altra merce; ma come metallo 
conialo è tanto particolare, che le monete di un paese ordinariamente 
non sono ammesse In un altro, o si ammettono con lo spogliarle della 
qualità di moneta, rlduoendole a quella di semplice metallo. Dunque la 
moneta non è una merce unìverMle delle cose, ma bensì una comune 
■lisura deUe cose. 
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dirsi quel danaro che sotto minor volarne comprende var 
lor uguale. 

Introdotta che sia Tidea del danaro in una nazione, Tidea 
del valore comincia a diventare più uniforme, perchè cia- 
scuno la misura colla merce universale. I trasporti da na- 
zione a nazione diventano assai più facili; poiché la na- 
zione dalla quale si riceve la merce particolare, non ricusa 
in compensa altrettante merci universali, e cosi invece di 
due condotte difficili e incomode, una diventa di sonmia 
facilità. Basta che vi sia abbondanza in una nazione per- 
chè la nazione bisognosa possa soddisfarsi, quand'anche 
la nazione abbondante non aUl>ia attualmente un bisogno 
reciproco da soddisfare. Colla introduzione della merce uni- 
versale si accostano le società, si conoscono, si comuni- 
cano vicendevolmente; dal che chiaramente si vede essere 
il genere umano debitore all'invenzione del danaro più 
assai che forse non si è creduto della coltura e di quella 
artificiosa organizzazione di bisogni e d'industria, per cui 
tanto distanno le società incivilite dalle rozze ed isolate dei 
selvaggi. Tutte le invenzioni le più benemerite del genere 
umano, e che hanno sviluppato l'ingegno e la fecoltà del- 
l'animo nostro sono quelle che accostano l'uomo all'uomo 
e fecilitano la comunicazione delle idee, de' bisogni, dei 
sentimenti e riducono il genere umano a massa. Tali sono 
la perfezione della nautica, le poste, la stampa, e prima 
di queste il danaro. 

Quanto più si va rendendo facile il ta^porto, tanto più 
si estende la comunicazione, tanto più si moltiplicano le 
idee, tanto più si accrescono i bisogni, tanto cresce il com- 
mercio e parallela cresce l'agricoltura in un paese agri- 
cola, essendo che l'effetto è sempre proporzionato alla ca- 
gione; l'uomo coltiva quanto domandano i suoi bisogni, e 
più coltiva quanto più sono estesi i bisogni ai quali deve 
corrispondere coi prodotti della sua terra. Da ciò si co- 
nosce quanto a torto da alcuni siasi creduto che Tacere- 
amento del commercio fosse nocivo a' progressi dell' a- 
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gricoltura, la quale and riceve nuova vita, quanto più l'in- 
dustria e i bisogni vanno crescendo in una nazione ^^\ 

ACGlBftCniSllTO B DmiRUZIO!» DILLA ftlGCIBElA Di U!lO STAtO. 

Due oggetti principalmente bisogna osservare, e sono 
annua riproduzione e consumazione annua. In ogni stato 
si riproduce per mezzo della vegetazione e ddle mani- 
fatture, e in ogni stato si consuma. Quando il valor to- 
tale della riproduzione equivale al valore dell'annua con- 
sumazione, quella nazione persevera nello stato in cui si 
ritrova, qualora tutte le circostanze sieno ugnali. Deperi- 
sce quella nazione, in cui l'annua consumazione eccede 
la riproduzione annua. Migliora quello stato, in cui l'an- 
nua riproduzione sopravanza il consumo. 

Alcuni benemeriti scrittori, rattristati dai gravi disor- 
dini che soffirono i popoli per le gabelle, sono passati al- 
1* estremo di considerare ingiusto e mal collocato il tribbio 
se non ripartito sui fondi di terra, e colla creazione di 
un linguaggio ascetico hanno eretta la setta defgd econo- 
misti, presso la quale ogni uomo che non adoperi l'ara- 
tro è un essere sterile e i manufattori si chiamano una 
classe sterile. Rispettando il molto di vero e di utile che 
da essi è stato scritto, io non saprei associarmi alla loro 
opinione né sul tributo, di che in seguito tratterò, né su 
di questa pretesa classe sterile. La riproduzione è atlri- 



(1) Come rinoognlto autore noo è oostante nella deflniilone del oon- 
merdo, come osserveremo più abbasso; così non possiamo accordare die 
dana facilità del trasporti si accrescano i bisogni^ e con i bisogni si ac- 
cresca il commercio e r agricoltura, i vero però che r agricoltura au- 
menta in proporzione del oonunerclo^ perchè si aumenta la popolailone 
e si aumenta la massa circolante del metallo monetato, doè il comodo 
e il modo di spendere nella coltura^ come osserviamo In Italia accadere 
nei terriloij di Livorno^ di Genova, ed oltremonte nel paludoso suolo 
d'Olanda e nelle arene del Brandeborgo. 
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buibile alla mani&ttura ugualmente, quanto al lavoro dei 
campi. Tutti i fenomeni dell' universo, sieno essi prodotti 
dalla mano dell'uomo, ovvero dalle universali leggi della 
fisica, non ci danno idea di attuale creazionej ma unica- 
mente di una modificazione della materia, raccostare e se- 
parare sono gli unici elementi che l'ingegno umano ri- 
trova analizzando l'idea della riproduzione j e tanto è ri- 
produzione di valore e di ricchezza se la terra, l'aria e 
l'acqua ne' campi si trasmutino in grano^ come se colla 
mano dell'uomo il glutine di un insetto si trasmuti in vel- 
luto, ovvero alcuni pezzetti di metallo si organizzino a for- 
mare una ripetizione. Delle intiere città e degli stati in- 
tieri campano non d'altro che sul prodotto di questa fe- 
condissima classe sterilcj la di cui riproduzione comprende 
il valore della materia prima, la consumazione proporzio- 
nata delle mani impiegatevi, e di più quella porzione che 
fa arricchire chi ha intrapresa la fabbrica e chi vi si im- 
piega con felice talento ^^K 



(i) L' applicazione di questi due oggetti non sembra ptedsa. La ripn>- 
duzUme si estende ancora ai viventi. Gli animali e gli uomini formano 
il principale oggetto delPeoonomia politica. Le manifatture non si fanno 
per riproduzione. Una libbra di seta in velluto vale venti volte più d'una 
libbra di bozzoli o gallette. Questa materia non è riprodotta, anzi dimi- 
nuisce, perchè per fare una libbra di velluto d vorrà In boizoU un peso 
tredici volte circa maggiore, e di queste molta parte se ne consuma. Meno 
è riprodotto il valore; mentre non è questo che un risarcimento delle 
spese fatte neir alimentare quelle tante persone che sono state impiegate 
nei moltiplici lavori neoessaij per ridurre il bozzolo in velluto, e la com- 
pensa deir interesse del danaro e del risico di chi ha dato tali alimenti; 
sicché il valore delle manifatture è una vera rappresentazione degli ali- 
menti e della consumazione degli operai. Per conseguenza senza adulte- 
rare ridea che mi dà la parola riproduzione^ io direi che essa non mi 
rappresenta altro che unire e moltiplicare^ ma non mai aceoskure e sepor- 
rare. Accosto una pietra all'altra, formo una casa. In buona fisica non si 
dice: È riprodotta una ea$a; ma se da due corpi ne nasce un terzo, o 
se da un grano di frumento ne nascon cento, io dirò esservi riprodu- 
zione: altrimenti le operazioni deir aritmetica di sommare^ sottrarre, mol- 
tiplicare, dividere, saran confuse. 

La consumazione pertanto è relativa alla riproduzione, si ne'generi che 
negli uomini e negli animali, e i tre sIaU di equilibrio, di aumento o d( 
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[ Sviluppiamo maggiormente queste Idee. In ogni nazione 
si consuma ogni anno non solamente il cibo de' suoi abi- 
tanti; ma altresì il vestito di essi, i mobili e quanto si usa 
al servigio degli uomini. Il valor totale di queste cose con- 
sumate lo chiamo anntM comumazione. Egualmente in ogni 
nazione si riproduce ogni anno e coiragricoltura, e colla 
generazione, e colla mano dell'artefice quello che serve al 
cibo, vestito, mdbili ecc. ; ed il valor totale di queste cose, 
che ogni anno si rinnovano, lo chiamo anima riprodn^ 
zione. La ragione a cui si appoggiano ì suddetti scrittori, 
che la classe dei manufattori chiamano zierile^ è appunto 
perchè il valore della manu&ttura, secondo essi, è una 
quantità eguale alla materia prima, più f^\ alimenti che 
consumarono gli artigiani nel fabbricarla. In tal suppo- 
sizione resterebbe la ricchezza dello stato la medesima 
dopo accozzata insieme la manifattura, quale precisamente 
essa era prima, allorché gli elementi che la compongono 
erano disuniti. Io credo che l'errore di questo ragiona- 
mento stia nel fatto, cioè nel supporre che il manu&ttore 
non venda il suo lavoro se non al mero prezzo che lo ri- 
deperimento sono ben naturali. Ma poiché^ ristretti gli elementi alla sola 
consumazione e riproduzione^ non possiamo aver altra idea di società che 
quella d'uomini pastori ed agricoltori^ tra' quali non si verificano 1 feno- 
meni della moneta, cosi Fautore vi unisce finalmente nel terzo caso PIM- 
du%trias e questa è l'elemento principale e la costante tNtse che deve 
regolare tutto il calcolo della politica economia; e per conseguenza do- 
veva dirsi, che ove K annua riproduzione e 11 valore delle manifatture 
per una felice esportazione eccede la consumazione e T intemo bisogno 
della nazione, ivi deve accrescersi la massa della moneta; d'onde ne verrà 
alzamento de' prezzi de' generi^ aumento di popolazione, diminuzione de- 
gli interessi del danaro, accescimento di arti e di agricoltura, che sono i 
veri segni della prosperità e ricchezza di una nazione, e che sono elfetti 
non della natura madre Inerte e indifferente, ma dell'opera dell'uomo 
animato, del buon sistema politico ed economico formato dalla mano bene- 
fica e legislatrice di un sovrano, oppure dalla forza di una legge che premti 
r industria, impedisca la frode, mantenga una disciplinata iitiertà fra gl'in- 
dividui componenti la società, ed allontani più che sia possibile l'anar- 
chia prediletta da chi ama T arbitrio e la forza, e che non è alto a cono- 
scere Io stato di barbarie in cui l'uomo ritomerebl>e, allorché non 
conducesse con altre le|;gi che con quelle della natura. 
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faccia ddle spese e consumaziODi. Osserviamo il contadino 
che colle sae mani trava(^ia il campo; egli discende da 
venti generazioni di contadini egualioiente poveri quanto 
egli è, e sarebbe una strana ventura s'ei finisse i suoi 
giorni più agiatamente di quello che (^i ha cominciati; da 
ciò si vede che il contadino è ricompensato nel suo tra- 
vasalo unicamente colla consumazione e non fin. Ma l'ar- 
tigiano per poco che sia abile e giudizioso cangia il suo 
destino, e, s'egli non può godere d' una sorte migliore, la 
prepara a' figli suoi. Non si troverà un seguito di molte 
generazioni di manufattori sempre allo stesso livello di 
fortuna; questo dimostra che l'artigiano, nel prezzo che 
riceve, non solamente ottiene il ri&cimento della consu- 
mazione fatta, ma ne ottiene una porzione di più, e que- 
sta porzione è una nuova quantità di valore creata nella 
massa dell'annua riproduzione. In fatti se l'artigiano non 
ricevesse in prezzo della sua manifattura che il rifacimento 
della consumazione fatta, non guadagnerebbe più ogni gior- 
nata sopra un genere che sopra un altro di lavoro; il che 
non accade, essendo anzi diversa l'utilità che può l'arti- 
giano medesimo procurarsi cambiando lavoro. La classe 
adunque de' manufattori non può dirsi sterile. La ripro- 
duzione di valore è adunque quella quantità di prezzo 
che ha la derrata o manifattura, oltre il valor primo della 
materia e la consumazione fattavi per formarla. Nell'agri- 
coltura si detraggono la semente e la consumazione del 
contadino: nelle manifatture ugualmente si detraggono la 
materia prima e la consumazione dell'artigiano, e tanto 
annualmente si crea un valore di riproduzione, quanto 
importa questa quantità restante. Sebbene poi io mi serva 
della voce creazione j dil;o che ella non debba intendersi 
in questo luogo nel rigido significato, ma bensì secondo 
l'universale intelligenza: poiché volendo esattamente an- 
nunziare le idee, nenuneno potrebbe dirsi creazione quella 
che fassi colla vegetazione, essendo che e questa e l'opera 
della mano dell'uomo altro non sono che modificazioni di* 
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vene della materia, di cui o si aoeoatano o si alhmtanano 
l^i elementi. 

Ho detto che la naxione, in coi l'annua rijiroduzione 
parei^a l'annuo consumo, è in uno stato di perseveranza, 
e vi ho aggiunto, quando tutte le circostanze sieno eguali, 
poiché mutate le circostanze essa potrebbe deperire ciò non 
ostante; e ciò accaderd>be qualora qualche nazione vicina 
diventasse più ricca e potente di lei, essendo che la forza 
e la potenza, come tutte le altre qualità si dell'uomo che 
de^i stati, altro non sono die mere relazioni e paragoni 
di un oggetto coli' altro. Potrebbe un simile fenomeno ac- 
cadere altresì qualora diminu^adosi la popolazione, sce« 
raassero in egual proporzione gli uomini riproduttori ed 
i consumatori, sottraendosi due quantità eguali nel valore 
di ambe le parti. 

Quando l'annua consumazione ecceda la riproduzione 
annua, necessariamoite la nazione deve deperire, poiché 
ogn'anno diminuisce e consuma del suo capitale oltre i 
frutti. Ma questo stato, come ognun vede, non può essere 
permanente al di là di un certo limite, né può una na- 
zione continuare per una lunghissima serie d'anni a sca- 
pitare colle altre, essendo che o saran forzati a partirsene 
tanti consumatori quanti corrispondono al debito nazio*- 
nale, ovvero saranno costretti a diventar riproduttori e 
cosi pareggiare le partite. La nazione dunque in questo 
caso dal male medesimo riceve la spinta al rimedio, e non 
secondandola dovrà diminuire il popolo e indebolirsi lo 
stato, finché si restituisca l'equilibrio. Se partono i con- 
sumatori, si metterà la nazione in equilibrio scemandosi 
la popdazione ed accostandosi alla distruzione propria: se 
in vece si accrescono i riproduttori, si stabilirà l'equilibrio 
col rendersi lo stato più florido e robusto. Come nella mac- 
china del corpo umano allorché il moto prepotente del 
sangue minaccia di sfiancare le vene e le arterie, si può 
rimediare al disordine imminente o diminuendo la massa 
del fluido, o accrescendo la elasticità de' condotti solidi ;. cosi 



^^^ ; «Ml^ 



I 



Digitized by 



Google 



Di*» — ^iCiipBM 

156 B0(»fOMU f 

nel corpo politioo» allorché si consuma più che non si ri- 
produce, si metterà un sistema o consumando meno o ri- 
producendo di più. L'uomo vive, ma indebolito, quando 
risanò per sottrazione; cosi lo stato. Il disordine medesima 
di consuma e più che non si riproduce è uno sprone a 
maggiormente riprodurre; perchè T industria del riprodut- 
tore acquista uno stimolo sempre più forte quanto è più 
sicuro lo smercio, e questo tanto lo è più quanto più s'ac- 
crescono i consumatori. La nazione adunque in questa 
caso dal male medesimo riceve la spinta al bene, siccome 
dissi; e quando fgà ostacoli della legislazione o della fi- 
sica elidano questa direzione naturale al bene, si dovrà 
diminuire il popolo e indebolirsi lo stato, sinché si resti- 
tuisca l'equilibrio. 

Nella nazione poi, ove l'annua, riproduzione ecceda la 
consumazione, ivi dovrà accrescersi la merce universale, 
la quale resa più ^migliare e comune Jvi che ne' fluitimi 
andrebbe gradatamente incarendo i prezzi ddle riprodu- 
zioni, per modo che non avreU)ero più esito presso gli 
esteri, i quali altrove si rivolgerebbero per ottenerle; ciò 
che sarebbe se la merce universale giacesse ivi con poco 
moto, di che si parlerà in seguito. Ma la merce univer- 
sale acquistata coli' industria accrescerà ivi i bisogni» per- 
ché tanto ogni uomo ha più bisogni quanto ha più desi- 
derj, e tanto più desideij quanto maggiore probabilità di 
soddisfarli, e questa s' accresce a misura che se ne accre- 
scono i mezzi; quindi ogni uomo aqquistando maggior quan- 
tità di danaro accrescerà la propria consumazione; quindi 
proporzionatamente se ne accrescerà la riproduzione, per- 
chè vedesi accresciuto Io smercio; quindi le merci parti- 
colari si moltiplicheranno a proporzione che universalmente 
si spanderà l'accrescimento della merce universale, e si 
aumenterà il numero dei contratti a misura che se ne au- 
menteranno i mezzi per farli, il che in seguito si vedrà; 
onde la merce universale, acquistata coli' industria e di-* 
radata sopra un gran numero d' uomini, colla celerità mag- 
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giore rimedierà e compenserà i cattivi effetti che la sola 
massa dovrebbe fare. Ed ecco come la natura medesima 
quando da sé sola operasse {M'enderebbe a trattare (^i uo- 
mini tutti dà madre benefica, correggendo (^ì eccessi e i 
difetti in ogni parte, distribuendo i beni e ì mali a mi- 
sura della attività e sapienza dei popoli, e lasciando fra 
di essi quella sola disuguaglianza di livello che basti a te- 
nere in moto i desideri e l'industria, siccome nell'oceano 
per l'azione dei corpi celesti variandosi l'orizzonte, le acque 
alternativamente trascorrono sicché ne resta impedito l'in- 
fradiciamento. Ma gli ostacoli politici cagionati da quel 
funesto amore, benché rispettabile, dell'ottimo e del per- 
fetto che fece talvolta traviare i legislatori, possono ove 
più, ove meno, abbastanza però dovunque, per attraver- 
sare e ritardare quell'equilibrio a cui incessantemente ten- 
dono le -cose morali, non che le fisiche. 

VUlRCIPI VOTOEI VKL COmiBClO B AXALI8I DIL PUZZO. 

Come ogni contratto consiste nella traslazione della pro> 
prietà, cosi il commercio fisicamente considerato ha ine- 
rente il trasporto delle mercanzie da un luogo all'altro ^^K 
Questo trasporto si fa a misura dell'utile che vi è nel 
farlo. Quest'utile si misura dalla diversità del prezzo che 
ha la mercie, per modo che non si trasporterà mai a una 
nazione finitima la nostra merce se da essa non venga psH 
gata più di quello che si paga dove ella é, poiché le spese 
del trasporto, la cura di regolarlo, il ritardo di riceverne 
il prezzo e il pericolo che si corre con questo ritardo non 
si soflrono senza compenso. Conosciuti che sian bene fgi 
elementi che formano il prezzo delle cose, si sarà cono* 



(I) Il commercio non è on trasporlo: questo n^ò il 
meMo è un cambio o la oomonicaiione delle merd. 
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sciuto il prineipio motore dd eonmiercio e si sarà preso 
il tronco di questo grand' adbero, del quale per aw^ihim 
si sono fissati gli oedii troppo sui rami. 

Il prezzo, esattamente parlando, significa la quantità di 
tuia cosa che si dà per averne un'altra. Se in una nasione» 
a cui sia ignoto fl danaro, un moggio di grano si cam* 
bierà in estate con tre pecore e in autunno vi vorranno 
quattro pecore per l'istesso moggio di grano, in quella 
nazione^ dico, sarà contrattato il grano a maggior prezzo 
in autunno e le pecore saranno contrattate a nuiggior prezzo 
nell'estate. Prima ddl'invenzioneder danaro non potevano 
aversi le idee di compratore e di venditore ^ ma soltanto 
di proponente e di aderente al cambio. D(4>o V introduzione 
del danaro ebbe il nome di compratore colui che cerca 
di eambiare la merce universale con un'altra merce, e co« 
lui che cerca di cambiare una cosa qualunque eolla merce 
universale si chiamò venditore. 

Presso di noi, che abbiam l' uso della merce universale, 
la parola prezzo significa la quantità della merce tintper- 
sale che si dà per un'altra merce. Ciò accade perchè gli 
uomini generalmente non si accorgono che il prezzo della 
merce universale medesima è variabile, e le universali 
esclamazioni dei popoli si ristringono a lagnarsi del prezzo 
generalmente incarito di tutti i generi, senza travedere 
che querele si fatte rese universali, come sono, provano 
appunto la diminuzione del prezzo della merce universale. 

'U prezzo comune è quello, in cui il compratore può di- 
ventar venditore e il venditore eomfmUsre senza discapito 
o guadagno sensibile ^^K Sia per esempio il prezzo comune 
della seta un gigliato per libbra, dico essere egualmente 
riooo colui che possiede cento libbre di seta quanto colui 
ohe possiede cento gi^iati, poiché il primo facilmente può. 
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(i) Questa definizione del preno oomane appartiene ptuUosto al preno 
giusto; il preno comune è il preno nel quale conviene costantemente 
a nercato delle merd, come U preno adegnato è U limite, al di sopra 
del quale, o al di sotto, si regoiaao le alleraiioni del diversi contratti. 
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cedendo la seta, avere cento gif^iati, e parimenti il secondo 
cedendo cento gigliati aver cento libbre di seta; che se 
maggior difficoltà vi fosse in uno di questi due a fare il 
cambio, allora direi che il inrezzo comune non sardbbe più 
di un gigliato per libbra. D presso comune è quello, in 
cui nessuna dcdle parti contraenti s'impoverisce. 

Merita riflessione come il prezzo comune, dipendendo 
dalla comune ofHnione degli uomini, non può trovarsi se 
non in quelle merci le quali siano comunemente in con- 
trattazione. Le altre merci rare e di minor uso necessa* 
riamente debbono aver un prezzo più arbitrario e varia- 
bile, dipendente dall' opinione di pochi, senza il contrasto 
di un libero mercato in cui cozzino in gran numero i re- 
ciprochi interessi degli uomini per livellarsi ^^\ 

Quali sono dunque gli elcmoiti che formano il prezzo? 
Non è certamente la sola utilità che lo costituisca. P^ 
convincerci di questo basta il riflettere che l'acqua, l'aria 
e la luce del sole non hanno prezzo alcuno, eppure niun' at 
tra cosa ci è più utile^ anzi necessaria quanto lo sono que- 
ste. Le cose tutte le quali cMiunemente si possono avere 
non hanno lu'ezzo alcuno, onde la sola utilità di una cosa 
non basta a darie prezzo. 

Nemmeno la sola rarità di una merce basta a darie 
(Mreszo. Una medaglia, un cameo antico, una curiosità d'i- 
storia naturale e simili oggetti, benché fossero rarissimi 
e di sommo valore presso alcuni o curiosi o amatori, 
pure nel mercato troverebbero comunemente poco o nes- 
sun prezzo. 

L'abbondanza di una merce influisce sul di lei prezzo: 
ma per nome d'abbondanza non intendo l'assoluta quan- 
tità di essa esistente, ma bensì la quantità delle offerte 
che $e ne fanno nella vendita Ogni quantità di merce oc- 
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(t) U preno oonraiie delle oose rare è il preno che 
presso i rispettivi ricercatori; è ptò arbitrario, doè è 
ed lui anft oonoorrenia più ristretta. 
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Gultata alla contrattazione non entra a influire nel prezzo, 
ed è come non esistente ^^K Le offerte possibili non prò-- 
durranno che un" abbondanza possibile. Dirò adunque che 
l'abbondanza assoluta non è un elemento del prezzo, ma 
lo è Tabbondanza apparente. D prezzo precisamente cre- 
sce ( tutto il resto uguale ) colla rarità della cosa die si 
ricerca. 

n prezzo delle cose yiea formato da due prindpj riu-' 
niti, bisogno e rarità j ossia quanto più sono forti questi 
due principi riuniti tanto più s'innalza il prezzo delle 
cose, e vicendevolmente quanto più s'accresce l'abbon- 
danza d'una merce o se ne scema il bisogno, sempre an- 
derà diminuendosi il di lei prezzo e riuscendo a mt(^ior 
mercato. 

Riflettasi che quando si paria di mercato, ossia di per- 
mutazione di una cosa coli' altra ^'^ col nome dì bisogno^ 
non s'intende già un sinonimo del desiderio j ma s'iur 
tende unicamente la preferenza che si dà alla merce che 
si ricerca in paragone della merce che si vuol cedere. Dun- 
que bisogno significherà f eccesso della stima che si fa 
della merce che si desidera^ in paragone di quella che 
si vuol cedere ^^\ Mi spiegherò. Qual Mea ei dà questa 

(1) Le cose non offerte alla vendita influiscono nel preno come possi- 
Mlmente offeribill; le cose state offerte e sottratte in seguito dair offerta 
influiscono nel prezzo; le cose non esistenti presso di noi^ non offerte 
alle nostre vendite, ma offerte altrove Influiscono sul prezzo delle of- 
ferte che si fanno alle nostre vendite. 

(s) Qui il commercio è sinonimo di permutazione; al principio di que- 
.sto paragrafo è sinonimo di trasporto: dunque trasporto e permutazione 
sarebbero sinonimi. 

(a) 11 bisogno non è la prefereoza cbe si dà alla merce che si rìceroi 
«opra queUa che si offre; tutto ciò è un effetto del bisogno: dunque bi- 
sogno non significa eccesso di stima di una cosa sopra T altra. Quando 
le cose sono contrattate, la stima è eguale da una parte e dalP altra. U 
bisogno che entra come elemento nel prezzo delle cose sarà un vero de- 
siderio, ma la valutabllità di questo bisogno non sarà la energia del de- 
aiderio particolare di chi cerca una tal merce, ma la maggiore o minor 
ricerea delia mi^ior parte, il che si misura dalla comune utilità: dun- 
que in ragion composta del bisogno comune e della rarità si stabiliranno 
Li prezzi deUe cose. 
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parola bisogno esaminata come un elèmeato dd prezzo? 
Io possiedo del danaro e ho desiderio di acquistare una 
merce: se io ho poco desiderio di conservare il danaro 
che possiedo, allora dico che ho molto bisogno di quella 
merce che desidero di acquistare; per lo contrario, se 
avrò tanto desiderio di possedere quella merce quanto di 
conservare il danaro, allora dico che i due opposti desi- 
deri si elidono; e il bisogno influente nel prezzo sarà nullo 
perchè realmente io non farò offerta alcuna. Saranno mille 
i desideri di un avaro per mille oggetti di lusso, ma egli 
ha un preponderante desiderio per conservare il danaro 
e non ofirirà mai alcun prezzo per quegli oggetti. Non 
influisce adunque nel prezzo se non l^ eccesso della stima 
della merce desiderata in paragone di quella merce die 
si nuol cedere^ e quest'eccesso, questa quantità chiamasi 
bisogno. Da ciò ne deriva che in quel paese, in cui la 
merce universale si accresca in grande abbondanza, se il 
bisogno delle merci particolari non si accresca proporzio- 
natamente, essa verrà a riuscire per conseguenza dì mi- 
nor pregio nell'estimazione comune, e converrà cederne 
quantità Qiaggiore per ogni merce particolare. Suppongasi 
due pacai isolati e che non abbiano alcuna relazione esterna; 
Alano questi abitati da pari numero d'uomini in pari cir- 
costanze di estensione, clima, leggi, governo e costumi; 
in uno di questi la somma totale della merce universale 
circolante sia il doppio delFaltro; dico che i prezzi delle cose 
vendibili saranno il doppio presso il paese che ha doppia 
quantità di danaro circolante. Acciocché i prezzi diventino 
eguali in que'^due stati, conviene che i bisogni e le con- 
sumazioni si raddoppino nel paese che ha doppia merce 
mivearsale, poiché accrescendosi le compre in uno stato 
tendono proporzionatamente ad aecresc^i i venditori e 
i riproduttori, come ora dirò; onde sarebbero allora nella 
medesima proporzione le ricerche e le offerte ne' due im- 
maginati paesi. L'eSfetto appunto della merce universale, 
che entri in uno stato per effetto d'industria gradatamente 
vmi voL. 1 11 
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e ripartita su molti, si è di accrescere sempre {hù le vo- j 
fgde per le merci particolari; ne verrà quindi die quanto , 
la merce universale sarà meno anmiassata e più suddi- 
visa in molti, tanto più conserverà di valore e meno al- 
zerà il prezzo delle merci particolari ^'^ In fatti, siccome 
già accennai al paragrafo terzo, a misura che presso una 
nazione si accresce generalmente la quantità del danaro, 
ogni cittadino dilata la sfera de* suoi bisogni; comincia 
egli a pensare a nuovi comodi a misura che si accresce 
la possibilità di soddisfarli. Quanto più cresce nelle mani 
di ognuno la quantità della merce universale, tanto più 
naturalmente crescono -le compre che ha voglia di foore, 
onde per ogni compra conviene che si divida la merce 
universale, e a tutte basti. Ecco per qual modo accade 
che accrescendosi la total quantità del danaro, qualora 
ciò si feccia gradatamente e ripartitamente su molti, ciò 
non ostante i prezzi delle cose non s'accrescano o pro- 
porzionatamente non s'accrescano, né il pregio del danaro 
diminuisca, poiché crescendo lo stimolo di far uso di più 
merci particolari a proporzione che la merce universale 
s'accresce, proporzionatamente si accresceranno le offerte 
di ciascuna merce particolare. 

Ho detto, che acci^escendosi le compre tendono proporr 
zionatamente ad accrescersi i venditori e i riproduttori 
in uno statOj perchè quanto più compratori vi sono tanto 
cresce l'utile di esser venditore, e tanto più si moltipli- 
cano i riproduttori quanto s'accrescono i venditori. Ah 

(1) La merce universale^ doè il danaro, non accresce le voglie de'pos- 
seditori: dà però la facoltà di soddisfare alle voglie già esistenti. Molto 
meno poi accresce il numero di quelle cose che contrìbaiscono al sod- 
disftttimento delle vogUe medesime. Egli è vero che durante T accresci- 
mento della massa del danaro si anima r industria, ma aumentato ch'e- 
gli sia, tutto si riduce al primo stato. Ma se secondo Tautore accresce 
sempre più il numero delle voglie per le merci particolari, vi sari In 
proponione deU'aumento di questa merce universale un eccesso di stima 
per le merci particolari, che alzerà 11 prono di esse. Accrescersi sempre 
più le voglie per le merd particolari è una contraddizione. 
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non potrebbe questa teoria prendersi al rovescio; e ehi 
dicesse, filando in uno staio s'accrescono i eendiiori delh 
bonsi in quello accrescere i compratori^ direbbe delle pa- 
role che non contengono un'idea esaminata. Accrescendosi 
i compratori si accresce l'interesse di fare il venditore, 
ma accrescendosi i venditori non si accresce del pari l'in- 
teresse di fere il compratore. Si coltiva e si traffica una' 
merce, perchè ricercata da molti, e tanto più si coltiva e 
si traffica, quanto più viene ricercata; ma non viene ri- 
cercata di più una merce, perchè s'accresca il numero di 
dii l'offire e la produce. In un paese ove s'accresca la col- 
tura dell'ingegno e si dilati il piacere di leggere, ivi si 
moItipliGano i lilnraj; ma non basta che in un paese in- 
colto si moltiplichino i libraj, perchè ivi si accrescano i 
compratori di libri. Cosa poi io intenda di significare col 
nome di compratori^, venditori e riproduttori^ si vedrà al 
paragrafo quinto, cioè non essere, né poter essere le classi 
divise per modo che l'uomo in diversi momenti della gior- 
nata non sia ora dell'una ed ora deir altra, siccome ve- 
drassi. 

L'abbondanza apparente, cioè quella che contribuisce 
alla formazione del prezzo, cresce col numero delle offerte 
e scema col numero delle, medesime; e il numero delle 
offerte prossimamente si misura col numero de' venditori. 
Per conoscere questa verità si consideri che se in una 
città vi fosse alimento bastante per nutrire il popolo per 
un anno, ma questo alimento fosse in potere di un uomo 
solo, quel solo venditore condurrebbe al mercato giorna- 
liero la sola quantità proporzionata alla vendita di quei 
giorno; e cosi le offerte sarebbero ridotte al minimo grado» 
f abbondanza apparente sarebbe la minima possibile, con- 
seguentemente il prezzo sarebbe il massimo possibile, di- 
pendendo dalla mera discrezione di quel solo dispotico 
venditore. 

Questa medesima viitovaglia suppongasi divisa in due 
venditori. Se essi faranno un accordo fra di lor due, siamo 



Digitized by 



Google 



46. 



1 



l 



464 KcorsouiA 

nel caso di prima; ma se non Io fanno > qualche princi- 
pio di emulazione nascerà fra di loro, perchè quantunque 
siavi un profitto assai grande nel vendere T alimento a 
mezza la città, pure l'uomo sempre desidera di più; e da 
ciò comincierà a nascere una speculazione fra di essi per 
calcolare qual utile vi sarebbe nel ribassare il prezzo, se 
la porzione che si togliesse al concorrente fotóe per sor- 
passare di utilità la diminuzione generale del prezzo. Se 
un terzo, un quarto, un quinto venditore, e cosi dicendo, 
si presentino al mercato offrendo la stessa merce partico- 
lare, sempre più diventerà piccola la porzione che ripar- 
titamente ciascuno potrebbe vendere, e sempre più diven- 
terà minore la perdita del ribassato prezzo e riparata più 
facilmente con una dilatazione di maggior vendi^; e cosi 
nascendo la gara di accumulare più sdlecitamente la metce 
universale si andranno moltiplicando le offerte ^^\ taln 
bondanza apparente sarà accresciuta, e il prezzo s'andrà 
diminuendo. 

Accrescasi con questa norma il numero de'v^iditori: 
ella è cosa naturale che quanto più questo numero cresce, 
tanto più raccordo fra di essi si rende difficile, tanto più 
il numero delle maggiori vendite compenserà la diminu- 
zione del prezzo, e quindi si animerà l'emulazione e la 
concorrenza^ tanto più dunque crescerà l'abbondanza ap- 
parente e tanto più si diminuirà il prezzo della merce. Io 
perciò prossimamente dico, che f abbondanza apparente si 
mieura col numero de'venditori. 

Si è detto che il bisogno si misura suU'eecesso deUa 
stima che si fa della merce che si desiderdj in paragone 
di quella che si vuol cedere. Questo è vero; ma conside» 



(1) n solo proprietario o offeritore di una merce, i due offeritori della 
medesina offeriranno rispettivamente in propoizione dei bisogni loro. La 
diminuzione del prezzo è in proporzione deir aumento delle offerte; ma 
il numero di queste offerte è proporzionale ai bisogni degli offeritori, e 
r emulazione o la gara a diminuire il prezzo nasce dal timore di perdere 
quel die ricercano a vicenda. 



M#« 



Digitized by 



Google 



r- ' -^ 

^ vouticjl ì66 ^ 

I rando la massa totale della società, con qual norma mi- 
I sureremo noi la quantità del bisogno? Dico che t7 numero 
de'eompratori sarà una norma, se non esattisima per un 
geometra, certamente in pratica la sola e sufficiente per 
servire di misura del bisogno. Per conoscerlo ritorniamo 
a un consimile esempio. Siavi un solo monopolista di una 
merce. Si è veduto che allora l'abbondanza apparente sarà 
minima; ma se di essa merce vi sarà un solo compratore, 
anche il bisogno sarà minimo, poiché il prezzo dipenderà 
dal conflitto eguale di due sole opinioni. Qie se invece 
di un solo compratore il monopolista abbia due compra- 
tori, allora potrà accrescere le sue domande, e cosi a mi- 
sura che ( tutto il resto eguale ) il numero de'eompratori 
crescerà, crescerà pure il bisogno costitutivo del prezzo. 
n numero dunque de' compratori è quello, dal quale deve 
desumersi la quantità del bisogno che influisce nel prezzo. 
Crescasi il numero de' venditori (tutto il resto uguale) 
f abbondanza crescerà e il prezzo anderà ribassando; cre- 
scasi il numero dei compratori (tutto il resto pure eguale), 
ed il bisogno crescerà e il prezzo anderà accrescendo. H 
prezzo adunque delle cose si desume dal numero dei ven- 
ditori paragonato col numero de'eompratori. Quanto più 
crescono i primi o si diminuiscono i secondi, tanto il prezzo 
si anderà ribassando, e quanto più si vanno diminuendo 
I primi e moltiplicando i secondi, tanto più si alzerà il 
prezzo. Un geometra dirdbbe: Essendo uguale il numero 
dei venditori, i prezzi saranno proporzionali al numero 
de'eompratori: essendo uguale il numero de'eompratori, 
crescono i prezzi in proporzione che scema il numero de' 
venditori: componendo le due ragioni e supponendo dis- 
egnale il numero de' venditori e de'eompratori, sarà il 
numero de' venditori in ragion diretta del numero de' com- 
pratori e inversa del prezzo; sarà il numero de'eompra- 
tori in ragion composta del numero de' venditori e del 
prezzo; sarà t7 prezzo delle cose in ragione diretta del 
numero dé'compralùri e inpersa del numero, de' venditori.^ 
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Ma queste proporzioni sono prosslittameote vere, poi- 
ché rigorosamente dovrebbero i compratori esserlo dì quan- 
tità eguale, affine che l'esattezza geometrica se ne accon- 
tentasse. La quantità che si esibisce e si cerca da ciascun 
venditore e compratore non è sempre la stessa, né ha l'i- 
stesso momento di forza a mutare il prezzo un compra- 
tore che cerca uno^ che un compratore che cerca dieci. 
Ciò nondimeno dieci compratori contemporanei accresce- 
ranno più il prezzo che un compratore solo che sì affacci 
ad acquistare tutta 4a merce che cercherebbero i dieci; e 
ciò per le ragioni già dette. Sono adunque cosi prossima-* 
mente vere queste porporzioni, che praticamente si trover 
ranno sempre conformi al fatto. 

Se il coBunercio adunque da nazione a nazione ha in 
sé inerente il trasporto delle merci ; se questo trasporto è 
cagionato dall'utile; se questo dipende dalla sola diversità 
del prezzo; se questo prezzo è costituito dal paragone fra 
il numero de' compratori e il numero dei venditori, ne 
verrà per conseguenza che una nazione tanto più troverà 
sfogo all'eccedente delle sue merci presso gli est^i, quanto 
più sarà grande il numero de' venditori di essa mer^e presso 
dì lei, e piccolo il numero de' venditori presso la nazione 
a cui deve trasmetterla, e vicendevolmente piccolo il nu-; 
mero de' compratori intemi e grande il numero de'comr 
pratori esteri. Cosi una nazione tanto meno riceverà di 
merci dagli estqri quanto più venditori ne avrà e meno 
compratori internamente, e quanto meno venditori e più 
compratori ve ne saranno ne' paesi stranieri ^*>. 



(i) Pare die in questo |Minigrafo si consideri la qoantttii de' compra- 
tori inlemi ed esteri ^ oome i fluidi nei tubi comunicanti, ove quanto si 
alzano da una parte altrettanto si abbassano dalP altra, cioè quanto cre- 
scono 1 compratori interni, tanto diminuiscono gli estemi, e viceversa: fn 
vece cbe crescendo i compratori interni crescono 1 venditori parimenU 
intemi a misura che è libera la concorrenza delle arti, libera la produ- 
zione e la circolazione. Piccolo è il numero de' compratori interni, piccolo 
il numero de' venditori intemi, e sicuramente scarsa e debole la produ- 
cioiie la bbbricaifooe; dunque wnk piecolo io slogo presso gli esteri; 
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La ooncateDazìone di queste conseguenze è semplice e 
facile, per quanto mi pare. Non si trasporterebbe alcuna 
merce costantemente da luogo a luogo, se, dove ella si 
vende, il prezzo non fosse tanto più caro che ricompen- 
sasse le spese del trasporto, i tributi delle dogane, i rischj 
del deperimento, l' interesse del capitale e di più un gua- 
dagno al mercante. La diversità adunque fra il preszo in- 
temo e l'estero è lo stimolo al trasporto, e quanto mag- 
giore sarà la diversità del prezzo, ossia quanto il prezzo 
d'ogni nostra merce sarà più alto presso gli esteri, tanto 
mag^ore sarà il trasporto che ne potremo fare. Dunque 
per ottenere lo sfogo dell' eccedente nostro, per accrescere 
la partita del nostro commercio utile, bisogna che siano i 
prezzi delle merci che dobbiam vendere a(^i esteri più 
alti che si può presso' gli esteri e più bassi che si può 
presso di noi. Sono bassi i prezzi presso di noi, quando 
di quella merce ne abbiamo internamente molti venditori 
e podii compratori; sono alti i prezzi presso il forestiere, 
quando ivi siano pochi venditori e molti compratori. Collo 
stesso principia si diminuirà la partita del debito nazio- 
nale, quanto meno consumeremo di merci estere, e ciò ac- 
caderà quando il prezzo di esse non sarà più alto da noi, 
di poco più alto di quello che lo sia presso la nazione 
che ce le trasmette; e ciò pure accaderà quando di quella 
merce ne avremo molti venditori e pochi compratori nel 



perchè^ sia nel commercio delle materie prime come in quello delle ma- 
nifatture^ si comincia sempre dall'interna consumazione; r influenza del- 
r industria si allarga come i circoli concentrici eccitati nell'acqua da una 
materia che vi si getti. 

É indifferente che i compratori siano esteri o intemi; T importante è 
di accrescere la produzione delle materie » di ampliare e variare T im- 
pilo delle medesime^ in maniera die ambidue questi oggetti siano utili 
ad un maggior numero possibile delle persone che formano la nazione. 
E questo oggetto si ottiene e si può ottenere col crescere de' compratori 
tanto esteri quanto intemi. Anzi Tawantaggio sta tutto dalla parte del- 
Taumento de' compratori interni » perchè le spese intermedie degli agenti 
rivenditori, che passano tra il venditor primo e Tultuno compratore^ 
sono minori. 
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nostro stato, e all'incontro saranno presso la nazione che 
ce la vende pochi venditori e molti compratori. Tutto ciò 
non è altro se non T applicazione dello stesso principio. 
Sento quanta sia la naturale aridità di si fatte ricerche; 
ma spolpate che sieno queste idee e conosciute nella loro 
semplicità, spero che il lettore non si pentirà della fatica 
a cui rho invitato. Conosciuti che siansi questi elementi, 
agevolmente si accozzano e si combinano e servono di norma 
in moltissimi casi, nei quali la mente senza di ciò rimar- 
rebbe annebbiata e incerta. 



PRINCIPJ 6SNERAU DILL^BCONOMlÀ. 

Questi principj, che sono i primordiali e che a me sen^ 
brano provati, servono di base a molte operazioni che si 
vogliano tentare per promuovere l'industria di un popolo, 
e accrescere la popolazione, le facoltà, la forza e la ripro- 
duzione di uno stato. Accrescere quanto più si può il nu- 
mero de' venditori d'ogni merce, diminuire quanto più si 
può il numero dei compratori: questi sono i cardini sui 
quali si raggirano tutte le opei'azioni di economia politica ^''; 



(I) Voler accrescere il namero de' venditori è Io stesso che accrescere 
Il pumero de' compratori^ il clie non si varrebbe; e voler diminuire il 
numero de** compratori è lo stesso clie diminuire il numero de' venditori, 
il che non si vorrebbe. Questi termini sono correlativi; non vi saranno 
venditori ove. non vi saranno compratori, né questi dove noq saranno 
quelli. Supponiamo una nazione che per molte date merci sia composta 
di soli venditori di quelle, senza compratori delle medesime. Egli è fo« 
Cile a comprendere che scemerà la circolazione intema a misura che cre- 
scerà questo genere di commercio esclusivamente estemo. Questo com- 
mercio sarà meno utile a vendite eguali di un altro simile commercio 
appresso una nazione che abbia compratori intemi, per cagione delle spese 
iptermcdfe che saranno a carico de' commercianti della prima nazione in 
cqnfronto della seconda. II commercio delle barbare nazioni dell'Africa 
è simile a quello che qui si dà per cardine dell'economica direzione delle 
nazioni. 
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e sebbene talvolta non si distinguessero esattamente i con^ 
torni di queste due idee nel* proporre e dirigere le ope- 
razioni pubbliche, il fatto è però che tutte si vedono spinte 
verso Tuno di questi due principj. 

L'accrescimento dell'annua riproduzione debb' essere lo 
scopo della economia politica: questo non può ottenersi 
se non col facile e pronto sfogo di tutta la porzione ec« 
cedente i bisogni interni dello stato: ciò non può aversi 
che a misura che il prezzo intemo è minore del prezzo 
estero: a conseguir ciò bisogna, per le cose già dette, che 
i venditori ai contpratari troiano la maggior proporzione 
possibile. Alcune volte le operazioni tendono a scemare il 
numero dei compratori, altre volte ad accrescere il nu- 
mero dei venditori. Pare che e Tuno e l'altro di questi 
due mezzi conducano allo stesso fine; ma dirò^ in seguito 
quali effetti diversi cagionino questi due mezzi, e coinè 
ogni equilibrio fatto per addizione accresca la vita dello 
stato, fetto per sottrazione invece accosti al non essere. 

Quando io dico che conviene che I venditori ai com- 
pratori abbiano la maggiore proporzione possibile, non di- 
stinguo la classe degli uomini per modo che un uomo me- 
desimo ndn possa agire e nell'una e nell'altra. Ogni na- 
zione è naturalmente composta di venditori e compratori. 
Ogni venditore di una merce è, e debb' essere compratore 
delle merci che consuma; anzi perciò ogni uomo è ven- 
ditore j perchè debb' essere compratore^ essendo che senza 
un bisogno l'uomo non si scuote dall'indolenza, né si pone 
al lavoro o al traffico se non per cercare i mezzi di pro- 
curarsi le consumazioni proprie. Sarebbe adunque una 
chimera una nazione composta di soli venditori; sard>be 
un effetto senza cagione. 



Queste sono venditrici senza compratori nazionali dell'oro, dell'avorio 
alle dotte Europee, e queste profittano del numero delle ollèrte senza la 
oonoorrenza degli interni compratori che alzino il prezco delle medesimo. 
Quanto più una nazione avesse un vasto territorio e fosse venditrice senza 
compratori, tanto più sarebbe barbara e selvaggia. 
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Sebbene io dica che nessuno è venditore se non perchè 
è compratorej non ne segue però che accrescendosi i ven- 
ditori si debbano accrescere i compratori, o accrescendosi 
i compratori si debbano accrescere i venditori entro una 
nazione che ha conunercio colle altre. Io tratto in questo 
luogo de' principi generali dell' economia per promovere 
l'industria di un popolo e la coltura di uno stato; onde 
seUbene» vagamente pensando, ogni ccHnpra supponga una 
vendita e opù vendita una compra, non perciò ogni ven- 
ditore nazionale suppone un compratore nazionale; ma anzi 
o l'uno o l'altro possono essere in paese estero, e cosi la 
somma totale de' compratori interni può essere in maggiore 
o in minore ragione colla somma totale de' venditori in- 
temi. Un ramo di commercio esclusivamente esterno, in 
cui, cioè, i venditori fossero nello stato e i compratori 
fiiori di esso, contribuireU)e sommamoite all'annua ri- 
produzicme nazionale, e sard)be ottimo, perchè questo farà 
colare ogni anno dalla nazione compratrice alla venditrice 
nuova quantità di merce universale ripartita su tutti i ven- 
ditori e riproduttori di e9sa; perchè accrescerà la circo- 
lazione intema colie consumazioni che necessariamente 
dovranno Cure tutti gli uomini impiegati a quella riprodu- 
zione; perchè fimJwwte manterrà nello stato tanti citta- 
dini di più stipendiati dal forestiere^ quanti saranno i ri- 
produttori e cixninereianti di essa merce. Una riprodu- 
zione cke si consuma nello stato, impedisce le perdite; una 
consumazione che ivi nop si riproduce, fa perdere j una ri- 
produzione che non si consuma e si trasmette, la gua- 
doffnare. 

Ho detto poc'anzi che tutte le ctperazioni di economia 
politica cadono sopra uno di questi due prìncipj: accrescere 
i venditori j ovvero diminuire i compratori. Con quai 
mezzi tenteremo noi di ridurre i venditori ai compratori 
alla maggior [Nwsibile ragione ? F<me con leggi vincolanti 
e coercitive? Saranno forse le leggi indirette? Questi og- 
getti meritano di essere esaminati. 
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11^ numero de' venditori sarà sempre maggiore in ona na- 
zione, a. misura die le fortune saranno distribuite con mag« 
giore uguaglianza e sopra un maggior numero. Vediamo 
infotti che ne' paesi ove la sproporzione delle rieehezze ei 
presenta il compassionevole contrasto della nuda afhmata 
plebe, che dalle strade rimira l'orgoglioso fasto di alcuni 
pochi rigurgitanti di comodi e ricchezze, ivi scarsissimi 
sono i venditori di ogni merce tanto indigena che stra- 
niera, molti sono al paragone i compratori, e i prezzi tal- 
mente alti che pochissima esportazione posson faore a^ 
esteri; l'annua riproduzione è ridotta stentatamente al ne- 
cessario; la terra, su cui passeggiano uomini o avviliti o 
oppressori, mostra la sua fiiccia sterile e infeconda; tutto 
languisce e dorme, aspettando o un legislatore che voglia 
e possa e sappia ( combinazione fortunatissima!), o l'estre- 
mità de' mali, i quali sono i più funesti, ma forse gli unici, 
precettori che persuadono con intima convinzione quale 
sia la strada della verità. 

Quando le ricchezze della nazioDC sono costipate ndle 
mani di pochi, da que' pochi debbe il popolo ricevere 
r alimento, e que' pochi venditori di^Mtici del prezzo db- 
blinderanno la pld>e a una stentata dipendenza. I pochi 
magnati, arbitri d'ingojare colle loro ricchezze ogni classe 
di merce, cagioneranno in quello stato frequenti monop<^ 
e frequenti carestie artificiali. Nessuna abbondanza, nes- 
suna libertà civile troverassi presso di quella nazione; il 
conunercio vi sarà sconosciuto e l'agricoltura vi sarà ne* 
gletta. Che se la sproporzione delle ricchezze sarà nella 
divisione delle terre, dico che l'agricoltura non potrà prò* 
sperarvi generalmente giammai; poiché se il gran terriere 
farà coltivare a conto proprio tutta l'estensimie de' suoi 
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fondi^ vi è gran pericolo che anzi che tollerare l'affanno j 
di assistere da vicino ad ogni punto della vasta sua prò- ! 
prietà con un'inquietudine incessante, abbandonerà la di- 
rezione alla cura de' mercenari, e nel seno dell'opulenza \ 
dormendo egli, tutto si farà languidamente. Che se i! gran ! 
terriere confiderà a un Attuario il suo fondo, il Attuario 
procurerà di ritrarre dal fondo quanto siagli fattibile per ! 
lo spazio in cui dura l' affitto, nuHa curandosi poi quand' \ 
anche diventi sterile e deserto il fondo pel tempo avve- 
nire. Laddove il mediocre possessore punto dal proprio bi- : 
sogno, capace di vegliare sopra di un'estensione limitata, 
cauto nella conservazione non meno che per la fecondità j 
della sua terra, vi procura la riproduzione massima, e i : 
prodotti del suolo originalmente ripartiti in più proprie- - 
tarj vengono al mercato offerti da un maggior numero di 1 
venditori e cosi al prezzo più mite; né vi è opera grande ^ 
destinata a preservare o arricchire un distretto, la quale se 
da un ricco terriere può intraprendersi, non si possa del ' 
pari eseguire dall' associazfone di molti possessori. Quindi i 
è, che laddove la proprietà delle terre sia ammassata in ! 
grandi porzioni, ivi l'agricoltura sicuramente sarà negletta; j 
e per lo contrario in ogni paese che trovisi suddiviso in | 
molti possessori, ivi l' agricoltura sarà attiva e industriosa, 
quand'anche fosse il t^reno difficile e di poca fecondità. | 
La legge agraria de' Romani, l'anno giubilaico deg^'Israe- | 
liti, varie leggi di Licurgo e d'altri antichi legislatori ave- j 
vano lo scopo d'impedire i grandi ammassi e conservare 
la suddivisione de' fondi. Erano leggi dirette, utili al fine di 
preservare la repubblica dalla tirannia di un solo, ma fu- 
neste al fine d'industria. La perpetua miiformità esattamente 
osservata toglierebbe l'emulazione e farebbe in guisa, che 
nessuno avendo lo stimolo del bisogno, tutto Imiguirebbe 
e si accosterebbe la società allo stato isolato e selvaggio; 
la consumazione avrebbe per oggetto le sole produzioni 
inteme, e quest'annua riproduzione non eccederebbe il 
minimo limite degli intemi bisogni. Le ìegg\ dirette pos- 
sono allontanare i delitti, ma non mai animare l'industria. 



i 



Digitized by 



Google 






rouTiCA 473 

Nella troppa disuguagtiansa delle fortune , egualmente 
che nella perfetta eguaglianza, l'annua riproduzione si ri- 
stringe al puro necessario e T industria s'annienta, poiché 
il popolo cade nel letargo^ sia eh'ei disperi una vita mi* 
gliore» sia che non tema una vita peggiore ^^K 

(1) Seinbra neeessario di laminare con Biaggior predaioiìe questa ri- 
flessione. Supponiamo la troppa disuguaglianza delle fortune ridotta al- 
Testremo, cioè ad un solo proprietario, per metterla in confronto con 
un'esatta legge agraria che dividesse le terre precisamente su tutti gP in- 
dividui. Dico che in questo caso gli effetti sarelifiero diversissimi. Que- 
sr unico proprietario a misura che andasse acquistando tutte le terre 
(perchè sarebbe impossibile che si realizzasse in un momento un slmile 
acquisto) se le circostanze deUerritor] che andasse di mano in mane 
acquistando lo permettessero^ sicuramente farebbe colUvare le terre ab- 
bandonando la direzione e commercio de' prodotti al coltivatori, i quali 
diverrebbero non puri manuali o braccianti, ma flttabili e intraprendi- 
tori della coltura; e questo ricdiissimo proprietario sarebbe istrutto dalla 
sperienza a oonteatarsl di un reddito pagabile in duaro dagrintrapren-. 
ditori, sempre meno curandosi, a misura che sarebbe più ricco, deir eco- 
nomia della sua proprietà, purché fosse sicuro del reddito. Dunque un 
tal proprietario diverrebbe il monarca di tuUi i suoi oolUvatori, doè nella 
supposizione di tutta la nazione, ed i suoi redditi sarebbero tributi, e la 
proprietà unica si sfrantumerebbe di nuovo in proprietà particolari. Dun- 
que resterebbe vigorosa ancora per questo titolo r industria, e gli stimoli 
pui^enU del bisogno agirebbero om tutta quella energia colla quale nelle 
monarchie passate e presenti, che pagano i tributi sulle terre > hanno 
sempre agito a misura che questi sono più o meno bene ripartiti, tutto 
il rimanente delle droostanze politiche e locali essendo eguale. Per lo 
oontrarlo neir esatta ripartizione delle terre mancherebbe non solamente 
la ripreduzione per la mancanza degli stimoli dell'emulazione, come as- 
serisce r autore, ma molto più per le fisiche circostanze nelle quali si 
troverebbe la coltivazione. Non sempre guadagnano le terre ad essere 
suddivise. Bisogna distinguere U prodotto brutto di una terra, nel quale 
entrano le spese della coltivazione ed il mantenimento de' coltivatori, dal 
prodotto netto che si trova avere il proprietario dopo dedotte quelle. 
Nella rlnnlOBe delle terre può risparmiarsi una parte di queste spese, 
che sarebbero maggiori nella divisione; moltiplicate essendo queste spese 
ed essendo tanto più povero ciascun proprietario, non potrebbe sempre 
intraprendere que' miglioramenU che aumenterebbero la riproduzione. 
Di più molU miglioramenU riescono sopra una certa estensione di ter- 
reno, che riuscir non possono in una minore: le irrigazioni, le pianta- 
gioni de'lNiBcfai possono migliorarsi in grande, che in piccolo non sareb- 
bero mai eseguite, né molto utili quando lo fossero. La quantità di ri- 
I produzione sarebbe certamente minore; la moltiplicazione dei coltivatori 
I e per conseguenza de' consumatori sarebbe solo apparente, e diminuirebbe 
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Una nazione ebe sia di mezzo a questi due estremi, cioè 
dove né la plebe sia fra gli slenti di una squallida povertà, 
né sia tolta la speranza d'ingrandire e migliorar di for- 
tuna, quella è in istato di riceve»^ le più felici impres- 
sioni che la spingano al bene, e se a questo stato non è 
una nazione, converrà preliminarmente ridurvela. 

I mezzi per isminuzzare e divedere i patrimoni troppo 
ammassati, e far circolare i beni di fortuna sopra un maggior 
numero d'uomini non possono mai essere mezzi diretti, 
poiché sarebbe questo un attentato contro la proprietà, 
che é la base della giustizia in ogni società incivilita. In- 
direttamente ciò si potrà ottenere quando nell'ordine delle 
successioni alle eredità vengano dal legislatore uniformati 
tutti i figli senza riguardo al sesso e al tempo della loro 
nascita; quando nessuna porzione di tearra e nessun bene 
resti immutabilmente segregato dalla circolazione de' con- 
tratti; quando alcune privative pompe che si arrogano 
i magnati vengano o ad essi tolte, se hanno un principio 
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Giova qui aznrdare in questo proposito una rideBslone non eatranea 
airoggetto che qui si traila. La dJsuguagUanxa de' beni non è tanto pro- 
porzionata alle droostanze politiche e morali di una nazione^ quanto alle 
cireostanze fisiche e locali di quella^ giacdiè quelle si subordinano e si 
piegano a poco a poco a queste. Dappertutto, ove la natura della colti- 
vazione sia tale ebe poco prodotto sia peroettfl)lle su di molto terreno, 
ivi si tenderik alla disuguaglianza delie fortune ed airaccumulamente In 
mano di pochi; per lo contrario dove molto prodotto si raccoglie su poco 
terreno, ivi tenderassi alla divisione delle fortune. A misura ebe il rap- 
porto del prodotto allo spazio produttore è diverso, si va graduando 
propondonatamento la diversa ampiezza delle fortune degl'Individui di 
una nazione, appunto porcile in questa proporzione cresce il numero 
de^venditori e de'compratori. Ma non è questo il luogo di sviluppare più 
a lungo queste rifiessioni, le quali divengono praticamente meno utiU a 
misura che sono più astratte e generali. Hi si opporranno gU Svizzeri, 
nei quali la sterilità del terreno si combina colla divisione delle for- 
tune; ma egli è facile rispondere, tacendo riflettere ebe ivi sono gra»- 
dissime estensioni di terreni comunali, I più grandi proprietoij sono te 
comunità: dal che si può arguire die tolU quesU beni comunali la dis- 
uguaglianza enorme s'Introdurrebbe, la libertà democratica anderebbe ri- 
stringendosi neiraristoeratlca forma. Indi neiroligarébit per finire 
monarchia. 
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di ii8urpajEÌone, o rese eonmni a un pù gran numero; 
quando alcun! articoli di lusso puramente di ostentazione^ 
e che si esercitano su merci straniere, vmgano più dall'e- 
sempio del legislatore die da'sum ordini proscritti; quando 
insomma s'interpongano questi mezzi indiretti, i quali ben- 
diè da principio riescano lenti, mantenuti però in vigore 
non mancano di ottenere riletto e di spandere sopra un 
più gran numero i beni ammucchiati su pochi. 

Queste operazioni p^ sono da scegliersi e combinarsi 
con maggiore o minore energia a misura delia civile co- 
stituzione di un popolo, essendo, come ognun vede, più 
conforme allo stato popolare e dispotico la poss3nle ugua- 
glianza, ed allo stato monarehieo e aristocratico la distin- 
zione dei oeti e la perpetuità cB essi. 
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DB^'CORPI Dl^imCAllTI I AETICUm. 

In una nazione adunque, in cui restino salutarmente 
distrHmite le fortune per modo che il pop<do largamente 
trovi il necessario fisico, e speri coHMndustria ciascuno di 
poter godere anche de'comodi; in quella nazione, dico, 
bastereUie che le legf^ non vi avessero posto ostacolo, 
perchè il numero de' venditori di ogni merce sareM)e il 
massimo possibile nelle sue cireostaàce. Poiché, dove la 
industria sia svincolata ed aU>ia tutta la naturale sua air 
fa'vità, concorre ad ogni professione tanto numero per 
esercitarla, quanti è capace di mantenerne T utile che se 
ne cava. 

Ma in ogni paese, dove più, dove meno, i legislatori sono 
stati sedotti da uno spirito mid pensato di ordine e sin^ 
metria, ed han cercato di compassare e modellare quel 
moto spontaneo della società, di cui le leggi possono bensì 
conoscersi con «n attento esame sui femmieni politici, n<Mi 
mai anticipatamente prescriversi; siccome nelle Ungile è 
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accaduto, che non nmi i gpaiBBiatiei hanno potuto orga- 
nizzarie a loro talento, ma sibbene esaminarle, formate che 
furono da una massa d'uomini con una libera scelta, ed 
i filosofi posterìormcaite le analizzarono e ne confrontarono 
4e analogie. 

' L'idea di radunare ogni arte ed ogni mercatura in un 
corpo, e di dare a questo corpo i suoi statuti, prescrivere 
il tirocinio, l'esame e la qualità requisita per esservi an- 
noverato, prevalse in ogni nazi<me e tuttavia sussiste nella 
maggior parte. Essa porta con sé un' apparenza di sa- 
viezza e di prudente circospezione. Sembra che si assicuri 
in tal guisa il buon servizio del 'pubblico, la perfezione 
^e' mestieri, la fedeltà nella contrattazione, e che s'impe- 
disca che gli uomini senza costume e senza pratica pos- 
sano defraudare i cittadini e screditare le produzioni in- 
teme presso gli stranieri. 

Chiunque però si volgerà ad esaminar da vicino queste 
istituzioni, troverà che gli effetti ordinar) di esse sono di 
rendere difficile l'industria de' cittadini, di costipare nelle 
mani di pochi le arti e i diversi rami del commercio , di 
soggettare i manufattorì e i mercanti a' pesi di diverse 
tasse, e di tenere sempre al livello della mediocrità e ta- 
lora anche al disotto ogni manifattura. Lati incessanti fra 
corpo e corpo e fra corpo e membri; spese voluttuarie e 
vane fatte dalla cassa comune, le quali ricadono a peso 
di ciascun indivìduo; perdite di tempo per inutili forma- 
lità e capricciosi uffiej; espilazione talvolta dei piccoli ma- 
gistrati di quelle ridicole repubbliche; rivalità, odj, guerre 
contro chiunque ardisca di essere più esperto o più in- 
dustrioso. Tale è la scena che rappresentano ordinariamente 
questi corpi, esaminati che siano da vicino. Uno spirito 
•di lega e monopolio gli anima, per cui tendono a strin- 
gere nel minor ceto che possono Y utile del loro commer- 
cio; ed ecco come anche dagli effetti si trovi quanto vane 
fossero le speranze che si ebbero nella loro istituzione. 

L' esame che essi fanno degli alunni si riduce a un tri- 
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buto ordinariamente, tal che un abile e povero cittadino 
viene ridotto o ad abbandonare la patria o a rivolgersi ad 
altro partito, né quest'esame garantisce il pubblico dal- 
l' aver pessimi operaj approvati da queste maestranze, di 
che l'esperienza può conoscersi in ogni paese; e quello 
che dico dell'abilità si può estendere anche alla buona 
fede che è dagli uomini trattata nella stessa guisa, siano 
essi arruolati in corpi, siano essi scapoli, tosto che l'in- 
vito al guadagno sia in essi più forte de' loro principi 
morali. 

L'effetto solo adunque che questi corpi producono, si è 
quello di diminuire il numero dei venditori intemi, con- 
seguentemente accrescere il prezzo delle merci, diminuire 
il numero de' contratti, frenare l'attività delF industria e 
scemare l'annua riproduzione. 

Un'arte vi è ^^\ la quale per necessita non debbesi la- 
sciare intieramente libera, ed è quella degli speziali: troppo 
si avventurerebbe altrimenti la sanità del popolo. D porre 
limiti al loro numero non spetta all'economia politica, ma 
a' progressi della saggia medicina dubitatrice. Gli argen- 
tieri, i drappieri, i cuojai prospereranno meglio sotto un' 
intiera libertà, colla condizione soltanto che il bollo auten- 
tico della nazione non sia apposto se non all'oro ed ar- 
gento del vero titolo, a' panni, a' cuoi preparati con deter- 
minate leggi e costituzioni. 

I privilegi antichi de' corpi delle arti ^^\ ì debiti che 



(1) Oltre Parte degli speziali, esaminando bene questo argomento, se ne 
ritroverà qualchedun' altra che porti la necessiià di legge e di regola. Ve- 
dremo altrove che le vendile de' generi per la giornaliera consumazione, 
e che sono necessari ^1 >'i^'o del popolo, devono essere regolate, allorché 
però dalle mani de' primi venditori passano in quelle de' secondi, e che 
sono propriamente parlando salariati dal pubblico per servizio di tutti. 

(2) Quest'autore trasporlato In favore della natura e della libertà illi- 
mitata ci strascinerebbe con la seducente eloquenza facilmente in errore, 
senza il soccorso dslla storia, detta moderna gcografla e della notizia de' po- 
poli barbari antichi e moderni, che ci rappresentano col fatto un quadro 
ben diverso della natura e della libertà illimitata. L'esperienza pure d 
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molte volte trovansi ad essi addossati sono oggetti picèoli 
e facilmente rimediabili con una saggia politica. Se que- 
sti corpi portano il peso di un parziale tributo /sarà sem- 
pre focile il Covare un fondo su di cui più innocuamente 
collocarlo. Aprasi la strada ampia e libera a chiunque di 
esercitar la sua industria dove più vuole; lasd il legisla- 
tore che si moltiplichino i venditori in ogni classe, e ve- 
drà in breve l'emulazione e il desiderio di una vita mi- 
gliore risvegliar gl'ingegni, rendere più agili le mani del 
suo popolo, perfezionarsi le arti tutte, ribassarsi il livello 
de'|M*ezzi, l'abbondanza scorrere dovunque guidata dalla 
concorrenza, inseparabile compagna di lei; e siccome l'al- 
bero, annodato artificiosamente e forzato nelle sterili piazze 
che noi chiamiamo giardini, languisce e malamente vegeta 
sin che da quei vincoli resti frenato l'umore che gli dà 
vita, e sciolto da essi T anima gli scorre ne' tronchi, rin- 
verdiscon le foglie, il succo nutritivo spandesi liberamente, 
e s'alza vegeto al cielo per ricompensare co' suoi frutti la 
saggia mano che scatenò la natura; cosi nelle società ac- 
cader deve che tutto prenda lena e vigore e si riscaldi, 
quando il desiderio di migliorare la sorte non incontri 
ostacolo, e possa per ogni dove spignersi e largamente e 
sicuramente signoreggiare. 

n giudizio del compratore è sempre il più disappassio- 
nato e il più equo; e l'inesperto come l'indiscreto ven- 
ditore resteranno sempre solitarj , e per mancanza di profitto 
verranno costretti o a diventar buoni o a uscire dalla 



fa conoscere^ che se un albero appunto annodato artiflziotamente oltre 
II dovere languisce e malamente vegeta^, quando airinconfro è abban- 
donato alta natura, senza che Tattento cultore Io ripulisca, lo curi. Io 
esamini alle radici, gli muti e muova II terreno ed anche occorrendo lo 
Innesti, diviene selvaggio, le frutta divengono insipide o cattive, e final- 
mente perisce. Questo c'Insegna la fisica e r esperienza: la poesia poi 
parla con altro linguaggio, ma è linguaggio di poesia. Massima generale: 
Dare al commercio la libertà possibile; tenere i commercianti e gli ar- 
tefici, come tutti gl'individui della società, nella possibile disciplina. — 
Ne quid nimis. 
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I corpi dunque delle arti e dei mestieri non 
producono il bene per cui furono istituiti, tendono a dì*- 
minuire V annua riproduzione e ad accostar la nazione alla 
sterilità; abolendoli adunque si fera un'ottima operazione 
e si moltiplicheranno salutarmente i venditori. Dovrà perciò 
il legislatore dimenticare intieramente l'oggetto delle arti 
e de* mestieri 7 No. Egli le proteggerà con buone e sante 
leggi. Egli stabilirà un metodo facile e breve e non dispen- 
dioso, col quale ciascuno possa avere la forza pubblica 
in soccorso qualora gli venga mancato di fede. Egli orga- 
nizzerà le leggi per modo che un fallito doloso sia esem- 
plarmente punito, un fallito innocente soccorso, un cre- 
ditore oppresso dai dilungamenti assistito. Para osservare 
religiosamente la fede de' contratti. Stabilirà le condizioni, 
colle quali i libri dei negozianti debbono avere autenticità. 
Veglierà acciocché le manifatture nazionali non sieno de- 
corate dal pubblico impronto, se non travagliate secondo 
le opportune leggi. Proteggerà le manifatture inteme ap- 
provate liberandole dal tributo, e respingendo le estere 
in emulazione con un tributo saggiamente collocato. Pre- 
serverà il faU>ricatore, il mercante e l'artigiano da ogni 
indebitai inquietudine dei finanzieri. Darà pronto castigo 
a chi ingannerà o nel peso o nella qualità o nella misura. 
Tali sono le mire, tali sono gli ufHcj, co' quali il legisla- 
tore proteggerà il corpo de' commercianti. 

S vm. 

DELLE LBC€I CHE VnCCOLAIlO L^ USCITA DELLE MBECI DALLO STATO. 

Un altaro ostacolo frappongono le leggi all' accrescimento 
del numero de' venditori, ed è la proibizione all'usata di 
qualche naturai prodotto dd paese. Si è creduto che po- 
tesse uscire da una nazione col moto naturale del com- 
mercio anche parte del necessario al di lei consumo; nei 
viveri singolarmente questo timore prevalse, e con paterno 
e rispettabile principio in quasi tutti i paesi si pubblica- 
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rono delle leggi proibitive del trasporto delle interne prò* 
duzioni più preziose. Si proibì pure di trasportare aj^i 
esteri le materie prime delle manifatture , colla plausibile 
idea di spingere a prosperità le fabbriche inteme, e impe- 
dire agli esteri l'entrare in concorrenza. 

queste leggi vincolanti sono universalmente da ogni 
cittadino osservate, ovvero non lo sono. Se la legge è os- 
servata generalmente e che sia fisicamente impedita ogni 
esportazione, dico che la coltivazione di quel genere in- 
fallibilmente dovrà limitarsi alla sola consumazione intema, 
poiché ogni porzione eccedente questa consumazione sa- 
rebbe di nessun valore. Anzi tutti i minuti possessori e 
venditori di questa merce, temendo questo non^alorcj ce* 
deranno all'astuzia di alcuni pochi ricchi e attivi che ne 
faranno ammasso, e cosi ristrettosi a pochi il numero dei 
' venditori l'abbondanza interna diminuirà. 

Se poi la legge potrà per taluni essere derogata, ovvero 
firaudata, egli è evidente che presso questi tali si ammas- 
serà la merce vincolata, e questi potranno trovare utile 
lo svuotarne lo stato in grosse partite, e condurvi quella 
carestia che appunto si cercava di prevenire co' vincoli. 
La politica è piena di paradossi, perchè sono sottilissimi 
i fili che tengono unite le cagioni agli effetti, e perché 
r attenzione degli uomini rimira gli oggetti riuniti in masse 
grandi confusamente e non distinti ne' loro elementi. 

La terra che abitiamo riproduce ogni anno una quantità 
corrispondente all'universale consumazione; il commercio 
supplisce col superfluo di una terra al bisogno di un'al- 
tra, e colla legge di continuità si equilibrano dopo alcune 
oscillazioni periodicamente bisogno e abbondanza. Egli è 
un malinconico errore il riguardare gli uomini ridotti a 
gettare il dado a chi debba morir di fame; riguardiamoli 
con occhio tranquillo, e riceveremo idee più vere e con- 
solanti. Fratelli di una vasta famiglia sparsa sul globo, 
spinti a darci vicendevolmente soccorso, vedremo il gran 
motore della vegetazione averci largamente provveduti di 
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quanto fa d'uopo per sostenere i bisogni della vita. I soli 
vincoli artiflciaH hanno potuto ridurre gli stati a' timori 
della fame, i quali, cresciuti a un dato segno, sicuramente 
la producono, quand'anche si trovi provvisione bastante 
a saziarla. La maggior parte delle carestie non sono fisi- 
che, ma di opinione; di quella opinione regina del mondo, 
che distribuisce la felicità e la miseria sugli uomini e sui 
regni con maggiore impero e sicurezza di quello che non 
Id facciano tutti gli altri esseri fisici collegati. 

Dico che le leggi proibitive sono o insterilitrici o inu- 
tili. Ho provato che sono insterilitrici, perchè diminui- 
scono il numero de' venditori; resta a provare quando 
sieno inutili. Tali sono quando uno stato non produca 
del superfluo nel genere che si proibisce. Dico adunque 
che il necessario all' intema consumazione non può mai 
uscire da uno stato dove la natura sola diriga il commer- 
cio, poiché nessun venditore ricuserà di cedere la sua 
merce al compratore nazionale, che senza ritardo o peri- 
colo gliela paga, per fare la spesa di trasportarla all'estero, 
correre il rischio del deperimento nella condotta e difie- 
rire in oltre a riceverne il prezzo. Il compratore nazio- 
nale avrà poi sempre la preferenza anche nel prezzo, poi- 
ché l'estero dovrà pagare tanto di più quanto costano le 
spese e il pericolo del trasporto, le gabelle imposte sul- 
r uscita e il ritardo al pagamento; ed ecco l'argine che 
conterrà sempre nello stato la quantità proporzionata al- 
l'interno bisogno, e ve la conterrà a un prezzo sempre 
minore di quello a cui dovranno pagarla i forestieri. 

Le proibizioni all' uscita sono adunque ostacoli alia libera 
espansione dell'industria; sono di più una facile sorgente 
di corruzione, che tale si é sempre una legge arbitraria, 
per cui sia interesse di molti cittadini il vederla o dero- 
gata parzialmente o delusa ^^K 

(1) Che un grosso trltmto gladfxiosamente imposto su quella meroe^ di 
cui si voglia impedire la sortita dallo stato^ sia da preferirsi ad una legge 
che la proibisca assolutamente^ perchè egli è più difficile spedalmente 
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DILLA LIURTA' DSL COBOOnGlO DB'CRAHI. 

Siami permesso il trattenermi sopra una parte di que- 
st' oggetto» eioè sulla libertà del commercio de' grani, sulla 
quale la comune opinione degli autori non ha peranoo 
potuto superare la timidezza di ìxhMì. L'argomento è in- 
teressante, e le ragioni che son per dire credo che ab- 
biano della forza. Due mali si temono dalla libertà del 
commercio de' grani. D primo male si è eh' ci venga a 
mancare nello stato. D secondo male si è che ascenda a 
un prezzo cosi alto che opprima il popolo. Esaminiamo 
questi due pericoli. 

Perchè un ccMnmercio si faccia non basta cha sia libero, 
bisogna che sia utile. L'utilità di un trasporto nasoe dalla' 
differenza del prezzo. Non si perda mai di vista questo 
principio, posto il quale, dico cosi: Dovunque sia libera 
la contrattazione di una merce, tosto che appsi^ diffèremui 
sensibile fra il prezzo che si fa nell'interno e il prezzo 
estemo, differenza che ecceda le spese del trasporto e del 
tributo, vi 9srk guadagno a trasportar la merce dove il 
prezzo è maggiore; e tosto che vi è guadagno, i posses- 

alle persone potenti di eludere la seconda che il primo, difeso d'ordi- 
nario dall'Interesse privato, cioè che il primo produca più sicuramente 
reffeUo voluto dal legislatore, io ne convengo inlienunente coir autore; 
non così» che le leggi proibitive si dehbaao per (^eslo riguardare asso- 
lutamente come insterilitrici o inutili. Non si possono dire insterilitrld e 
non tendono a diminuire in proporzione P abbondanza e la riproduzione, 
quando non attaoeano che la materia brutta, e ne lasciano al tempo stesso 
libera la sortita tosto eh' ella abbia ricevute le [^rime preparaiioni, e per 
conseguenza lo sfogo a quella porzione che possa essere eccedente air in- 
terna consumazione; e gr inconvenienti imputali alle leggi proibitive pos- 
sono egualmente imputarsi ad un tributo che ne tenga luogo e d alloo- 
tani dalie altre nazioni. Sia un ostacolo fisico, sia un ostacolo morale che 
vi si opponga, quando il risultato deve essere eguale» la diflerensa sta nei 
termini e non nella sostanza. Vedremo nella nota al paragrafo seguente 
che non sono inuUli. 
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sori deUa merce vi coQoorrono a gara per partecipare 
di quel guadagno, e con tanto maggior impeto quanto il 
guadagno è maggiore e sin tanto che cessi il guadagno. 
Questo fa vedere che dove la contrattazione è libera non 
vi può essere differenza sensibile e durevole di prezzo , 
ma questo debbesi livellare naturahnente fra le diverse 
Provincie confinanti. Da qui ne viene che quando una 
merce di uso comune si vede a salti improvvisi calare e 
crescere di prezzo, ed essere sensibilmente e costantemente 
diverso il di lei prezzo da un distretto all'altro, si deve 
dire che questo è un moto artificiale, effetto di vincoli e 
degli ostacoli impeditivi del commercio. Ne' paesi, ne' quali 
è libero questo commercio, il prezzo de' grani si sostiene 
a un livello uniforme. Quelle impensate e saltuarie varia- 
zioni nel j^-ezzo de' grani, che si vedono negli stati vin- 
colati, fanno tremare alcuni al solo nome di libertà, per- 
chè si figurano che data questa fluttuazione di prezzo si 
potr^ibe con somma rapidità rendere esausto lo stato. 
Pecca quest'argomento perchè suppone l'effetto, tolta che 
ne fosse la cagione. 

Se il ta*asporto di una merce si fa a misura dell'utile 
che vi è nel farlo; se questo utile è proporzionato all'ec- 
cesso del prezzo estero sopra l'interno; se quest' eccesso, 
posta la libertà, è il minimo possibile, ne viene in con- 
seguenza che data la libertà del commercio uscirà del grano 
la minima quantità possibile; né si potrà mai averne nello 
stato in maggiore aU>ondanza, a meno che non ne venga 
assolutamente proibita non solo ma iaq[>edita espressamente 
ogni esportazione; nel qual caso di tanto se ne diminuirà 
l'annua riproduzione quanto è il grano superfluo ecce- 
dente l'interna consumazione, siccome si è detto, e la na- 
zione si accosterà al pericolo venturo della carestia. 

Ma questa fisica custodia troppo difficilmente si otterrà. 
Gl'interessi (nrivati cospirano eolia loro pluralità a delu- 
der la legge. I custodi moltiplici son sempre soggetti a 
inganno o a corruzione. Difendere i confini esattamente 
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colla forza non si può in un sistema stabile. Perciò ne' paesi 
vincolati ordinariamente accade, che se il raccolto eccede 
l'interna consumazione, al tempo della messe il prezzo 
de' grani è avvilito, essendo che più sono i venditori che 
i compratori. Alcuni monopolisti profittando del vincolo 
comune, e con una fatale industria avendo mezzi di sot- 
trarsi al rigor della legge se ne renderanno padroni, il 
che fatto il prezzo s'alzerà perchè sono ridotti a pochi i 
venditori; dalle loro mani passerà in grosse partite ad un 
monopolista estero, e cosi costantemente sussistm T utile 
a trasmetterne perchè i venditori esteri non sono accre- 
sciuti; quindi quella stessa quantità che mercanteggiata li- 
beramente avrebbe livellati i prezzi, uscirà senza livellarli,* 
e il prezzo interno, minore da princìpio del vero prezzo 
comune, allungherà il raggio di quella sfera di relazioni 
che ha il commercio coir estero, onde ridotta a dar ali- 
mento a' popoli più remoti sarà la nazione vincolata in pe* 
ricolo di penuria. Tale è la serie delle cose che sono pro- 
dotte dalle leggi dirette e vincolanti. 

Se poi vi fossero persone incaricate a conceda le tratte 
de' grani, acciocché assicurato il necessario allo stato ab- 
bia sfogo il superfluo, questa idea prudentissima al primo 
aspetto riuscirà ineseguibile nella pratica. Non è possibile 
il far ogni anno un calcolo nemmeno di approssimazione 
sulla quantità dei grani raccolti; in conseguenza, posto che 
anche si sappia la vera annua consumazione, non si po- 
trà definire a quale quantità ascenda ogni anno il super- 
fluo. Dippiù questo calcolo inesattissimo non sarà fatto se 
non più mesi dopo il raccolto. Dovrà dunque sospendersi 
ogni tratta di grano per tutto il tempo anteriore a questo 
calcolo, cioè per tutto il ten^M» nel quale i possessori delle 
terre saranno stati costretti dall'inesorabile bisogno a ven- 
derlo, e sarà questa derrata già tutta ammassata presso i 
monopolisti prima che se ne possa fare commercio. Ecco 
la ragione per cui i paesi, che non permettono esporta- 
zione de' grani se non per tratte, si espongono bene spesso 
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a perìcoli o di vuotare il paese, o di fare che manchi il 
compratore e si diminuisca questo importantissimo ramo 
di agricoltura. 

Di tutte le merci anche le più necessarie alla vita co- 
mune, olio, vino, panni, tele ec, non ne manca mai il 
necessario allo stato, quantunque ne sia libera la contrat- 
tazione e il trasporto. Perchè temesi adunque che la merce 
grano esca dallo stato e ne manchi il necessario, se la 
legge non accorre ad impedirne l'uscita? Si dirà forse 
che il grano è una merce più preziosa di ogni altra. Si 
osservi però ch'ella lo è tanto per noi quanto per gli esteri, 
onde aggiungendo eguali quantità da una parte e dall'al- 
tra, le relazioni fra noi e gli esteri rimarranno precisamente 
quali sono in ogni altra merce meno preziosa. 

n necessario fisico non può uscir mai da uno stato che 
abbia la libertà del commercio, perchè dovunque vi è con- 
correnza, non vi possono essere monopolisti. L'interesse di 
ogni cittadino veglia sopra le usurpazioni di ogni citta- 
dino; e tanti a gara si affollano a partecipare dell'utile, 
che questo resta sempre diviso sul numero maggiore pos- 
sibile; da che ne viene che que' grandiosi ammassi, i quali 
si vedono ne' paesi vincolati, sono fisicamante impossibili a 
farsi ne' paesi liberi. Se dunque uscirà la merce dal paese 
libero, uscirà in molte e replicate partite, uscirà per gradi; 
e a misura che le ricerche si accresceranno, gradatamente 
si alzerà il prezzo, perchè niente di clandestino può ivi 
succedere dove l'attività d'ogni uomo abbia lo stimolo del- 
l' utile a invigilare sulle usurpazioni altrui. Ne' mereati 
apertamente si faranno i contratti, e cosi s' alzerà di tanto 
il prezzo intemo della merce, che all'estero non converrà 
più di comprarla; e la natura delle cose da sé medesima 
avrà interdetta l'uscita al primo accostar^ del pericolo 
che uscisse più dei superfluo. Infatti l'estero dovrà sem- 
pre pagare la nostra merce quello che la paghiamo noi, 
più il trasporto e il tributo all'uscita, più il pericolo e H 
ritardo del pagamento. La sfera delle relazioni di ogni 
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stato coi finìtimi è circoscritta, e ciascuno stato adiacente 
a noi diventa centro di un'altra sfera e cosi da vicino a 
vicino; per la qual connessione ne accade che, cresciuto 
il prezzo da noi a un dato segno, 11 finitimo si volg^à a 
cercare il restante del suo bisogno da qualche altra parte. 

Taluni sostengono un'opinione, la quale può destar ma- 
raviglia ma non persuasione, cioè che la libertà con- 
venga a' paesi sterili e sia pericolosa a' fecondi. Si ri- 
fletta che i paesi sterili in grano pure ne possiedono, 
poiché ne ricevono dal forestiere; e la porzione neces- 
saria alla loro consumazione, che hanno ricevuta da- 
gli esteri, non potrebbe uscire da quello stato senza pe- 
ricolo della fame. dunque il necessario non può uscire 
o veramente lo può. Se no, perchè lodare i vincoli nei 
paesi fecondi? Questi adunque non impediranno l'uscita 
che al superfluo in rovina della coltura, ovvero per mezzo 
di monopolisti faranno uscire olta*e il superfluo anche por- 
zione del necessario, e cagioneranno una mancanza die 
non si sarebbe provata abbandonando questa livellazione 
alla saggia natura delle cose. Se poi si sostiene che il ne- 
cessario possa uscire colla libertà, dove mai sarà più da 
proscriversi questa libertà se non ne' paesi, ne' quali il primo 
moggio che ne uscisse potrebbe essere un decreto di morte 
di un cittadino? 

Fa maraviglia come in mezzo a tutta la rete de' vin- 
coli tessuti ne' secoli passati non sia mai caduto in mente 
di vincolare anche la custodia del grano destinato per 
sementare. Infatti seguendo i principj coattivi, che non 
siqppongono inerente alla natura delle cose medesime il 
moto al bene, ma vogliono imprimervi questo moto,' che 
non poteva dirsi per intimorire gli animi volgari e far ri- 
sguardare salutarissimo e provvidissimo il vincolo sul grano 
da seminare? Questo è una parte sensibilissima del raccolto, 
e sarà almeno la quarta parte: « E che diverrà lo stato, 
poteasi dire, se la spensieratezza e l'ingordigia caverà 
da' grana] questo germe della ventura raccolta e lo maci- 
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nera? L'incentivo dell' utile è sempre urgente; Tuomo sa- 
crifica i bisogni dell'anno venturo a{^i attuali. Dunque si 
oMriighi ogni possessore a depositare una proporzionata 
quantità di grano sotto la tutela pubblica per seminare il 
suo campo ». E pure questo non si è fatto mai; è mancato 
mai per questo il grano bastante a seminare? Non mai. 
Perchè r interesse privato di ognuno, quando coincide col 
puU>lico interesse, è sempre il più sicuro garante della fé» 
licita pubblica. 

Che se si teme non la mancanza del grano, ma T esor- 
bitanza del prezzo in seguito alla libertà, nemmeno que- 
sto tiìDùre è fondato. In uno stato vincolato, al tempo della 
messe ne è vile il prezzo, poiché, cmne già si è detto, il 
possessore non trova che pochi compratori del suo super- 
ÌDuo. Anunassato poi il grano in poche mani di monopo- 
listi, il prezzo s'accresce anche nell'interno, poiché gli ar- 
tigiani e la maggior parte dej^ abitanti nelle città formano 
una giornaliera squadra di compratori. Cosi la maggior 
parte dell'anno non resta il grano al livello del prezaso 
che sarebbe utile, anzi necessario per sostenere la mano 
d'opera ndl' intemo dello stato. L'effetto dd vincoli si è 
di alzare il livello del prezzo interno, e assai più l'esterno 
delle nazioni che prendono la merce da noi; perché l'ef- 
fetto dei vincoli si è di radunare la merce in poche mani, 
cercando ognuno di sbrigarsi di un frutto del quale non 
può liberamente disporre, e profittando alcuni pochi pri- 
vilegiati della comune servitù per fare essi soli un iM*iva- 
tivo commercio, tanto più seducente quanto maggiore e 
più rapida si é la fmiuna che promette. Inutilmente la 
legge fulminerà i monopolisti; potrà rovinarne alcuni, ma 
saranno immediatamente succeduti da altri; troppo grande 
é l'utile in questa frode, e troppi mezzi vi saranno sem- 
pre, perché il ricco addiMmenti i subalterni custodi della 
legge. Sempre che vi aaranno vincoli, vi saranno mono- 
polisti, e sin che essi vi sono, piccolo sarà il numero dei 
venditori nel corso ordinario dell'anno a fronte de' com- 
pratori; perciò dovrà sempre il prezzo esserne alto. 
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Suppongasi quello che non è, e concedasi che M prezzo 
de! grano sarebbe più alto colla libertà di quello che sia 
co' vincoli; prima di decidere se convenga avere i grani 
a prezzo alto, ovvero a prezzo vile, converrà esaminare 
da qual de' due partiti sia l'interesse della maggior parte 
de' nazionali, giacché l'interesse pubblico altro non è se 
non l'aggregato degl'interessi de' particolari. Per decidere 
adunque se l'interesse pubblico esiga d'avere il prezzo 
alto, ovvero basso, bisogna osservare se sia nello stato 
maggiore il numero de' venditori di grano, ovvero quello 
de' compratori. Le nazioni mancanti di grano non hanno 
leggi proibitive di questo conunercio. Si parla adunque di 
una nazione coltivatrice e che abbia del superfluo di grani. 
In questa nazione, dico, sarà assai maggiore il numero dei 
venditori di grano di quel che non lo siano i compratori. 
Tutti i contadini saranno venditori, e il numero di essi ec- 
cederà di assai il numero degli abitanti nella città; e da que- 
sti ultimi si detraggano tutti i facoltosi, e si vedrà che per 
sollevare un povero cittadino si porterebbe la desolazione a 
sei otto poveri agricoltori. Che i contadini sieno venditori 
di grano e non compratori in un paese fertile di grani, è 
fecil cosa a capire. Basta riflettere che essi non comprano 
H grano né il pane, ma consumano il pane fatto dal grano 
che essi medesimi coltivano ; essi non pagano il proprietario 
della terra immediatamente col grano, ovvero col danaro 
che hanno ricavato vendendolo; essi, per comprarsi il ve- 
stito e le consumazioni, necessariamente adoprano il prezzo 
del grano venduto; tanto é ciò vero, ohe in uno stato al>- 
bondante di grano il contadino sarà più miserabile quando 
i prezzi de' grani saranno più vili. Ciò posto, qual è Far 
spetto in cui ci si presenta dappertutta quasi l' Italia l'uomo 
il più necessario e il più benemerito della società? Ve- 
diamo il miserabile contadino, nude le gambe e scalzo; 
egli ha sul suo corpo il valore di tre o quattro lire e non 
più; egli mangia un pane di segale e di miglio; non mai 
beve vino; rarissime volte si pasce di carni; la paglia è 
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il suo tetto prima d'avere una moglie; un meschino tu- 
gurio è la sua casa; stentatissima è la sua vita e fatico- 
sissimi i suoi lavori. Egli si consuma e si logora sino al- 
l' ultima veechiaja senza speranza di arricchire^ e contra- 
stando colla miseria per tutto il corso de' suoi giorni ^ 
nuli' altro bene raccoglie se non quello che accompagna 
una vita semplice e che producono l'innocenza e la virtù. 
Egli non trasmette a' suoi figli altra eredità che l'abitua- 
zione al travaglio. Generazione d'uomini frugalissimi, la- 
boriosissimiy che danno un valore alle terre ed alimentano 
la spensieratezza, l'ozio e i capricci della città! Questi sono 
gli oggetti remoti dallo sguardo del cittadino, oggetti degni 
di eccitare tanta commiserazione per lo meno, quanta ne 
muove la mendicità per Io più meritata dalla plebe civica. 
La libertà adunque nel commercio de' grani non può 
giammai in nessun stato, in nessuna circostanza portar no- 
cumento né alla sussistenza, né all'abbondanza della na- 
zione; né possono mai essere di giovamento gli ordini 
costringenti delle le^i. Se si dubiti della verità di questi 
principi se ne appelli la decisione alla sperienza, e si ri* 
troverà che gli stati che non hanno né corpi di arti e 
mestieri, né leggi vincolanti all'uscita de'loro prodotti, sono 
più floridi e opulenti degli altri ne' quali tali organizza- 
zioni coercitive sussistono, e tanto più si accostano gli stati 
air ubertà e all' abbondanza quanto meno si fatte leggi si 
tengono in vigore ^^K 



(I) In materia oo$i vasta e coei feconda d'opinioni e di scritti è difficile 
poter supplire con un paragrafo e molto meno con una nota. L'autore 
pensa in favore della libertà illimitata^ ed ognuno vede gli sforzi di mente 
ch'egli fa per ridurre la cosa a dimostratone. Volendo far r analisi delle 
sue massime, de' suoi principi e de' suoi ragionamenti e conclusioni, si 
troverebbe forse il contrario. La famosa le^e d'Inghilterra ha finalmente 
quasi dopo un secolo risvegliati gli uomini air imitazione, e per diritto 
e per rovescio vogliono scimiottarla. Le circostanze dell'Inghilterra in 
quel tempo erano le seguenti. Un'isola con dei porti e con la metà del 
terreno incolto e senza frutto, scarsa popolazione, e il commercio de' grani 
determinato ed avviato per mezzo de' mercanti nazionaU e forestieri al- 
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§x. 

DB^ PRIVILEGI ESCLUSIVI. 

Un'altra conseguenza emana da questi prìncipj ed è, 
che tutte le privative e tutti i privilegi esclusivi sono dia- 
metralmente contraij al bene di uno stato. Pare veramente 
a primo aspetto che un introduttore di una nuova arte 
possa meritare questo favore, di vedere interdetto ad ogni 
altro l'entrare in concorrenza con lui e dividerne l'utilità. 
Questo principio di equità prevalse e tuttavia prevale in 



l'Importazione di circa venU milioni di franchi per anno. Sorte la legge 
allora^ che permette con la modificazione del prezzo intemo T uscita dei 
grani. Cosa ha arrischiato l'Inghilterra? Naila: perchè rintrodnzione so» 
lita de'grani ha seguitato, Tagriooltura frattanto si è animata^ la popolar 
zione gradatamente si andò aumentando^ e in proporzione andò a dimi- 
nuirsi i' introduzione; e finalmente mancata affatto, il commercio cambiò 
direzione e si convertì in attivo da passivo ch'egli era. Qualunque paese 
adunque che si ritrova neUe drcostanie hn cui rìtrovavasi l'inghiilerra, 
non tardi un momento a fare la medesima legge. Chi si ritrova in cir- 
costanze diverse, tremi e paventi. Le leggi che servono per aumentare, 
non servono per conservare. In fatti livellatasi in Inghilterra Tagriooltara 
con la popolazione e cambiata la direzione del commercio > doè sopnv» 
venuta l'industria di estrarre senza nessun pensiero d'introdurre, ha ve- 
duto quei saggio governo essere necessario di dare nuova modificazione 
albi legge. Far uscire il superfluo è giusto: far uscire li necessario è im- 
prudente. Fissate prima di tutto in che consista il superfluo; oeservate 
nel vostro paese in qual proporzione siano i possessori con il consuma- 
tori; esaminate la condizione de' vostri vicini; la situazione del paese, se 
mediterraneo o sul mare, se vasto o ristretto; calcolate in fine la dire- 
zione del commercio de' grani, la facilità di averti in caso di bisogno, e 
poi risolvete. Gli esempi non sono stati di gran conforto. Non vogliamo 
lasciare senza riflessione quanto l'autore arrischia per giusUflcare 11 pro- 
prio assunto, cioè che i venditori sono gli agricoftori, mentre non è a 
mia notizia dove esista questo paese In Europa, hi cui la legge agraria 
sia in tal vigore di sostenere tra gli agricoltori una equitativa distribu- 
zione di fondi. Si sa pertanto che I contadini per la massima parte vi- 
vono sui fondi altrui, e che i possessori e 1 piccoli fermleri di terre a 
fronte dei non possidenti sono in cosi scarso numero, che appena arrive- 
ranno alla ragione di 18 per loo. Per conseguenza l'interesse di I8 si 
ritroverà facilmente In opposfadone con l'interesse di ottantaeinque. 



1 



^ff f ^- 






Digitized by 



Google 



r 



POLITICA 494 

molti stati, senza eccettuarne anche alcuni de* pili avve- 
duti e sapienti; ma difficilmente mi si troverà una coltura, 
una fabbrica, un artifizio che siasi costantemente sostenuto 
ed abbia ridotto il suo oggetto a perfezione, ottenuto che 
étbe il privilegio esclusivo. Tolta all' artefice l'emulazione, 
assicurato che egli sia d'essere il solo venditore, gli manca 
lo stimolo per far bene; e come alcune famiglie per essere 
state troppo facoltose spensieratamente vanno io rovina, 
cosi il monopolista facilmente si conduce a deperire. O 
r introduttore della nuova arte la possiede a un grado da 
non temere che alcun cittadino lo sorpassi, ovvero non è 
giunto a questo segno; nel primo caso il privilegio esclu- 
sivo egli è quasi inutile, poiché T artefice porta già seco 
il migliore di tutti i privilegi, l' eccellenza; nel secondo caso 
poi sarebbe ingiustizia l'interdire l'esercizio dell'industria 
in quella parte ad ogni cittadino in favore di un mediocre 
manufattore, il quale altronde può essere con eguale at- 
trattiva e col mezzo più innocuo di una gratificazione in- 
vitato a piantare la nuova introduzione. Cosi lasciasi aperta 
sempre la strada, sicché in ogni genere possa apparire il 
maggior numero dei venditori che si può. 

Da ciò ne viene pure in conseguenza che certe manl- 
fotture e fabbriche [M^epotenti, e che più signorilmente col- 
piscono e stimolano l' attenzione del forestiere, sono per 
Io più o di pochissima utilità ad uno stato o di danno talora. 
Una fabbrica che ci presenti gran pompa porta seco il mo- 
nopolio naturalmente, perché non vi sarà chi ardisca en- 
trare in concorrenza con lei. Cento telaj distribuiti sopra 
dieci fabbricatori saranno più utili, di quello che forse non 
lo sieno dugento dipendenti da un fabbricatore solo, pei^ 
clìé i venditori si moltiplicano, la gara fa che si perfe- 
zionino e riducasi il prezzo al grado più utile per la na- 
zione, ed il guadagno distribuito su più fobbricatori stimola 
sempre l'industria di ciascuno. 

Dico adunque che il numero de' venditori in ogni classe 
possibile bisogna lasciario moltiplicare naturalmoite senza 
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porvi alcun limite, acciocché si ottenga in ogni classe il { 
minor prezzo possibile, il quale solo può accrescere l'an- 
nua riproduzione procurando lo sfogo della porzione ec- 
cedente; e questa teoria deve estendersi, come dissi, ad 
ogni classe possibile di venditori anche di quelle derrate 
che servono al puro intemo consumo giornaliero, p^^cbè 
il prezzo di ogni mercanzia e di ogni derrata deve ne- 
cessariamente comprendere il i»*ezzo di quanto ha con- 
sumato l'agricoltore o il manufattore; conseguentemente 
Tpbbondanza di ogni più minuto genere contrU>uÌ8ce come 
elemento nell' abbondanza d' ogni merce, a misura che ne 
è più popolare la consumazione ^^\ 



(1) Non sarebbe forse difficile il provare, che le gratificazioni accordate 
per rintroduzione di nuove roanifattnre sono pia pernidofle che gli stessi 
privilegi esclusivi; poiché o queste sono annuali e consistono in antici- 
pazioni di somme ed in esenzioni e privilegi, « bastano per escludere 
qualunque altro dalla concorrenza; o consistono in un premio accordato 
per una sola volta air introduttore, e lo Atato non è sempre in istato di 
fornire le somme necessarie, e Tesilo fa vedere che d** ordinario si di- 
sperdono senza frutto e senza ottenere T intento. Nel primo caso poi, sic- 
come gl'interessi delle somme anticipate ed il prodotto delle esenzioni 
formano soli un oggetto di guadagno per il manifatturiere, cosi ^i è 
naturale che poco si curi poi di avanzare e di perfezionare la sua ma- 
nifattura. Laddove ciò e deir interesse di quel che non ha per oorrespel- 
tivo che la soia privativa di far valere e di estendere la propria a fronte 
delle manifatture forestiere, le quali in questo caso conviene di non esclu- 
dere dalla concorrenza con aumenti di doppio, molto meno con proibi- 
zioni assolute, per compensare il difetto della concorrenza interna. Ma que- 
sti non sono oggetti che si possano determinare con precisione con massime 
generali, dovendosi neir applicazione aver riguardo alla qualità dell'arte 
e manifattura che si yuol introdurre, alla facilità d' introdurla, al dispen- 
dio, alla di lei importanza, alle sue relazioni, e segnatamente osservare 
non solo se questa sia già introdotta nello stato, ma se possa in qnaldie 
maniera pregiudicare ad altre manifatture analoghe a quella che si vuole 
stabilire. Convengo però che il termine della privativa debb' essere in 
ogni caso il più corto che sia possibile, e quando siensi accordate si deb- 
bono religiosamente mantenere, se non si voglia compromettere ia pub- 
blica fede e disanimare per sempre r industria da nuovi tentativi. EgU 
è difficile il determinare il correspettivo, anche volendole sciogliere a 
termini di ragione; è talvolta molto incerto rutile che se ne può conse- 
guire, e lascia sempre nel pubblico una specie di diffidenza, sempre fatale 
alla prosperità del commercio e delle manifatture. 
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Aecioochè i compratori ai venditori abbiano lamaf^or 
proporzione possibile nell'interno della naisione, oggetto 
unico e primitivo a cui tendono tutte le operazioni del- 
l'economia politica, e dal quale solo possono emanare la 
ricchezza e la prosperità dello stato coir accrescimento del- 
l' annua riproduzione, due mezzi naturalmente si presen- 
tano alla mente d'ogni uomo^ e sono accrescere il numero 
de'vendUùrij ovvero diminuire il numero de'compratori. Se 
nella prima idea sì può francamente progredire, togliendo 
gli inciampi e lasciando vegetare spontaneamente l'attività 
degli uomini, nella seconda per lo contrario conviene ado- 
perare somma cautela e timidttnente stendervi la mano , 
più con tentativi per osservarne l' effetto che con colpi 
maestri e arditi. 

In alcuni stati si volle accrescere la proporzione fra i 
venditori e i compratori, diminuendo questi ultimi, e si 
promulgarono leggi sontuarìe. La sperienza ha provato 
oom' elle sieno per lo meno pericolose e il più delle volte 
funeste. Esse diminuiscono il numero de' compratori, ma 
fanno scemare anche in maggior ragione il numero de' ven- 
ditori. Esse possono convenire ai paesi che ricavano la 

Molto si potrebbe dire andie su dò^ die il nastro autore aooenna in 
questo stesso Capltoto rispetto a eerte fabbriche e manifatture cfa^egll 
chiama prepotenti. Egli le vorrebbe suddivise e distribuite in più manl^ 
ed ha ragione fino ad un certo segno; ma le manifatture complicate di 
lusso e di disegno diffldimente prospereranno, abbandonate ad un piccolo 
fabbricatore privo del meni e delle cognizioni necessarie al buon successo 
di dette fabbriche. Che se si supponga che cento tela]^ sebbene divisi io 
più case, dipendano dallo stesso fabbricatore, in questo caso fo non ve- 
drei che un inconveniente di più nella loro divisione. Quanto più si ri- 
flette e si ragiona sulla pubblica economia, tanto più s'impara a diffidare 
delle massime generali ed a conoscere che la difficoltà ed il pericolo sta 
nella applicazione. 
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loro sussistenza da un precario commercio di economia, ] 
e a que' popoli i quali, avendo tenuissima la riproduzione 
annua, sono costretti ad essere gli agenti e i commissionieri 
degli stati riproduttori. Possono a quelli convenire, perchè 
la maggior parte de' loro venditori trae il suo utile da' com- 
pratori esteri, é poco petnle togliendde 1 ooùsumatori na- 
zionali; ma dove nella nazione si crei ogni anno un nuovo 
valore che eorrispoada alla total consumazione, quanto di- 
minuirassi la consiimaiiione interna tanto si vedrà dimi- 
nuire r annua riproduzione, a meno che non si sostituisca 
una maggiore consumazione di un prodotto interno; il che 
sarà sem{lre l'opera del costume a cui deU)Ono rivolgersi 
le- leggi, e dell'opinione che convien cercare di far nascere, 
senza che l'oracolo del legislatore T intimi direttamente. 

In quello stato di cui il principio conservatore sia l't*- 
gfmglianzùj dove il cittadino che si distìngua per pompa 
ricchezza fa temere un tiranno, dove l'universale diffi- 
denza dell' usurpazione ioipedisce due si alzi Tusurpatorei 
in quello stato, dico, saggiamente potrà sacrificarsi una por- 
zione di vita della soeietà alla di lei sicurezza, e prov- 
vidamente verrà il lusso proscritto. L'ottimo governo, quello 
doè in cui si ritrovino ad un tempo stesso somma sicu- 
rezza e stabilità intema per le leggi e per la civile libertà 
dei cittadini, somma rapidità e impero per rìspiogere ogni 
esteitìa aggressione, somma riproduzione, industria e rie* 
chezza, sarà sempre difficilissimo a immaginarsi, a meno 
che colla locale posizione la natura non abbia già fatto il 
friù. 8i tratta adunqilè di soegliefe i mali minori, reg- 
gendo un popolo. Ma io, scrivendo dell' economia politica, 
debbo indicare l' ultimo confine a cui debbe ella spingersi 
per sé medesima. 

Ogni operazione che tenda direttamente a diminuire il 
numero de' compratori, produce una diminuzione di prezzo 
effimera, di cui gli eifettì ricadono per lo più in danno deUa 
società; essendo che la diminuzione de' compratori porta 
seco ben presto la diminuzione de' venditori^ e cosi ioveeQ | 
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4i accrescere il moto faiiemo della sodetà si ripooe lAia 
parte di essa segregata ed in quiete, ed altrettanto si di- 
minuisce dell'annua riproduzione. Io non eiterò esempi: 
il lettore li troverà da sé ; è tanto mi fido della costanza 
di questi prìncipj, che mi lusingo ch'ei difficilmente troverà 
un caso, in cui una legge, diretta a scemare il numero dei 
compratori interni, abbia stabilmente portata l'abbondanza 
in un paese. 

Si è veduto al paragrafo terzo per qual modo gli stati 
proporzionino la loro consumazione alla riproduzione an- 
nua, e come de' due modi co' quali ciò pi^ farsi l'uno sia 
malaugurato e fausto Y altro ; Io stesso dico in questo luogo 
del modo di accrescere la proporzione fra i venditori ed 
i compratori. Quando ciò facciasi per addizioite^ si spinge 
lo stato alla prosperità, e da quella invece si allontana qua^ 
lora si tenti fario per sottrazione. Non si debbe estinguere 
il prìnci[HO vitale della società, né si può utilmente dimi- 
nuire la quantità totale del moto giammai. Quella sola por- 
zione ài molo utilmente si spegnerà che sia un ostacolo 
allo sviluppamento di una quantità di moto maggiore. Le. 
provide leggi limitano le azioni degli uomini, quando esse, 
si oppongono alla espansione e stabilità delle azioni prese 
ndla loro' totalità. Se il legislatore lasciasse libera impu- 
nita la frode ne' contratti, sicuri e tranquilli i falliti dolosi,, 
placida e serena la mala fede, queste azioni rese lìbe^ di- 
minuireU>ero una quantità assai maggiore di azioni ; poiché 
tutti i commerci, tutti i contratti che si fanno sull'appog- 
gio della buona fede verrebbero annientati. Non consente 
la natura di questo libro che io «ttrami questo principio, il 
quale potreU)e stendersi su tutta la teoria delle leggi e 
servire di esatto confine alla civile libertà: un cenno basta 
perehé i pensataci ne ravvisino l'ampiezza e la trascor-; 
rano; dico adunque soltanto, che ogni ditninuzione che 
vorrà fiuisì sulla quantità totale del moto e. n^lle stabrU 
azioni della società, sarà mi passo verso la distruttone 
deUa medesima. 
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Dairaccresèimento di proporacme fra i eompralori e i 
vendifwi dipende adunque l' abbondanza interna di uno 
stato, da cui il trasporto dell'eccedente riproduzione agli 
esteri, da cui T accrescimento dell'annua riproduzione, da 
cui la ricchezza e la popolazione, la coltura e la forza na- 
zionale derivano. Accrescere i venditori, diminuire i com- 
pratori sono i due mezzi che si offrono alla mente; il primo 
di questi è sempre innocuo ed è facilissimo ad usarsi; l'al- 
tro é sommamente pericoloso e porta effetti di breve du- 
rata, in seguito a' quali si ricade in uno stato peggiore. 
Donde è avvenuto adunque, che ndla maggior parte dei 
paesi gii uomini d'affari propendessero sempre a trasce- 
gliere il secondo mezzo a preferenza del primo? PercM 
gettarsi per la strada più spinosa e difficile, quando vi è 
la spaziosa e sicura in &ccia? Entriamo ne'sefpreti pene- 
trali del cuore umano e ne ritroveremo la cagione: for- 
s'ella vi sta riposta in un canto cosi oscuro, che talvolta 
gli uomini stessi che l'ubbidiscono, non se ne avvedono. 
Le léggi vincolanti e prescrittive sono un grado di auto- 
rità, e il oonràne amor proprio è sempre più lusingato 
quando s' immagina d'imprimere un moto e di creare un'a- 
zione entro un massa d'uomini, che non lo è quando si 
limita unicamente a spianarvi le strade ed a rimovere gli 
ostacoli. Sembra più breve e lusingherò il partito di proi- 
bire immediatamente V effetto, e più laborioso è certamente 
quello di conoscere le remote cagioni. C<osi comindanHio 
gli uomini ohe sedevano al governo delle città ad agire 
per sottrazioni. Gol passare de' secoli questo mezzo si con* 
sacrò come ogni «ntica pratica; e gli usi venerati dalla pub- 
blica opinione e assistiti dalle leggi non si affrontano senza 
enei^ia d* animo non volgane, e vi si richiede una con- 
tenzione superiore di mente per azsicurw sé medesimo di 
non errare solo contro il torrente delle autorità opposte. 
Tali sono le difficoltà che si frapposero a scegliere il primo 
mezzo; laddove seguendo il secondo partito ognuno si as* 
sicuro di non vedersi rimproverare giammai dell' esito cat*. 
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tivo, anri acquistò il titolo per avere gli encomj che si 
danno alla prudenza, la quale per lo più in politica è un 
sinonimo dMmitazione. La naturale inerzia fa piegar l'uomo 
agli esempi e lo allontana dallo sforzo dell' esame. Queste 
cagioni o separatamente o riunite hanno fatto rì che ge- 
neralmente le leggi, le costituzioni e le pratiche della so- 
cietà siansi rivolte piuttosto a frenare il numero de' com- 
pratori, anzi che sciogliere e illimìtare quello de' vendi- 
tori w. 



Sxn. 



SI COIfVKNGA TASSUl PBR LBG€E I PUZZI DI ALCURA lOUlCB; 

^i è creduto di poter per legge livellare i prezzi interni; 
massimamente di alcune derrate che servono all'uso più 
comune del popolo. Questo espediente forse é nato, dap- 
poiché videro i magistrati che dalle loro leggi vincolanti 

(i) Qui rautore sembra entrare nella vera strada da cui era sembrato 
allontanarsi nei paragrafi IV e V. Ammette che la diminuzione dei com- 
pratori produca la diminuzione dei venditori. Dunque non può essere un 
principio di economia dò ohe sarebbe un distruttivo del s<^getto di quella. 
Dunque aocreseere i venditori e diminuire i compratori o consumatori, 
non saranno due principi combinabili tra di loro se si distruggono reci- 
procamente. Lungi di diminuire giammai i compratori bisogna lasciarli 
crescere indistintamente, tanto nel principi di libertà indefinita che sono 
quelli detrautorei come nei principi di una libertà disciplinata che sem- 
bra Tunica effettiva libertà di cui sia suscettibile il genere umano. Se le 
azioni morali sono^ secondo la voce comune dei filosofi che in dò con- 
vengono come In un gran numero di cose oogrignoranU^ neoessariamento 
limitabili dalle leggi, le quali sottraggono necessariamente una porzione di 
liberfà, o per dir meglio di potenza d'agire agli uomini per conservare, 
anzi per realizzarne il restante; io non veggo perchè dò non debba ve- 
rificarsi anche ndle azioni economiche^ ma anzi queste lasciarsi in predn 
air anarchia ed alla fortuita combinazione delle circostanze. Non sono 
forse si le une come le altre originate dairinteresse che dirige le a^zionl 
degli uomini? Ma tomo a ripeterlo, queste sono riflessioni troppo gene- 
rali, intomo alle quali si può disputare indefinitamente, appunto perchè 
tali essendo contengono una troppo volubile varietà di ^spetti. Per ac- 
certare queste teorie è necessario realizzarle, e per cosi dire suddivi- 
derle nelle reali e date drc(»tanze neHe qwai si trovano verificabili. 
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non ne nasceva la pubblica abbondanza, cbe anzi i presti 
si rialzavano diminuendosi il numero de' venditori. Per ri- 
mediare al male di una legge vincolante si ricorse ad al- 
tra legge vincolante ancor più, e si stabili per autorità 
pubblica il prezzo a cui dovevano vendersi alcune merci* 
Questi usi sussìstono in varj stati. La maggior parte degli 
uomini viene sedotta coH'aspetto di una .politica speculativa, 
la quale, come la scuola sofistica, sa abbellire questi or- 
digni costringenti, e rappresentarli come salutari allo stato, 
e con una virtuosa ma sorpresa decisione e anticipato giu- 
dizio le fa abbracciare. 

Esaminiamo gli effetti di simili prescrizioni. Supponiamo 
che il prezzo comune della merce realmente sia 12 lire, 
cosicché se la contrattazione fosse libera, nel mercato co- 
munemente si venderebbe la marce a lire 1*3. La legge 
comanda che il prezzo sia 41. Ecco sconvolto tutto l'or- 
dine delle cose; il prezzo non è più in ragione diretta 
de' compratori e inversa de' venditori. Il prezzo none più 
il grado di opinione che danno gli uomini alla merce. Il 
prezzo è divenuto un atto arbitrario delia legge, il quale 
fa torto al venditore e conseguentemente tende a dimi- 
nuire il numero di essi. Quali effetti ne accaderanoo? I 
venditori scemeranno; i venditori si conformeranno il meno 
che si può alla legge; quindi di quella merce se ne tra- 
smetterà agli esteri anche di più del superfluo; si cercherà 
di falsificare la merce e frammischiarvi materie di minor 
valore; si cercherà di frodare il peso e la misura; e e^i 
esecutori della legge potranno bensì, ansanti, in moto e in 
guerra continua sagrificare alcune vittime ree di un de- 
litto arbitrariamente creato, senza che cessi perciò il di- 
sordine, raM[)ondanza pubblica regni mai; poidiè una 
legge, che abbia cóntro di sé la natura e l'interesse di 
molti, non può mai essere costantemente e placidamente 
osservata, né portare fauste conseguenze alla città. 

Le leggi tassative del prezzo sono ingiuste col compra- 
tore, se fissano un limite al di sopra del prezzo comune; 
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fODÒ iDgiiisté còl venditore, se lo fissano al disotto; e song 
inatOi, se si attengono al vero livello del presso oomune. 
Molti popdi hanno dovuto sentire i mali della tassa- 
zione del prezzo nel modo il più funesto , cioè colla ca- 
restìa ^^K Anche neiranno 4771 una provincia di Germa- 
Bla ha sofli«rti i mali della fame e ne sono periti degli 
abitanti, nel tempo in cui colle ricerche fattesi poi si trovò 
grano bastante, e abbondantemente bastante per la con- 
sumazione; ma quel grano i proprietarj l'avevano segre- 
gato, perchè era stato tassato un prezzo di cui non si 
contentavano. La teoria mi pare evidente, e tosto che vi 
è un confronto, tosto che vi è un compratore e un veti- 
ditùrej ella si verificherà ^^\ 



(i) Troviamo neila storia die fu antico Terrore di tassare II preso al 
grano. Vediamo in Tadto alla fine del Libro n die Tiberio, taevitiam an- 
nmujB Hunaante plebe, itatuit frumento prettwm. Cosi Xampridlo d r«e- 
eonla aver lutto Alessandro Severo e Comodo, del quale ottimo scrive: 
utUitatem propo$uit, ex qua majorem postea penuriam feeit Socrate lo 
storico ecclesiastico al Llb. IH cap 17 racconta come rimperator Giuliano 
cagionò la carestia in Antiochia per aver tassato 11 prezzo dei viveri: 

Pretta rerum venalium plus oNfuò imminuit ìtaque ceeUmet et 

dardanarii diependiumj quod ex imperatoria praeepto Mi eontingerat, 
agre ferentei a neffotlaiione deineeps abttinuenmt. Hine factum est ut 
annona in foro deficeret. Il grande autore dello Spirito delle Leggi al 
Llb. XXn cap. 7 ebbe ragione di scrivere: le prince ou lemagisirat ne 
peupent pa$ plus taxer la valeur des marekandises, qu*établir par une 
ordannanee que le rapport d'tm à dix est égal à eeluà d^un à vingt 
(Nota deirautore ndr edizione di Livorno del int). 

(«) Dalle cose esposte nel passato paragrafo l'autore ne cava la conse- 
guenza, che non debbansi assolutamente e senza alcuna eccezione tassar 
I prezzi di qualunque cosa entri In commerdo. lo non credo abbastanza 
approfondata questa questione tanto più importmite, quanto si tratta di 
cangiane non solo dò die si usa, ma dò che si è sempre usato In quasi 
tutte le nazioni; mentre T Immemorabile consuetudine vi ha In molte 
contrattazioni piegata da lungo tempo la direzione e T economia de'con- 
tratU, dalle quali sarebbe estremamente pericoloso il recedere. È neces- 
sario in primo luogo distinguere le merci di necessaria e giom;ilÌera con- 
sumazione dalle merd di uso. Qudle è necessario che sian pronte, sane^ 
fedii; chiaro ne sia e stabile il prezzo per il popolo, acciocché da queste 
comodità ne venga appunto la migliore contrattazione delie merd di uso^ 
rutile lavoro delle arti, la rapida circolazione, il Ubero sfogo dd super- 
ano nel commercio esterno. 
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In fronte della maggior parte deUe leggi» die le nazioni 
ereditarono dai loro padri, si trovano scritte quelle ferree 
parole, forzare e prescriver e, I progressi, die la ragione 
ha fatto in questo secolo, cominciano a fame vedere di 
quelle che hanno la benefica divisa, invitare e guidare. 
Qualunque sia la forma di governo sotto la quale vive una 

É Deoessario in secondo luogo distinguere i primi venditori dai vendi- 
tori di queste merci di consumazione giornaliera. 

é necessario in terzo luogo distinguere le professioni deir industria da 
«fuelle che sono di disciplina^ quelle di lucro e di guadagno da quelle 
che sono di mero servizio pubblico. Della prima specie sono quelle che 
impiegano materie prime che servono air uso, e le quali per essere mo- 
dificate dalla mano deir uomo non si distruggono perciò, ma anzi il buon 
uso loro dipende dalla conservazione di quelle: le arti e le manllattare 
sono di questo genere. Della seconda specie sono quelle professioni, che 
con una leggiera preparazione rivendono al popolo le cose di giornaliera 
consumazione, come fonuù, macelli^ ed altri. 

Premesse queste facili e chiare distinzioni giova riflettere In primo 
luogo, che le merd^ Tuso delle quali è r immediala giornaliera consuma- 
zione, possono essere soggette air inconveniente che non siano così laoil- 
mente rq^eribili neir istantaneo ed Incessante bisogno, come le merci di 
semplice uso, le quali non sono consumate immediatamente e possono 
continuare a circolare nei contratti: la consumazione è il Ihnite della dr- 
oolaiione. In secondo luogQ sarebbe desiderabile che fra i primi vendi- 
tori ed i consumatori non vi fossero agenti intermedi, i quaU pesano 
Ugnainvente sulla prhna vendita che suir ultima compera. Bla quanto è 
desiderabile, altrettanto è impossibile il sopprimere questi rivenditori, 1 
quali preparino e custodiscano per la oonsumazione di tutte le ore il 
vitto del popolo. Se fosse possibile che tutU i produttori, che vendono 
di prima mano le materie d'immediata consumazione, potessero interve- 
nire e contrattare giornalmente ed al minuto nelle vendite di questo gene- 
re, allora certamente sarebbe o dannoso o inutile per lo meno il tassare il 
prezio, perchè rutile concorrenza de^ primi venditori e quella de' com- 
pratori o consumatori metterebbero il prezzo al giusto livello. Ma questa 
ideale concorrenza^ dalla quale tante conseguenze si cavano nella politica 
economia, non è simile air attuale concorrenza delle merci che si olirono 
al mercato. I produttori vendono in massa ciò che i rivenditori riven- 
dono al minuto; il numero de' secondi debbo esser sempre, per quanto 
libere si suppongano le contrattazioni ed il commercio dei prodotti, in- 
feriore al numero de' primi. Anzi sarà tanto più inferiore, quanto più 
alto sarà il prezzo de' generi alia prima vendita, perchè allora il gua- 
dagno della rivendita aggiunto all'alto valore della merce di consuma- 
zione, se fosse troppo forte, incarendo a dismbura la mano d' opera di- 
minuirebbe certamente I consumatori, e diraderebbe la frequenza del 
popolo annientando l'industria; se fosse troppo basso, diverrebbe tanto 
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società d'uomini, a me pare die sia interesse del sovrano 
di lasciare ai cittadini la maggior possibile libertà, e to- 
glier loro quella sola porzione di naturale indipendenza 
che è necessaria a conservare o migliorare l'attuai forma 
di governo. A me pare che ogni porzione di libertà che 
ultroneamente si tolga agli uomini sia un errore in poli- 



più piccolo il numero di questi rivenditori, perchè ogni professione si 
ristringe a misura che è piccolo il guadagno che si fa esercitandola. Ora 
e da vedere se questi rivenditori debbano essere considerati come eom- 
merdantiy ai quali debba lasciarsi libero il premio deir industria e del- 
r attività loro personale, oppure come meri salariati per il comodo della 
vendita giornaliera delle vettovaglie. Se essendone necessariamente li- 
mitato il numero si debba lasciare, oltre rincarìmento eventuale dèlie 
merci di consumazione tanto più facile^ quanto più libero si suppone il 
commercio di queste in que' paesi ove ravviamento sia più facile alPu- 
sdta che air entrata dello stato, ancora flueirincarimento che nascerà 
dalle speculazioni e dair'avidltà de* rivenditori. Non si tratta di tassare 
il prezzo alla prima vendita, ma di fissare colla tassa sulla rivendita al 
minuto delle cibarie un salario discreto ad una professione che non è 
d'industria né di guadagno, ma di disciplina e servizio pubblico neces- 
sario e incessante; non è la tassa che deve dar la l^ge al prezzo comune, 
ma il prezzo comune deve dar la legge alla tassa; e se il fissar questa 
al di sopra o al di sotto. di quello è ingiusto perchè fa torto a"* venditori 
a' compratori, non è inuUle di iissarla sul prezzo comune medesimo, 
perchè in questa maniera non si fa torto alle prime vendite e si fa vaa- 
taggio alle ultime compere che sono le più utili alla ricchezza nazionale, 
perchè quelle aumentano la produzione, queste r industria ed il com- 
mercio. Non si fa torto alle prime vendile perchè il prezzo comune si 
supiìone già fatto, e si fa vantaggio alle ultime compere perdiè si toglie 
di mezzo T alterazione de' contratti, ed il profitto eventuale di chi si vuol 
prevalere di un bisogno incessante e che non diminuisce oolla mancanza 
del soggetto medesimo. La consumazione è necessaria e determinata, sia 
che accrescano, sia che diminuiscano le cose consumabili; Tuso delle 
altre merri si ristringe o si dilata colla presenza o lontananza delle merci 
medesime. Non è dunque la tassa de' prezzi imposti al rivenditori die 
produca li disordini frequenti de' quali il popolo si querela, ma le pri- 
vative autorizzate o comprate, le quali limitano 11 numero di quesU ri- 
venditori al di qua del numero limitabile da sé stesso in proporzione 
della popolazione. Lo stabilire il numero di questi rivenditori è limitare 
In parte il numero de' compratori in pregiudizio dei venditori; ma lo sta- 
bilire il preuo non è togliere la libertà e la concorrenza del prezao alla 
prima vendita^ ma piuttosto è mettere i rivenditori se non in concorrenza 
di prezzo, almeno in concorrenza di bontà. Se sia libero a chiunque II 
presentarsi a lare ii fonujo, il macelligo^ purché non oltrepassi la tassa 
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tica, essendoché questa ultronea azione del legislatóre sente 
in faccia del popolo il solo potere; Timitaziime gradata- 
mente si diffonde; s'indeboliscono le idee morali nel po- 
polo, e a misura che si diffida della sicurezza si ricorre 
air astuzia; laonde moltiplicati che sieno questi errori in 
politica fatalmente la nazione diverrà timida, poi simulata, 
finalmente inerte e spopolata, se il potere troppo famigliar- 
meùte esercitato giunga airoppresssione. Ma nella felicità 
de' tempi presenti, dopo i progressi che la filosofia ha fatto 
in ogni parte del sapere, colla dolcezza e umanità degli 
attuali governi, questi oggetti fortunatamente non trovansi, 
fuori che nella speculazione. É però cosa degna da osser- 
varsi, che ogni passo superfluo che dal legislatore si fac- 
cia in limitazione delle azioni degli uomini , è una reale di- 
minuzione di attività nel corpo politico tendente diretta- 
mente a scemare l'annua riproduzione. 

SXffl. 

DEL VALORE DEL DIMAEO E DBLL^IKrLOENlA CBS HA SUU'lNDUSTEIA. 

Abbiamo osservato ('> come il prezzo delle merci è in 
ragione diretta de* compratori e inversa de' venditori. Os- 
serviamo presentemente come dd)ba misurarsi il prezzo 



1 



da slabUirsi sul presso comune^ quesU rivenditori non liraiUtt da alouna 
privattva se non diminuiranno il presso^ oerdieraniio di migliorare ia 
condisione delle merci tassate. Que' disordini» che si accennano in questo 
paragrafo come provenienU dalla tassa» se ben si considerano, sono piutto- 
sto effetU della privativa, con cui combinano in un corpo die ha. un solo 
interesse queste professioni che ddibono restar bensì sotto la disciplina, 
ma isolate e Ubere airesercisio di chiodiessia, e sollevate da quelle im- 
posisionl le quali impediscono la reciproca conoorrensa del più leale eser- 
cizio di un cosi geloso impiego. 

(1) InfatU cominciando dal paragrafo IV in seguito, poi nel X e neirxi 
ai è dairautore stabilito come principio inconcusso» che il pres» delle 
merd è in ragione diretta de^ compratori e im9er$a dei oendiioti^ e die 
però r abbondanza si assicura allorchò si diminuiscono i primi e si ac- 
crescono i secondi Ora in questo paragrafo dice; Egli è in natura ek§ 
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del danaro. Se il commercio altro non è che la permuta* 
zione di una cosa colfallraj e se V abbondanza delle rt- 
cerche e la scarsezza delle offerte formano il prezzo^ ne 
verrà in conseguenza che il prezzo della merce unii^ersale 
sarà in ragione inpersa de' compratori e diretta de'ven^ 
ditori j conseguenza che scaturisce immediatamente da' prìn- 
cipi e dalle definizioni che si son date, poiché i inendi- 
torì sono al danaro quello che i compratori sono alle merci, 
onde quanto pia compratori vi saranno di ogni merce par^ 
ticolarej tutto il resto eguale, tanto meno apra prezzo il 
danaro j e quanto più venditori si troveranno di merci 
particolarij in parità pure di circostanze, tanto più il da-* 
naro sarà apprezzato. L'abbondanza adunque della merce 
universale esclude direttamente Y abbondanza di tutte le 
merci particolari^ e quanto è da temersi la penuria delle 
merci particolari in uno stato, altrettanto lo è la troppa 
abbondanza della merce universale. 

La troppa abbondanza della merce universale non si mi- 
sarerà dalla quantità né assoluta, né circolante di essa; ma 
bensì allora soltanto che il numero de' compratori avrà a 
lare con uno scarso numero di venditori ^ cioè quanto sa- 
ranno in minor ragione i compratori a' venditori, potrà 



i venditori si moltiplicano a mitura che i compratori cre»eono in nu- 
mero; dunque diminuendosi i compratori si diminuiranno anche i ven- 
ditori; dunque o vi sarà oontreddliione in termini^ oppure per tali ragioni 
Il preno stari sempre in equilibrio, o proverrà da altre cagioni e non 
da coleste unicamente^ come si sforza fautore di ford credere. 

Vi può esser moneta senza compratori, ma non vi saranno mai oon- 
pntori senza moneta, né vi saranno venditori se non vi sarà roba da 
vendere. Dunque la quantità assoluta della moneta costituirà il maggiore 
o minor prezzo de-generi; dunque la maggiore abbondanza di moneta 
produrrà maggiori ricerche di generi, e per conseguenza quanto il pre- 
gio deiroro e deir argento si diminuirà da una parte^ altrettanto si al- 
zerà il prezzo de-generi suddetti dall'altra. Questa è stata una verità 
conosciuta in tutti 1 tempi, ma la semplicità, con cui è stata esposta, non 
fu di genio di questo autore. Paragonato questo principio con tutto il 
ragionamento fatto in questo paragrafo, si ritroverà che i principj non 
si aooordano né fra di essi^ né fra le conseguenze. £ necessario aver pre- 
sente questa osservazione per le cose che verranno dopo. 
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dirsi che siavi questa nociva abbondanza. La natura fa che 
i venditori si moltiplicano a misura che i compratori cre- 
scono in numero; se il numero de' compratori crescerà gra- 
datamente, naturalmente i venditori si moltipiichefanno 
parimenti dentro lo stato. Che se non gradatamente, ma 
per iscosse crescano i compratori interni, ovvero se la fi- 
sica o la politica vi pongano ostacoli, allora crescendosi i 
compratori interni, potranno accrescersi altrettanti vendi* 
tori esteri. Da ciò ne segue che questa esuberanza di merce 
universale diverrà Sensibile allorquando entri tutta in grossi 
sfo^^ nello stato, e non dia tempo gradatamente all' indu- 
stria di accorrere e moltiplicare i venditori. Il danaro che 
insensibilmente si va accrescendo in uno stato è come la 
rugiada che rinvigorisce e rianima tutta la vegetazione; 
esso è un torrente impetuoso che schianta^ intorbida, in- 
sterilisce se entra nello stato ammassato in tesori. 

Si è osservato sin dal principio ('> che non potréU)e 
darsi un commercio vivo ed esteso se non si fosse inven- 
tata la merce universale, e che il conunercio avesse do* 
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(1) Questo però non è vero. Qtianto più è abbondante il danam e (guanto 
i magffiore il moto di e$$o in una nazione j tonto piik vendite fa il ven- 
ditore, tanto $i contenta di approfittar meno per ogni vendita, onde il 
prezzo delle merci ti ridurrà al minimo grado pottibile ? Dunque do- 
vrà dirsi, die dove il preoo de' generi è al minimo grado possibile, ivi 
sarà maggior copia di danaro o mai^iore circolazione, e clie In Polonia, ' 
In Ungheria ec vi sarà più danaro e più oooimereio die in Inghilterra 
e in Olanda. l\ glotx) terraqueo non è un mercato, dove da una parte 
siano immobilmente schieraU 1 venditori e dal l'altra i compratori, come 
sembra aver ideato r autore. Una riflessione sola sopra la successione 
de'contratti, ddle cose contrattabili, de'contraenU che a vicenda ora sono 
compratori ed ora venditori, deMuoghi, de' tempi, de' modi, delle dbtanie, 
basta per far conoscere l'equivoco. Se vi avesse però l'autore aggiunto un 
pensiero sopra la cosa che si vende, avrebbe veduto che per calcolare 
bene e ridursi alia sua equazione conveniva dimostrare, che in propor- 
zione dell'abbondanza e droolazione del danaro cresce la massa totale 
de' generi e delle merci; e poi ancora, che nell'abbondanza del danaro 
e droolazione di esso accrescendosi la popolazione, debba ne'venditori 
Aumentarsi il bisogno e la stima del danaro, e diminuirsi poi allordiè 
questi venditori diventano compratori, il che era Impossibile di dimo- 
strarsi. Dunque ecc. 
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vuto consistere in permutazione di cose consumalnli. Uno 
stato dunque in cui scarseggi talmente la moneta, che ne 
manchi per l'interna circolazione, do\nra accostarsi alla vita 
selvaggia; e ristringendo i contratti al puro bisogno a mi- 
sura che la merce universale è poco diifusa, ne accaderà 
che fra uomo e uomo la contrattazione si riduca e limiti 
al minor grado, e proporzionatamente si diminuirà la ri* 
produzione annua, e la nazione povera, isolata e languente 
ripiegherà verso gli antichi suoi principi, allontanandosi 
dallo stato della coltura. 

Per la ragione medesima in quella nazione, in cui T in- 
stancabile industria e un florido conmiercio gradatamente 
fanno accrescere la quantità della merce universale, que- 
sta sarà un nuovo ^rone all'industria, accrescerà il nu- 
mero de' contratti, renderà sempre più rapida l'interna 
circolazione, farà conoscere nuovi comodi e nuovi agi, raf- 
finerà le arti e le manifatture, inventerà i metodi per ren* 
derle più perfette e febbricarle con celerità maggiore, tutto 
spirerà coltura, vita e prosperità. 

Perciò conviene distinguere due casi assai diversi. L'ac- 
crescimento ddla massa dd danaro farà questi benefici ef- 
fetti, se una nazione lo acquisterà per il moto dell'indù* 
stria; che se l'acquisterà tranquillamente, o per miniere 
abbondanti o per opinione che sforzi le altre nazioni a 
tributarle la merce universale, questa, invece di animare 
l'industria, addormenterà gli uomini in un profondo le- 
t^o. La ricchezza entrando nello stato per questa strada 
caderà nelle mani di pochi, e questi podi! rigurgitanti di 
danaro si abbandoneranno a un eccessivo lusso, e disde- 
gnando le produzioni nazionali imperfette e grossolane , 
attesa l'universale povertà, si getteranno a consumare e 
dissipare in mani&tture e prodotti esteri la loro ricchezza. 
Que^ fatale ricchezza sarà per quel popolo un lampo che 
dall'alto balenerà sul capo della moltitudine, e la renderà 
sempre più rannicchiata ed avvilita; la merce universale 
passerà alle nazioni estere senza die le mani del popolo 
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la tocchino, e l'unica piccolissima parte che potrà averne 
la nazione sarà ne' salarj che riceveranno alcuni cittadini 
inerti. La pompa di alcuni pochi, contrastando coli' uni- 
versale miseria, sarà Io spettacolo che offrirà dovunque 
il danaro accresciuto senza una nazionale industria. 

Considerando le due quantità, merce unwersale circo- 
tante e merci particolari offerte^ è vero che tutta l'una 
vale tutta l'altra; onde, se una di queste due quantità si 
accresca e l'altra resti quale «ra prima, la quantità accare- 
scinta varrà meno. Se la merce universale circolante si ac- 
cresca e le merci particolari offerte non si accrescano del 
pari, dovrà cedersi maggior quantità di merce universale 
per ogni merce particolare. Pare adunque che il prezzo 
di ogni cosa deU)a essere più alto a misura che circola 
più danaro nello stato. Taluno scrittore, altronde pensatore 
esatto, asserì essere indistintamente un male l'accresci- 
mento del danaro circolante, ed essere questo un prineipio 
distruttivo dell'esportazione. Ma in questo ragionamento si 
è omesso un dato, ed è questo: che T accrescimento del 
danaro circolante quando s'acquisti per industria e gra- 
datamente, e universalmente si diradi sul popolo, produce 
un proporzionato aocrescimento di consumazione ; e come 
si è già accennato, ogni uomo più conq^ quanto più gli 
è dato di spendere, più acquista bisogni quanto ha più 
mezzi per soddisfarli, e quanto più spaccio trova ogni 
merce tanto più se ne accrescono i vraditori, tanto più 
se ne anima la riproduzione. Se adunque in uno stato 
si accrescerà il danaro e le merci vendibili proporziona- 
tamente non si moltipHeheran&o , i prezzi cresceranno; 
se si accresceranno del pari e il danaro e le merci ven- 
dibili, i prezzi resteranno come erano; se accrescendosi 
il danaro si moltiplicheranno in maggior proporzione le 
merci vendibili, si vedrà che i prezzi diminuiranno. Da 
ciò ne deriva adunque che il danaro stesso acquistato 
per r industria animata dall' annua riproduzione , se le 
cagioni politidie o fisiche non Io impediscano, di tanto 
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accrescerà e aggiungerà moto air industria, che moltipli- 
cando al di più le merci particolari ne ribasserà il prezzo. 
Quanto più vendite fa il venditore, tanto pud accontentarsi 
di guadagnare meno per ogni vendita. Regola generale: 
dovunque è in fiore il coomiercio, ivi son minimi i van- 
taggi del commerciante, presa ogni merce separatamente; 
e dovunque torpisce Tindustria, grandiosi sono i guadagni 
del commerciante. 

La perfezione delle macchine e degli istrumenti è ri- 
dotta presso una nazione arricchita coli' industria a un se- 
gno tale, che Toperajo travaglierà in un giorno quella ma- 
nifattura che in uno stato meno industrioso si farebbe in 
più giorni, e queste sono le risorse che ha un paese ar- 
ricchito coli' industria, risorse delle quali manca uno stato 
spontaneamente arricchito dalla terra, non coli' accresci- 
mento dell'annua riproduzione, firutto dell'industria, ma 
col Aitai dono della merce universale; perchè il primo 
avrà accresciuto il numero dei venditori col crescere la 
ricchezza, il secondo avrà cresciuto il numero de' compra- 
tori, i quali avranno avuto ricorso ai venditori esteri, come 
si è detto: incautamente trascurando i nazionali le ric- 
chezze fisiche a fronte di quelle che sono riccbeize di con- 
venzione. 

n conoscimento di queste verità ci porta a dedurne per 
conseguenza, che il valore del danaro non dipende àtà" 
Yoisoluta quantità che ne possiede uno stato, né dalla 
quantità circolante in esso, ma bensì dalla proporzione che 
vi è fra i venditori ai compratori intemi nello stato. Al- 
tra conseguenza sarà che quanto sarà maggiore il moto 
della circolazione entro uno stato, ossia quanto sarà mag- 
giore il numero e la quantità ddle merci vendibili e mag- 
giore il numero de' oontratti, tanto, tutto fl resto eguale, 
t prezzi si ridurranno al minimo grado possS^ile. I lettori^ 
de' quali ambisco e curo il giudizio, non hanno bisogno 
che io spieghi che il minimo grado possibile di una pro- 
vincia non significa il minimo prezzo del mondo. I prezzi 
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si riducono al minimo grado possibile date le circostanze 
di uno stato coir accrescere al massimo grado la circola- 
zione; ma la logica non consente che da ciò se ne induca^ 
che ove i prezzi sono minori ivi siavi maggior circola- 
zione. I prezzi sono in ragione diretta de' compratori e 
inversa de' venditori j siccome si è detto. Diminuiscasi^ 
tutto il resto eguale, la quantità del datiaro circolantCj il 
prezzo si abbasserà; accrescasi j tutto il resto eguale, la 
quantità f>endibiley il prezzo pure si abbasserà; in somma, 
diminuiscami i compratori ovvero accrescansi i venditori, 
si ribasserà il prezzo. In quello stato in cui i prezzi sono 
minori, la proporzione firai i venditori e i compratori è 
maggiore di quello che ella sia nello stato che abbia più 
cari i prezzi: e questa è la sola conseguenza che se ne 
può legittimamente dedurre. 

Si osservi che la ricchezza di una nazione non si mi- 
sura tanto per l'assoluta quantità de' beni che possiede, 
quanto per la pn^rzione che passa fra di essa e le na- 
zioni che l'attorniano e commerciano con lei. La ricchezza 
acquistata adunque colle miniere farà la metà meno ef- 
ietto neUa ricchezza nazionale di quello che fareU)e una 
egual somma venuta per il coounercìo, essendo che que- 
st' ultima sarebbe una quantità accresciuta alla nazione e 
diminuita ad un altro stato. Io che importa doppia quan- 
tità nella proporzione fra li due stati. 

SMV. 

DBOL^ ramiSSI ML DAHAKO. 

D danaro dunque ^^> essendo abbondante e universal- 
mente diffuso in uno stato arricchito per il fermento del- 
r industria, ne accaderà che molti cercheranno o diacco- 

(1) Questo articolo è in perfetto contrasto con la proposizione sostenuta 
nel paragrafo antecedente, dove dair abbondanza maggiore e circolazione 
del danaro si sforzò di provare dover provenire la bassezza dei prezzo 
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niodario, ovvero di convertirlo in un fondo stabilmente 
fruttifero; poiché la custodia del danaro è sempre un peso 
che pochissimi soffirono tranquillamente per il timore di per- 
derlo; e in un paese industrioso sentendosi tutto il pregio 
del danaro e tutta l'utilità di renderlo fruttifero , non si 
soffrirà di lasciare per dappocaggine ozioso quel fondo , 
come si fa ne' paesi più torpidi e che hanno troppa spro- 
porzione nella divisione delle fortune. Si bonificherà adun- 
que r agricoltura, si accresceranno le manifatture, le offerte 
del danaro si moltiplicheranno, e le ricerche diminuiranno 
a misura che un paese più ne avrà in circolazione. L'in- 
teresse dunque del danaro ivi si ribasserà; poiché V in- 
teresse è sempre in ragion diretta delle ricerclie e iwersa 
delle offerte j essendo le ricerclie al danaro quello che i 
compratori alle altre merci j come le offerte quello che i 
vendttort^ e l'interesse essendo quello che nelle merci è 
il prezzo. L'abbondanza adunque universale del danaro 
porta con sé per necessaria conseguenza il ribasso degli 
interessi, e i molti possessori del danaro non trovando 
più la stessa rendita col darlo a mutuo si rivolgeranno a 
fare acquisto di fondi stabili, ovvero lo impiegheranno nelle 
manifatture. Prima conseguenza adunque che nasce dal ri- 
bassarsi gì' interessi del danaro si è di vedere cresciuto il 
prezzo dei fondi di terra, e di veder data una nuova spinta 
alle manifatture. Dico cresciuto il prezzo de' fondi di terra, 
perchè saranno accresciuti i compratori e non sarà accre- 
sciuto il numero de'venditori. La spinta data alle manifat- 
ture tenderà ad accrescere il numero de'venditori, e a 
favorire cosi l'abbondanza pubblica. 

Sembra che il maggior prezzo a cui si comperano le 
terre dovrebbe far accrescere il prezzo de* prodotti delle 



ne' generi, ch^è lo stesso che aumento di sUma e di pregio nel danaro 
medesimo. Qui air opposto prova, die le ricerche del danaro diminui- 
ranno a migura che un paese più ne ha in circolazione: e questo si 
diiama ragionar giusto. Per conseguenza P interesse dei danaro deve di- 
minuire. 
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terre medesinjey perchè il prodotto di esse è ii fruito del 
capitale impiegato nell' acquisto. Ma comunemente si vedrà 
accadere all'opposto; cioè che diminuendosi gl'interessi 
del danaro si accrescerà bensì il prezzo delle terre, ma 
non s'accrescerà il prezzo delle derrate, perchè il prezzo 
delle terre accresciuto non fa diminuire i venditori né 
accrescere i compratori delle terre medesime, anzi accre- 
scendosi il numero de' compratori delle terre, esse ver- 
ranno divise sopra un maggior numerò di proprìetarj; ed 
ecco accresciuto il numero de' venditori delle derrate ^^\ 
Il frutto del danaro sono gì' inleressij il frutto delle terre 
sono le derrate: ribassandosi un frutto, l'altro debbe li- 
vellarvisi; poiché tanti concorreranno all'impiego dei due 
più utile, sinché siano di utilità eguale. Possono adunque 
valere di più le terre^ e noB accrescerai peroiò il prezzo 
delle derrate. i 

Seconda conseguenza di aver abbassati gli interessi del 
danaro si è la bonificazione che fassi alle terre della na- 



(i) Sembra veramente che qui pure sorta il paralogismo; mentre P au- 
tore non vede altro che compratori e venditori In dato numero, in dato 
hiogo e in data clrcostania. Quindi dal principio vero annuncialo di so- 
pra deduce una conseguenza veramente nuova, cioè che dal maggior 
prezzo a cui in un paese si comprano le terre ( il che proviene dalla 
maggior abbondanza e circolazione del danaro ) ne derivi tm minor prezzo 
de'prodoiti delle terre medesima. Riordinando le Meditazioni ognuno fa- 
cilmente ne converrà^ che se r abbondanza del metallo circolante accre- 
sce da una parte il numero de' compratori de' terreni, diminuisce dair al- 
tra queHo de' venditori; che facendosi le vendile de' terreni fra persona 
e persona, non si fa cke una sostituzione di uno che entra in luogo df 
un altro; onde presso a poco il numero de' possessori a fronte dei non pos- 
sessori, i quali aumentano coli' aumentarsi della popolazione, rimarrà sem- 
pre sproporzionato, e per conseguenza li prezzo dei prodoUi del terreni 
si proporzionerà al prezzo dei terreni medesimi in ragione diretta della 
maggiore o minore stima del danaro, e inversa dell'interesse del danaro 
medesimo. Regola generale: dove il danaro è abbondante e circolante. Ivi 
ha minol' pregio; dove ha minor firegiob ivi è minore il numero delle ri- 
cerche e dei bisógni di esso; dove aoo aiinori i bisogni e le ricerche del 
danaro, ivi l'interesse di esso è minore, ivi cresce la popolazione, ivi il 
prezzo delle cose, de' terreni o de' prodotti è maggiore ec; e ifuesto serva 
di annotazione anche all'articolo^ Seconda conseguenza ec. 
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no»^ stendendosi la coltura sopra delle pianure che prima^ 
erano trascurate, accréscendosi le piantagioni utili, rice- 
vendone nuova vita tutte le arti colle quali s'ottiene dal 
suolo la. maggior annua riproduxione, al che conduce il non 
trovare nei mutui T interesse più alto; ed ecco come Tab* 
bondanza medesima della mercede universale, posta che 
sia in circolauone e scarsamente ricompensata negli oziosi 
depositi de' banchi, produca un effetto opposto a quello 
che a primo aspetto sembra dover produrre, cioè invece 
di alzare 1 prezzi delle cose, tende a ri^)assarli e a con- 
durre all'abbondanza pubblica ed alla massima riprodu- 
zione annua. Tali sono gU effetti ch'ella produce, quando 
sia entrata in una nazione in conseguenza dell'industria 
universale. 

La terza conseguenza che nasce da' piccoli interessi del 
danaro si è la facilità di fare delle più grandi intraprese 
sia nel eonunercio, sia nell'agricoltura, essendo che con 
maggior facilità troverassi o dal terriere o dal manufattore 
il danaro ad imprestito per azioni più ardite, per modo, 
che dall' utile di esse comodamente potrà scontare l'annuo 
frutto corrispondente al debito, domie ne deriva sempre 
maggior aumento e sfogo all' eccedente annua riproduzione. 
Modi asciugate e ridotte ad essere campagne ridenti, fiumi 
contenuti negli alvei, torrenti inviati per mezzi innocui al- 
l' agricoltura, canali navigabili scavati per accrescere la fa- 
cilità dei trasporti, audaci navigazioni e tentativi d'ogni 
sorta si vedranno in quelle nazioni, fra le quali è abbon- 
dante il danaro circolante, e ne sono piccoli gl'interassi. 

In qucUo slato in cui cresce la merce uqiversale per 
indttdtxia e attività generalmente sparsa, debbe proporzio- 
natamente crescervi l'interna circolazione, ossia moltipli- 
carsi il ntimero degl'interni contratti. Ivi crescono*, come 
già dissi, i bisogni ; la sfera di essi proporzionatamente si 
estende dal neeessario fisico a' comodi, indi a' piaceri; il 
pregio della merce universale ivi non si dimintiisce quan- 
tunque ne sia accresciuta la quantità, poiché del pari son 
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cresciuti i bisogni a' quali debba supplire. Giovi ripeterlo: 
il prezzo delle merci particolari cresce, quando i venditori 
B* compratori acquistino una maggior proporzione; il prezzo 
della merce universale cresce per Io contrario, quando i 
compratori acquistino una maggior proporzione ai ven^ 
ditori. 

Si é veduto di sopra ^^\ come per procurare l'abbon- 
danza pubblica e la maggiore annua riproduzione conviene 
de' due partiti che vi sono, accrescere i venditori e see^ 
mare i compratori^ scegliere il primo e dimenticare il se- 
condo ; e tale esser la teoria per bene e costantemente dar 
norma alle merci particolari. Ma nella merce universale 
bisogna fare precisamente il contrario; e le leggi vi porte- 
ranno un ordine salutare piombando su chi deve ricevere 
il danaro, piuttosto che su chi deve darlo ad imprestito. 
Non pretendo io con ciò di dire che convenga giammai di 
fare alcuna legge vincolante o tassativa, per cui l' interesse 
del danaro venga fissato ad un livello. Quest'interesse, 
come si è detto, è in ragione diretta de' ricercanti e in- 
versa degli offerenti, siccome il prezzo lo è del numero 
de' compratori diviso per quello de' venditori. Si l'uno die 
r altro sono un effetto fisico, il quale non può mai essere 
discorde né sproporzionato alle cagioni che lo producono. 
Per le ragioni adunque dette di sopra, per le quali non 
possono innocuamente i magistrati comandare il prezzo 
delle merci particolari, nemmeno potrebbero* comandare il 
limite dell' interesse del danaro senza esporre la legge ad 
essere delusa; come sempre lo sarà qualunque legge che 
abbia luttanti contro di sé gl'interessi di molta parte di 
cittadini, l'azione de' quali benché minima, presa ne' suoi 

(I) si è veramente veduto con le medesime proposizioni e argomento 
di questo autore che accre$eere i venditori è un accreicere i compratori; 
mentre se non vi è chi compra^ non vi sarà chi venda ^ e diminuire i 
compratori è un diminuire i venditori; mentre i compratori non si di- 
minuiscono^ se non diminuiscono i bisogni, la popoUucione e il danaro cir- 
colante; e dove manca il danaro e la popolazione^ ivi poco si compra e 
poco si vende ec a riserbiamo di dire il resto neir annotazione s^gnente. 
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demmtl, produce però sempre sicuramenie l'effetto quando 
molti e molti piccoli elementi cospirano a un dato fine. 
Essendo che per poco che c'interniamo nell'esame si sco- 
pre questa verità: che la costanza e solidità d'ogni civile 
istituto presso di ogni nazione sempre in fatti si decide 
dalla pluralità dei suffragi, qualunque sia la costituzione 
sotto di cui vive, con questa sola diversità che nella de- 
mocrazia sono palesi e negli altri governi sono più lentia 
taciti e occulti, ma non perciò sono meno attivi in effetto 
per decidere di ogni stabile sistema. 

Sxv. 

MEZZO PBK FAU CHE GL^ UlTERSSSt DBL DA!fARO SI 1lIBASS»p. 

Come adunque potrà un governo ribassare gl'interessi del 
danaro, operando su chi deve riceverlo? In ogni nazione vi 
sono dei debiti pubblici, vi sono dei banchi, dai quali coloro 
che presteranno il danaro allo stato ricevono l'annuo fru^o. 
L' esperienza ha fatto vedere quanto provvida sia V opera- 
zione di ribassare gl'interessi di questi banchi, non solo 
per alleggerire i pesi del pubblico erario, ma altresì per 
livellare a un più basso prezzo indirettamente tutti gì' im- 
prestiti della nazione. 

É inutile ^'> eh' io qui soggiunga quello che la giustizia 
la più evidente suggerisce alla mente di ciascuno, cioè do* 

(I) Per togliere a questo argomento ogni velo di misteriosa sublimità 
di parole, d'Idee e di concetti, osserveremo che se gii scrittori deiru- 
sura si sono a varj ed incerti fondamenti appoggiati per istabiUme il 
confine, non manca però in natura un vero barometro onde misurare con 
giustizia il livello degrinteressl nei pubblici banchi. Imperciocché se il 
terreno e 11 prodotto di esso è la base principale della interna oontrat- 
taxione, ne sarà altresì anche la norma tra capitale e fondo, quanto fra 
interesse e prodotto netto. Per conseguenza T impiego del danaro sul ter- 
reno che rende un dato frutto deve dimostrare qual interesse debba avere 
pare 11 danaro impiegato nei banchi; mentre se questo interesse fosse al 
di sotto del fratto del terreni, Il danaro stagnerebbe tra i capitalisti e 
airoceorrensa non vi sareblie chi l'impiegasse; e se fosse al di sopra^ ognuno 
prescegUerebbe Timpiego del banco, piuttosto che de' terreni a pregiudi- 
zio deir agricoltura e del commercio. Dunque dovrebbe esser corrispon- 
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Vere lo stalo avere in pronto una somma per offerire con- 
temporaneamente ai ereditori il rimbroso del loro capitale, 
quando non si contentino del più basso interesse, il quale 
giustamente devesi ottenere da una spontanea adesione del 
creditore. Guai se una momentanea utilità prevalga sopra 
i veri interessi dello stato! Guai se la fede pubblica s'o^ 
scuri ! L' interesse dello stato diventerà divergente dall'in- 
teresse di ogni privato. La sola simulazione coprirà Tin*- 
difTerenza con cui ogni uomo rimirerà l'unione di cui è 
parte; i principj morali si annienteranno; la nasione ea- 
drà nella corruzione, stato peggiore assai dell' originaria 
vita selvaggia; tutto aiìdrà deperendo; e alla prima ur- 
genza, in cui la pubblica sicurezza esigerà il soccorso, que- 
sto si cercherà inutilmente. Ne' secoli passati se ne videro 
gli esempi in molti luoghi d'Europa, ed alle nuaerie d'al- 
lora Siam debitori di essersi illuminata generalmente la 
politica degli stati, ed essersi universalmente rieonosciolo 
che la fiducia e la sicurezza nel pubblico erario sono il 
patrimonio piti ricco ed inesausto d'ogni salano. 

Ridotto che siasi dai banchi pubblici l'interesse del dsh 
naro a un più basso livello, se i creditori di questi ban- 
chi formano una parte sensibile degli imprestanti che ri- 
trovansi nella nazione, ne accaderà, che. quei che ricercano 
a mutuo la merce universale, coli' esempio de' banchi pob- 
blici non offriranno più l'interesse di prima; e quei che 
cercano di accomodarla, non avendo più da sperare dai 
banchi il passato interesse, si contenteranno di ribassare. 
Se poi i creditori dei banchi pubblici avranno ricevuto il 
loro capitale, piuttosto che assoggettarsi al ribasso degli 
interessi, sarà cresciuto il numero degli offerenti e in con- 
seguenza tanto più ne sarà ribassato l'interesse. 



dente o almeno proponionata, dafe le ditoaUuiie, la cpiaatttà de^l 
e de^ capitali e bisogni ec Cosi se nn paese agricola , ove per oomniie 
sMmpiega ne' terreni il danaro in ragione del 4 per loo, hri date le cose 
eguali il lianco deve dar T interesse del 4; ove sMmpieipi al s, ivi rin- 
teressc sarà al s, e cosi in seguito. 
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Un altro mezzo hanno i governi per diminuire g^'in* 
teressi del danaro. Per conoscerlo basta riflettere che dae 
sono i principi per i quali Sofferente esige T interesse. 
primo è per essere risarcito dell' utile che ne rÌGavereU)e 
impiegandolo nell' agricoltura o nel commercio; il secondo 
per ricompensarsi dì quel grado di rischio die può cor- 
rere di perdere il suo capitale. Si è già veduto al para», 
grafo Xin, come i frutti del commercio e dell' agricoltura 
ddibon esser ridotti a un basso livello in una nazione, 
ove V industria liberamente si muova in ogni sua parte. 
Conseguenza <di ciò ne vfene, che quanto più si promuo- 
verà e sf lascierà agire* del cuore degli uomini la speranza 
dì migliorare la sorte, quanto pi A s'interporranno quei 
mezzi che scatenano il principio vitale e attivo dell'indu- 
stria ad accrescer l'annua riproduzione, tanto diverrà mi- 
nore naturalmente quella porzione d'interesse che viene 
da' trattatisti chiamata lucro cessante. Sta poi in mano del 
legislatore il diminuire il rischio che ì forensi chiamano 
danno emergente. Sì otterrà questo fine con ottime leggi , 
con brevi e semplici forme giudiziarie, colla giudiziosa 
scelta d'incorrotti magistrati, cosicché ognuno possa facil- 
mente e sollecitamente far valere il proprio diritto; e la 
forza pubblica, sempre pronta ad avventarsi contro l' usur- 
patore e il mancata di fede, renda stabile e soda la si- 
curezza de' contratti. 

Tanto è ciò vero che io ardisco dire che nessim paese, 
dove l'industria sia animata e dove la buona fede sia ri- 
spettata, avrà interessi alti del danaro, ed all' incontro, do- 
vunque sia alto interesse del danaro, sarà languida l'annua 
riproduzione e assai dubbia la fede de' contratti. Dall'in- 
teresse del danaro si può calcolare la reciproca felicità 
degli stati. 

Gr interessi del danaro ^'^ si possono paragonare fra 

(f ) In questo articolo si sfona 1^ autore oou la superiore sua decisione di 
far vedere essere inutile opera quella di oonfrontarc fra nazione e na- 
zione e fra secolo e secolo i valori de' generi; perchè col tempo si è va- 
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nazione e nazione e fra secolo e secolo, per calcolare la 
felicità di una società che pretenda allo stato cU coltura; 
ma il valore di nessuna merce né universale né partico- 
lare potrà mai paragonarsi fra nazione e nazione , se fra 
di esse non abbiano una comunicazione inunedtata, ovvero 
con una terza nazione; essendo che U valore può esser 
basso tanto per mancanza di compratori, quanto per ab- 
bondanza di venditori, tanto per scarsezza del danaro, 
quanto per la rapidità colla quale i contratti sì succedono, 
né vi può essere misura fra due quantità distanti ed iso- 
late. Lo stesso dico di chi voglia paragonare i valori di un 
secolo all'altro: calcolo nel quale si potrà brasi rinvenire 
quante once di metallo si cedessero in cambio di una data 
merce, non mai il vero valore di essa, se per nome valore 
s'intenda il grado di stima ch'ella aveva nella comune 
opinione, essendosi Variata coli' andar de' tempi la stima 
de' metalli preziosi a misura che lo divennero meno colle 
inesauste miniere che vanno moltiplicando in Europa la 



riaU la stima de' metalli, e perdiè per fare esattamente tal calcolo con- 
verrebbe avere il numero de* compratori e de' venditori die si vogliono 
oonfrontare. 

Per la prima parte, tatU gli scrittori sino al slg. Du-Pré de 8aÌnt-Maur 
incluiive hanno calcolato quantità d'argento con una data quantità di 
generi; ma r autore dell'opera delle Monete e dell* istituzione delle zee^ 
che d'Italia nel Tom. HI, dopo fatti gli adeguati di meno secolo sopm 
i generi più necessaij all'umana vita, grano, vino, olio, vi ha aggiunto ap- 
punto l'elemento della proporzione fra argento e oro, e cosi ne fece un 
giusto confronto. 

Con un paralogismo si vuol distrutta un'opera die serve di norma ai 
tribunali d'Italia, e che dovrebbe esigere dall'autore un qualche mag- 
giore riguardo. Il paralogismo è di distaccare i compratori e venditori 
dalla cosa che si contratta, o dal danaro con cui si contratta. L'abbon- 
danza o scarseoa del danaro droolante forma un maggiore o minore nu- 
mero di contraenti, 11 maggiore o minore bisogno del danaro e delle cose, 
cioè un maggiore o minore prezzo di generi. Dunque li prezzo dei gè- 1 
neri mi proverà li pregio del metallo circolante, per conseguenza l'ab- • 
bondanza o scarsezza di esso, la popolazione, e la ricchezza o povertà 
! della nazione. La contrattazione è una conseguenza del danaro drcolanle; j 
j e senza danaro non vi sono compratori né venditori, ma permutatori. 81 
i confondono quasi sempre gli effetti con le cagioni. I 
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merce universale. Per fare esattamente il calcolo del va- 
Iure fra due società incomunicanti per distanza di luogo 
di tempo, converrebbe avere una terza quantità inal- 
terabile a cui paragonarli, come l'inalterabile estensione 
del braccio e la gravità costante dell'oncia trasportate e 
paragonate daranno il mezzo per calcolare i veri tras- 
porti fra due altezze e due pesi distanti, ma questa quan- 
tità inalterabile per paragonare i valori non vi è né è 
possibile che vi sia; perchè il danaro istesso, sebbene 
sia merce universale, è ora di maggiore ed ora di va* 
lor minore e perciò è incapace di servire di misura. I 
prammatici stsÌ>ilirono il principio, che il valore del da- 
naro dipendesse dall' impronto sovrano eh' ei porta, e che 
il principe fosse arbitro nell' assegnare il valore; e dato 
un lai principio, chi debba restituire un capitale ricevuto 
ne' secoli passati non è tenuto se non a sborsare un nu- 
mero di lire eguale a quello che fu allora pagato; la con- 
seguenza è ben derivata, ma da un fidso principio. Si di- 
mostrò che il valore del danaro dipende dal valore del 
metallo, e che l'impronto è un semplice attestato del peso 
e della purità di esso, e da questo principio vero se ne 
derivò la conseguenza, che per restituire un capitale rice- 
vuto ne' secoli trasandati si debbano pagare tante once d'ar- 
gento quante ne furono allora consegnate; conseguenza 
che suppone una sostanza nel valore del metallo che non 
si trova realmente. Finalmente vi fu chi tentò di accostarsi 
a un calcolo più esatto, e ciò paragonando il prezzo delle 
merci più comuni al vitto degli uomini ne' due tempi di- 
stanti, e fissando una somma media in ciascun' epoca; ìndi 
calcolossi quante once d'argento debbansi oggi portare al 
mercato per acquistare le derrate che nell'epoca dell'im- 
prestito si compravano colla somma ricevuta; e questo è 
il metodo che più s'approssima all'esattezza. Nelle resti- 
tuzioni però i tribunali si attengono al primo metodo del 
numerario che ha per sé la lunga pratica e la semplicità, 
e forse ha cessato d'essere ingiusto, dappoiché la cgstu- 
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mansa essendo generalmente stabilita da* secoli, quando si 
fece il prestito si assoggettò il capitalista all'eventuale di- 
minuzione compensandosi sugl'interessi che correvano in 
que' tempi, e in meno di dieci anni facevano rimborsare 
il capitale. 

SXVL 

DBI BAUCHI PUBBLICI. 

Si è veduto quai buoni effetti possono produrre i ban- 
chi pubblici per abbassaure gl'interessi del danaro ^^K L'in- 
venzione dei banchi, come quella delle lettere di caoibio, 
appartengono a questi ultimi secoli. Colle cedole si è in- 
trodotta una rappre$enkaione della merce unipersale som- 
mamente comoda al trasporto, la quale per tutta la sfera 
a ciu si estende il credito deve accrescere sommamente la 
circolazione e il rapido giro dei contratti. Sintanto che gli 
uomini si credono egualmente ricchi con una cedola di 
banco o con una lettera di cambio, di quel che si cre« 

(I) he cedole, o siano i Couponts allorché non portano interesse accre- 
scono la massa circolante del pegno delle cose e della comune misura di 
esse^ eh'' è la moneta; e 1 buoni effetti sono costanti per tutto ove è ser- 
bata la fede. Non so poi che questa fede pubbUca sia più stenra, quando 
è confidata a un gran numero d* uomini che hanno intere$»e a toste" 
nerla; mentre si sono veduti fallire de' banchi In tutti i governi si mo- 
narchici che aristocratici e democratici ee., e se ne sono veduti de'*dlliH 
pidaU ancora allorché sono staU da mani privale, e non sempre di eroi, 
maneggiati e diretti. É facile in un numero grande di cittadini ritrovarne 
alcuni che non hanno interesse di sostenere la fede del banco^ e che ab- 
biano bastante cupidigia e destrena per fare il loro particolare, che è 
sempre disgiunto dal pubblico bene. All^ incontro il sovrano ha sempre 
Interesse di sostenerla, e sempre hi lui ritrovasi condensalo ogni pen- 
siero ed ogni cura del pubblico bene, che non é mai disgiunto dal suo 
proprio e particolare. Balle possibili vicende umane poi è superfluo il 
pensar da sottrarsi. L'Oceano ingoja le navi e le isole, un terremoto di- 
strugge le città, una voragine inabissa un paese, un autore fervido con- 
fonde e trasforma i principi delf economia politica, tenta una rivoluzione 
nello spirito degli uomini e si delira. 
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dojQò rieehi possedendo la merce oniversale, nella contrat- 
tazione si riceveranno più volentieri questi peud di carta 
e queste promesse del danaro che il danaro medesimo, 
perchè sommamente ne sono facili la custodia e il traiqporto. 
Simili invenzioni saranno di utilità a que^ stati, ne' quali 
la custodia della fede pubblica è confidata a un gran nume* 
ro di uomini che banno interesse a sosteneria, e che muniti 
della opinione pubblica si trovano talmente forti da non 
avere mai di che temere; poiché quanto più sono gli uomini 
che hanno interesse a sostenere la fede, e quanto più in* 
teresse vi hanno e quanto più è sicura l'azione dì essi, tanto 
è minore, craie ognun vede, la probabilità che la fede 
pubblica sia tradita. Ma dovunque si possa col mutare di 
qualche circostanza camibiare il grado della fiducia pub- 
blica verso di queste rappresentazioni della merce univer- 
sale, ivi saranno in pericolo di rivoluzione le opinioni e 
le fortone private, né mai queste istituzioni potranno ann 
pliarsi al di là di un certo limite senza pericolo. 

I bìmchi fanno l' efietto di raddopinare quella massa di 
merce universale che ricevono, poiché resta nello stato e 
la merce universale e la di lei rappresentazione. Pare adun- 
que che dovrebbero far accrescere i prezzi delle merci 
particolari; ma la rapida circolazione che introducono, di- 
stribuendo il guadagno sopra un maggior numero di con- 
tratti , può non solamente impedire l' innalzamento del 
prezzo, ma anche ribassario colla moltiplicazione sempre 
maggiore dei venditori; e cosi, accrescendosi lecominree 
le vendite e le consumazioni inteme, si può accrescere in 
maggior proporzione T annua riproduzione. 

Se gl'interessi de' banchi pubblici fossero alti, questi &- 
rebbero il sonuno male d' invitare i cittadini a depositare 
su i banchi il loro capitale e abbandonare ogni industria. 
Il pericolo della mala fede produrrebbe un buon efietto in 
quel caso, e a questo timor solo sarebbero ddiitrici l'agri- 
ooltura e le arti di non essere afiatto derelitte. Gli stati 
talvolta, allorché sono giunti alla corruzione, ricevono qn. 
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bene da quei princiig medesimi ehe gii haano corrotti, e 
la nMrftipIicità dei cattivi prìncipj i»roduce por awoitura 
l'effetto che dae prìncipj distruttori e opposti si elidono 
scambievoloiente. Tale sarebbe appunto questo, quando la 
dilapidazione usatasi del pubblico erario avesse alienata la 
fiducia del popolo: si dovrebbero offrire interessi altissimi 
per avere g^' imprestiti, il che rovinerebbe l'industria se 
avesse effetto; ma la mala fede medesima dell' amministra- 
zione, altro vizio pubblico, vi si oppcNrrebbe, e l' effetto sa- 
rebbe o nullo debolissimo. 

Gli stati più vasti, che hanno un e^so commercio colle 
più remote dazioni, ricevono più bene che male dai debiti 
pubblici, sintanto che l' opinione del popolo non giunga a 
diffidare; ma gli stati più ristretti e subalterni poco bene 
risentono dai banchi pubblici, e quel poco comodo viene 
largamente contrappesato dall'annua perdita che & l'era- 
rio per il peso degl'interessi; laonde nel primo caso con- 
viene rivolger le mire a perpetuare il debito nazionale, e 
nel secondo a saldarlo con mezzi più innocui che si può. 
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Le riflessioni che abbiamo fatto finora c'inducono a que- 
sta conseguenza, che l'accrescimento della merce univer- 
sale e della rappresentazione di lei è sempre un bene per 
lo stato, quando proporzionatamente s'accresca la circo- 
lazi(Mie; poiché si accrescono i venditori a misura che si 
accrescono i compratori, il che ricade a molti|rficare l'an- 
nua riproduzione. Per avere un'idea ancora più precisa 
di questa verità convìen riflettere che ogni venditore, do- 
vendo ritrarre una determinata s<Hnma dalle sue vendite 
giornaliere, quanto maggior numero di vendite farà, tanto 
sopra ciascuna vendita particolare potrà limitarsi a una 
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minor porzione di guadagno <<>; periochè accrescendofii ge- 
neralmente la circolazione anche sulle merci che ogni ven- 
ditore deve consumare, si potrà compensare minor utile 
a chi le vende, e cosi di mano in mano 1 salarj degli ar- 
tigiani, il prezzo delle manifatture, gli utili del conun^»*'- 
ciò andranno sempre abbassandosi e si moltiplicheranno 
sempre i venditori, quanto più la circolazione crescerà. 
Ed ecco come l'accrescimento del danaro che per sé mede- 
simo dovrd)be far incarire tutte le merci, quando entri 
in una nazione in conseguenza della universale attività, 
produca un effetto contrario, cioè di ribassare i prezzi e 
la rappresentazione del danaro istessamente ^^ ; e ciò per 
le già dette ragioni, perchè tanto si molti|riicano le voglie 
quanto più vanno crescendo ì mezzi per soddisfarle, e di 
tanto cresce il moto intemo e il numero de' contratti in- 
cessanti, che si dirada e scorre la merce universale senza 
che il livello si rialzi; in quella guisa che un fiume inci- 
dendo in un altro fiume, di tanto accelera il moto delle 
acque inferiori col premere e coir impeto concepito, che 
si vede ribassarsi il livello delle acque in quel momento 
appunto in cui sembrava più dovessero rigurgitare. 

Quando il contratto si fa da un nazionale a i^i estero, 
M chiama cowlmercio e$ternoj se il nazionale è venditorej 

(I) Il venditore cerea di ricavare daUe vendite giornaliere quanto più 
può; egli non ripartisce una determinata somma sopra il numero de^suol 
contratti esattamente^ nui regolandosi su la concorrenza de'prezzi, cerca 
andie d'aumentare questa somma colla quale vivere più splendidamente. 
La diminudone del preao di dascuna vendila non è proponionata esal- 
tamente all'aumento del numero delie vendite^ come un mercante di 
panni non diminuisce il prezzo della merce in proporzione del numero 
delle braccia che ne vende. 

<t) L'accrescimento del danaro è Tislcssa cosa deirabbondansa del me- 
desimo; l'abbondanza ne avvilisce il prezzo; dunque se ne darà di più 
in cambio delle merci di quello che se ne dava prima; dunque queste 
merci 5 che son la rappresentazion del danaro come II danaro è la rap- 
presentazlon di quelle^ si alceranno di prezzo. L'aocresdmento dei da- 
naro è appresso i venditori, o appresso i compratori: in ambidue 1 casi 
crescerà sempre il prezzo delle merci; nel primo caso si scema la pre- 
munì di vendere, nel secondo eresee l'ardore a comprare. 
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é commercio utile: se è compratore^ è commercio dan- 
noso. Quando il contratto si fa da due nazionali , questo 
chiamasi commercio internos ossia circolazione. La circo* 
lozione è la somma totale de' contratti interni. Conosciuta 
che siasi chiaramente 1* indde della eiroolasione, come ella 
s'accresca per Taccresciuta massa dd danaro acquistato 
per industria e come ella tenda a ribassare i prezzi delle 
cose; conosciuta che siasi intimamente la natura della dr- 
colaiione, effetto dell' aocresduta massa del danaro acqui* 
stato per l'industria, si conoaoerà die il vedersi accresdutì 
i prezzi de'viveri in una nazione non è prova che ivi s'au- 
menti la ricchezza; anzi può questo accadere» o perchè 
scemandosi il danaro in maggior proporzione siasi rallen- 
tata la drcolazione, e dividendosi l'utile dd venditore so- 
pra un minor numero di contratti, ciascuno di essi debba 
aver prezzo maggiore, ovvero perchè diminuiscasi il nu* 
meno de' venditori, o perchè si vada scemando l'industria 
e l'annua riproduzimie si ristringa. Infatti noi vediamo ai 
nostri tempi die non solamente per tutta l'Italia si asool- 
ttfio le querde sul prezzo eccessivo del vitto, ma per la 
Frauda, per l'Inghilterra e generalmente per tutta l'Eu- 
ropa; dal che si vede, che se una provinda d' Europa iM^va 
questo eccessivo prezzo, non può da dò desumersi eh' dia 
vinca sulle altre, nel che consiste la ricchezza considerata 
come un elemento della prosperità e forza dello stato. Può 
adunque crescere il prezzo per un'abbondanza universale 
del danaro accresduto in Europa, senza che in pari pro- 
porzione siasi accresciuta l'abbondanza ddle merd par- 
ticolari, e questo accrescimento di prezzo non proverà che 
alcuna parte d'Europa siasi effettivamente arricchita, poi- 
ché la ricchezza dipende dal paragone cogli altri stati ^'>. 



L 



(i) Li riocheiza relativa dipeode dal panzone oogU altri $taU^ e que- 
sto è un oggetto più politico che eoQDomioo, e questa potiUca è limitata 
ai tempi ed alle ciroostaoie. La riochena assoluta si misura dalla, pro- 
duzione maggiore o minore di un territorio^ dedotte le spese^ dai guada- 
gni eventuali o continui deirindustria; e questo è un oggetto egualmeqt^ 
economico che politico. 
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• Tatte le merci che si vendono in un giorno vagliono 
tutto il danaro che si è speso in quel giorno per acqui- 
starie; ma il danaro non si consuma e le merei si comprano 
per consumarle. Questa sola riflessione basta a far cono* 
scere due verità: una, che il danaro non finisce mai a 
rappresentare una consumazione se non quando sia fuso 
per fame manifattura, ma anzi sin che è danaro giornal- 
mente rappresenta nuove consumazioni senza sofirire al-> 
cun cambiamento; T altra, che tutto il danaro circolante 
in uno stato è uguale bensì alla giornaliera consumazionoi 
ma non è uguale né all'annua consumazione, né all'an- 
nua riproduzione; poiché la stessa moneta passando suc- 
cessivamente per le mani di molti cittadini in un anno^ 
tante volte rappresenta il proprio valore quanti sono i con^ 
tratti e i passaggi che fece da una mano all'altra. Quanto 
dunque più rapidi e frequenti sono i passaggi della mo- 
neta in più mani, di tanto deve dirsi che le merci con- 
trattabili eccedono la merce universale circolante; e sic- 
come dove scarseggia la merce universale, ivi gli uomini 
sono necessariamente più parchi, prudenti e cauti general- 
mente per non privarsene, rinunziando a molti comodi e 
piaceri, cosi per avere una rapida circolazione é neces- 
sario che vi sia abbondanza del danaro; il che, torno a 
ripeterlo, dimostra che crescendo la quantità del danaro 
quando essa venga in una nazione per industria, l'annua 
riproduzione delle merci particolari dovrà crescere sent- 
pre in maggior ragione, a meno che una forza estrinseca 
fisica morale non vi s'opponga. 

Per convincersi di questa verità, cioè che la quantità 
del danaro circolante nello stato è di gran lunga minore 
del prezzo totale a cui si vedono le consumazioni annue^ 
basta riflettere quanti saranno gli uomini che al primo 
giorno dell'anno possedano il danaro eflettivo bastante allò 
spese che dovranno fare nel oorso di dodici mesi. Pochissimi 
certamente; forse uno appena ogni mille abitanti, e que- 
st'uno sarebbe un cattivo econoQio. Quanti nella nazione 
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al primo di dèiramio possederanno il danaro appena ba- 
stante per il lor vitto di una settimana? Tutti i coltiva- 
tori della terra, tutti i salariati, tutti i piccoli artigiani, 
quasi tutto il popolo minuto e della città e della campa- 
gna. Non vi è adunque che il moto e il giro che fa il da- 
naro, per cui possa supplire alla contrattazione annua. Ac- 
crescendosi la massa del danaro distribuita su molti, cre- 
sceranno, c(Hne si è detto, le voglie, i bisogni, i contratti; 
e sempre più si andrà moltiplicando l'annua riproduzione 
e la quantità delle merci particolari, quanto maggiore moto 
prenderà la circolazione della merce universale ^^K Se si 
potrà conoscere la quantità della riproduzione annua e la 
quantità della merce universale in circolo, si saprà la quan- 
tità del moto della circolazione^ e a vicenda se due di 
questi elementi saranno conosciuti, se ne conosca il terzo. 
L'uso delle manifatture d'argento e d'oro, il danaro am- 
massato negli scrigni e. sottratto alla circolazione sono dun- 
que un bene o un male per lo stato? Rispondo, che sotto 
a un provvido governo questo debb' essere sempre un 
male <*>, essendo che nelle urgenze pressanti dello stato 
non è permesso costrìngere un cittadino più che l'altro a 



(fl) Era qui necessario di cercare la vera orìgine del maggior movimento 
die prende la droolazione. Ogni quantità di danaro che drooia finisce a 
rappresentare una qualche consumazione; djonque a massa di danaro 
eguale crescerà la droolazione a misura che cresceranno le periodiche e 
contemporanee consumazioni. A consumazioni eguali non crescerà imme- 
diatamente la droolazione col crescere della massa del danaro, ma col- 
r aumento della riproduzione, col maggior numero de' salar] ; il che ac- 
cade aUordKÒ U massa del danaro che si aumenta si distribuisce sui pro- 
duttori. 

^ (t) La quantità necessaria di danaro per r utile droolazione è quanto 
chiedcsi dalia oonsomazione contemporanea. Il meno ed il più sarebbero 
similmente dannosi, perdiè ambidue diminuirebbero 11 moto della drco- 
lazlone; non aumentandosi la giornaliera consumazione non può entrare 
in droolazione danaro, se non alzandosi il prezzo delle cose tutte e di- 
minuendosi il numero de' contratti che si vuol accrescere. Riflettasi però 
che il danaro ammassato supplisce a quella somma, che per essere attual- 
mente in droolazione, per Teventuale promiscuità de'commerd si allon- 
tana e sorte dalla sfera della droolazione medesbna. 1 
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concorrervi, so non soli' estimo censibile apparente di cia- 
scuno generalmente; e cosi svanisce tutta Y utilità che pò- 
tea sperarsi da questi tesori, i quali se invece circolassero 
nella nazione spingereU>ero la riproduzione annua a mag- 
giore ampiezza, e dilaterebbero il vero e real fondo della 
ricchezza e della forza nazionale. Quanto poi alle mani- 
fatture d'oro e d'argento si prowederà, anzi che con pe- 
ricolose leggi sontuarie e vincolanti, meglio coli' esempio, 
e r effetto sarà indubitato che nessun nobile spenderà in 
questo lusso quando saranno più semplici i magnati, e 
questi lo saranno sicuramaite quanto più il legislatore pre- 
ferirà praticamente il lusso di comodo a quello di osten- 
tazione. 

Mi si perdoni se troppo spesso ritomo ai principj. Quanto 
più danaro è sparso generalmente per le mani del popolo, 
tanto più crescono le voglie e i bisogni del popolo, per- 
chè si desidera il comodo a misura che vi è probabilità 
di procurarselo: quanto più crescono i bisogni nel popolo, 
tanto più compre e consumazioni egli fa: quanto più cre- 
scono le compre e le consumazioni, tanto più s'accresce 
Futile di esser venditore e tanto più i venditori s'accre- 
scono; e quanto più si accrescono i venditori, sempre del 
pari tende ad accrescersi la riproduzione annua. Vaccresci-- 
mento del danaro solo e isolato tende a rendere i prezzi 
più cari. La circolazionej quanto è più rapida, tende a 
diminuire i prezzi. Queste due quantità possono, secondo 
che sì combinano, o accrescere, o diminuire, o lasciare 
immobili i prezzi delle cose. 
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Conviene adunque procurare, non mai però eon leggi di- 
rette ma di riverbero, di fare in modo che il danaro vi 
stagni meno che si può, e sia nel più rapido moto per ac- 
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crescere il numero de' eonfraiti ; ma per nome di danaro, 
ossia di merce miiversale, ognuno intenderà eh* io parlo 
dei soli metalli nobili, oro e argento, essendo die la mo- 
neta di rame o V argento reso voluminoso eoo molta lega 
non possono meritar il nome di merce unwersale. Sarà que- 
sta una merce indigena e particolare di uno stato, la quale 
non si trasmetterà mai al di fuori per le spese del trasporto 
che porterebbe. Perciò se un paese facesse le sue contratta* 
sioni a moneta di rame, si accosterebbe allo stato anterio- 
re all'invenzione della merce universale; pochisdaii sareb- 
bero i contratti, limitati quasi al puro necessario, e sareb- 
bero più cambi di cosa con cosa, che di cosa con danaro 
per r incomodo della custodia e del voluminoso e pesante 
trasporto. La riproduzione annua sarebbe limitatissima, lan- 
guidissima la circolazione, la popolazicme sarebbe poca, e 
l'industria sconosciuta. Potrebbero uscire delle armate con- 
quistatrici da quegli uomini disprezzatorì della vita, per- 
chè poco ne conoscono i piaceri; ma non potreUi)e es- 
ser una nazione florida sinché durasse in quello stato, e 
le converrebbe o ritornare alla vita selvaggia isolandosi e 
perdendo 1* idea dei bisogni delle nazioni colte, ovvero con- 
verrebbe togliere industriosamente gl'inciampi, e lasciare 
schiudere negli uomini quel fermento di speranza e di bi- 
sogno, da cui nasce Y industria animatrice della società. 

Per questo principio appunto l' oro sarà una moneta che 
accrescerà la circolazione più ~^che l' argento, e le cedole di 
banco accompagnate dall'opinione l'accresceranno ancora 
più che l'oro. Fra i metalli adunque è da desiderarsi per 
uno stato più la moneta d'oro che quella d'argento, e quella 
d'argento più che quella di rame, preferendo sempre il mi* 
nor volume e il valor maggiore. 

Non credo che dal principio dell' Era Volgare sino al se- 
colo XVI siasi mai considerato l'argento come moneta de- 
stinata ai grandi pagamenti; almeno i musei non ci mo- 
strano se non se piccole monete d' argento che rare volte 
eccedono il peso di due paoli, le quali senrinrano destinate 
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a supplire ai rotti dell'oro e a fere i pagaiiienii mincHri ! 
ddla moneta d'oro. Non 8i vedono talvolta se non delle 
medaglie grandi d' argento e per lo più posteriori alla sco- 
perta di America. Al tempo dell' imperatore Carlo V, e più 
ancora dopo di lui s'introdusse Tuso delle grancH monde 
4' argento. 

Molte nazioni europee ^'> usano di avere qualche parte 
di moneta in rame, la quale serve per il più minuto com- 
mercio de' cittadini. Se la legge monetaria didiiarerà il va- 
lor delle monete con giusto calcelo, in quella proporzione 
medesima con cui ogni pezzo indipendentemente dalTim- 

(1) Premesso sempre che la moneta non possa e non debba definirsi 
merce wniversaie, ritrovo giusta la rifleesiooe 4leirinoogaito autore^ eb« 
si dovrebbe fauar le monete in quella propcrzione medesima, con cui 
ogni pezzo indipendentemente dalV impronto verrebbe stimato nella pub- 
blica contrattazione. E però sarebbe un^ impresa degna di lui , se arri- 
vasse a persuadere tutti 1 sovrani del mondo a rinunslare al risarcimento 
della spesa e del rimedio nella fabbrica della moneta. Allora dappertutto 
il valore delia moneta sarebbe uguale a quello del metallo. Ora però es- 
sendo dappertutto il valore della moneta, più oonio^ pia rimedio, eguale 
al valor del metallo; non si ritrova che vi possa esaer danno se non dove 
si sottraesse il conio e il rimedio a difTerenza degli altri stati, nelle pro- 
prie monete, e non si calcolassero bene le altrui. 

L'antere è indifferente a tutte le monete del mondo; ma toglie bar- 
baramente al piccoli stati la eonsolaslone di coniar propria moneta. Sup- 
posto però un paese senza moneta propria, come si calcoleranno In esso 
le monete forestiere? Uno zecchino di Firenze a cosa si ragguaglierà, se 
manca II campione nazionale a cui riferirlo ? varrà died lire; ma di quali 
lire, se manca il tipo? Questo tipo dunque In un paese, ove si contratti 
ed ove si siano per F addietro fatti islromenti di vendite, di doti, livelli ec, 
sarà necessario. E se è necessario li tipo del soldo e della lira, a cui le 
monete maggiori si proporzionano, e per cui le monete erose forestiere 
coniate in seocbe Inesorabili, ove non si lavora per nulla, debbano allon- 
tanarsi, non ritrovo gran male che si cornino anche le monete grosse 
nobili e d'argento e d'oro. Che Io stato perda nella propria zecca pagando 
la manifattura della moneta, è una verità dimostrata; ma non ò «Umo- 
«trato ohe in vece sia meglio 11 pagarhi agli staU forestieri che non in- 
tendono di donare quella. Se vi ha dunque a pagare, nessuno sarà che { 
non accordi esser meno male pagar la fattura In casa propria, che pagarla 1 
agU estranei. Sino a tanto adunque che gli staU grandi non doneranno - ! 
la maoKattura della moneta e non conserveranno una perfetta propor- 
zione fra' metalli, gli stati piccoli potranno mantenere il lavoro della prò- { 
pria lecca, purché sappiano farlo a benefizio della nazione. | 
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pronto verrdbbe stimato nella pubblica contrattazione, non 
avrà da temere né il trasporto del danaro fuori dello stato, 
né r introduzione del danaro estero, perchè nessun nego- 
ziante si addosserà mai le spese del trasporto senza neces- 
sità o senza utile: se per necessità di saldo di un debito, 
la legge che lo proibisce, comanderebbe una mancanza di 
fede in discredito della nazione; se per utilità, ciò non pò- 
ttehbe essere che un accrescimento di danaro nello stato 
a spese di una nazione meno accorta, che avesse arbitra- 
riamente voluto tassare i metalli. 

Per ischiarire sempre più questi principj bisogna riflet- 
tere che, siccome più volte si è detto, in ogni stato si deve 
considerare l'annua consuniazione e la riproduzione an- 
nua. Se l'eccedente delle annue nostre riproduzioni non 
sia eguale al valore delle merci e generi che riceviamo dal 
di fuori, converrà necessariamente che esca della merce uni- 
versale per saldar le partite colle altre nazioni e la proi- 
bizione air uscita del danaro sarebbe un voler togliere Y ef- 
fetto, lasciando sussistere la cagione. 

In uno stato poi, dove un'oncia d'argento puro abbia 
sempre il medesimo valore che un' altra oncia d' argento 
puro, qualunque sia l'impronto e la denominazione dei 
pezzi che la compongono, e qualunque sia il volume di essi 
cagionato dalla vile materia a cui sta frammischiata; dove 
lo stesso possa dirsi e nell' argento e neli' oro e nel rame 
monetati ; dove la proporzione fra un metallo e l' altro sia 
la medesima dei prezzi comuni dei metalli ; dove indiret- 
tamente insomma il legislatore siasi limitato a dichiarare 
il prezzo pubblico de' metalli, non mai direttamente a ra- 
golarlo; in quella nazione, dico, non uscirà mai un' oncia 
d' oro o d'argento se non per rientrarvi un valore eguale 
in merce universale o in particolare, e potrà entrarvi 
anche valor maggiore trasmettendo agli esteri quella mo- 
neta ch'essi han voluto arbitrariamente valutare più del 
giusto, e ritraendone altre monete che gli esteri arbitra- 
riamente pure abbiano valutato meno del giusto; essendo 
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cbe non è più fattibile che il legislatore fissi a suo arbitrio 
il prezzo della merce universale di quel che sia il prezzo 
di qualunque altra merce particolare, dipendendo, come si 
è di già veduto, questa quantità dal numero de' compra- 
tori paragonato a quello dei venditori. Dovunque gli editti 
di monete diventino una mera dichiarazione del prezzo 
comune de' metalli, ivi non sarà possibile che siavi disor- 
dine di monete, né che il commercio della moneta sia 
mai di danno. Conviene però ricordarsi della definizione 
data al prezzo comune. La variabilità del prezzo della mer- 
ce universale porta di sua natura cbe una tariffa di mo- 
nete non possa mai esser buona legge per lungo tempo, 
perchè essa diventa col variare delle circostanze una falsa 
dichiarazione, sebbene l'origine sia stata vera. 

É molto indifferente per il comodo e ricchezza di uno 
stato che la moneta porti un impronto, più che un altro; 
anzi gli stati piccoli pagano la vanità di aver le loro armi 
su i metalli monetati a troppo caro prezzo, essendo che le 
spese e il calo della monetazione o cadono sul pubblico 
erario, ovvero cadono in altrettanta diminuzione dell' in- 
trinseco; la qual diminuzione non sarà mai valutata dai 
forestieri, e in conseguenza vedranno la lor moneta rifiu- 
tata dagli esteri nella contrattazione, a meno che non la 
cedano a un minor prezzo. Quindi io credo che negli stati 
minori altra operazione non sia da farsi nelle monete, fuori 
che un esatto calcolo di tariffa, ammettendo nella contrat- 
tazione qualunque moneta, purché sia valutata come un 
mero metallo. Ma ne' vasti regni è indispensabile l' avere 
nna zecca in attività e soccombere al peso di essa, per 
mantenere in circolazione la maggior quantità possibile di 
metallo e cosi moltiplicare al possibile i contratti; dal che 
ne nasce, come giova ripetere, la moltiplicazione del nu- 
mero de' venditori, e da questa l'abbondanza intema, da 
cui la facile esportazione che sola può spingere al massi- 
mo ccmfine la riproduzione annua: base che è unica, vera 
e stabile della forza e ricchezza di uno stato. 

I j 
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Infatti un vasto regno o avrà miniare, ovvero avrà un I 
vasto commercio il quale porterà Y introduzione de' metalli 
nobili non monetati; cosi ha la materia prima della zeoea; 
e la necessità di risarcire la dioiinuzione che fassi coll'uso» 
logorandosi la moneta, non potrà lasciare oziosa quetl'of- 
ficina> la quale, come dissi, accrescerà la somma del danaro 
circolante. Ma uno stato minore, che non abbia miniere, 
dovrà, per battere moneta, o fondere i metalli comprati 
o fondere l'estera moneta; se compra, altrettanta moneta 
esce; se fonde, altrettanta moneta scompare; se il conio 
e la spesa della monetazione si risarciseono sulla stessa 
moneta, tanto ella avrà d'immaginario che gli esteri non 
valuteranno; se vorrassene risarcire eoil altrettanta diminu- 
zione sulla moneta erosa destinata ai rotti ed ai piccoli 
contratti, questa rifiutata dagli esteri in uno stato piccolo 
porterà un aco'escimento del numerario nella moneta no- 
bile. Dico perciò che i piccoli stati, poiché abbiano vaiu* 
tato nella tariCTa ogni moneta circolante al prezzo eomune 
del metallo, avranno l'ottimo sistema. Se il gigliato sarà 
dieci lire, la lira sarà la decima parte del gigliato. U gi- 
gliato sìa 70 grani d'oro puro» la lira sarà sette granì 
d'oro puro, ovvero cento cinque grani d'argento puro po- 
sta la proporzione di uno a quindici, e ognuno intenderà 
cosa sia lira senza bisogno di una moneta che abbia que-» 
sto nome. 

L' officina Ai una zecca è la sola di cui non si vuol pft* 
gare la mani&ttura, eppure questa manifattura è di soai- 
ma necessità, poiché senza di essa converrebbe pesare non 
solo ma saggiare ì pezzi di metallo che si volessero dare 
in pagamento, e non vi sarebbe la merce universale. Se 
gli stati d'Europa si accordassero a valutare reciproca- 
mente un tanto per cento di manifattura nelle monete, 
allora le nazioni ricche di miniere vendendo l'oro e l'ar- 
gento non monetato come merce particolare potrebbero 
somministrare la materia prima a queste officine; ma sin- 
tanto che questo non si faccia, non potranno le zecche ri 
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sarcirsi delle spese de' loro lavori, se non quando da altre 
nazioni venga pregiata qualche loro moneta oltre T in- 
trinseco. 

SXK. 

DKL MLARCIO DBL COHMBRCIO. 

Varj sono gli autori che hanno scritto sul bilancio del 
commercio e sul modo di calcolare se la ricchezza nazio- 
nale si accresca, ovvero diminuisca ^*K Comunemente chia^ 

(I) Di non facile intolllgeiUEa sono alcune preUmlnari proposizioni di 
quest'arlioolo. Le importazioni e le esportazioni deNHmo sempre pareg- 
giarsi presso d'ogni nazione j e il valore di tutte le merci entrate ne- 
eessariamente deve uguagliare il valore di tutte le merci uscite dopò 
certo periodo. Dal principio della contraitaslone in Europa sino al giorno 
presente può contarsi un periodo assai lungo. Dunque a quest'ora ogni 
paese dovrebbe essere in equilibrio; e se non lo è a quest'ora, è dispe- 
rato che non Io sia più. Certo è però che se l' industria non fosse suscet- 
tibile d'aumento e di deperimento, e se 1 sistemi polittci, fisici ed eco- 
nomici di un paese fossero sempre Invariabili, questo periodo d'equilibrio 
si troverebbe. Noi non seguiremo l'autore ne' suoi proix>siti, perchè ci è 
ignoto Io scopo ch'egli ha avuto di mira e per cui sembra essersi affa- 
ticato di troppo. Riduoendo noi a canoni quest'argomento diremo, altro 
esser il bilancio aritmetico ed altro il bilancio economico. 11 primo con- 
siste nel calcolare, o bene o male che riesca (giacché nessun pretende 
in questo fatto una geometrica precisione), ciò che da un paese è uscito 
e dò eh' è entrato, e confrontati i valori si vede ove siavi l'eccesso; e 
questo è il bilancio di cassa di un mercante, che dimostra bene ciò die 
è uscito ed entrato, ma non prova se 11 mercante abbia guadagnato o 
perduto nel giro annuo del suo negozio. Però inesperto in questo genere 
d'allari sarebbe chi si fidasse sotlanto di simile operazione, e poi franca- 
mente decidesse che la tale o tal altra nazione guadagna o perde una tale 
somma di danaro precisamente. Ci vuole però il secondo òi7anoi*o econo- 
mico^ che dimostri la quantità delle materie prime entrate ed uscite e le 
BiuiifaUnre corrispondenti. 

Ha siccome l'oggetto principale di tali operazioni deve consistere nel 
contemplare in grande e non in dettaglio r economia delle nazioni, cosi 
ancorché ci siano difetti ed errori nella formazione di tal lavoro, purché 
questi per ogni anno siano costanti, si troverà sempre nel confronto suc- 
cessivo degli anni una verità incontrastabile, per mezzo di cui si rico- 
noscerà lo stato di decadenza o d'aomcnto dei oommerdo che si ricerca. 
Questo si chiamerà bikmeiù comparativo. Non si sa cosa l'autore voglia 
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I masi Lilaneio dei commercio l'eccesso della esportazione | 
I paragonato colla importazione, e viceversa: modo di espri- 
I mersi il quale, siccome alcmio ha giudiziosamente osser- 
! vato, realmente non è né preciso né esatto. Le importa- 
zioni e le esportazioni debbono sempre pareggiarsi presso 
di ogni nazione, e il valore di tutte le merci entrate ne- 
cessariamente debbe uguagliare il valore di tutte le merci 
uscite dopo un certo periodo. L'intelligenza di questa ve- 
rità sarà facile, ricordandosi che il danaro è una merce 
e che i debiti si pagano. Le mie idee dipendono le une 
dall' altre, e non m' intenderà chi non ravvisa tutta la sme. 
Adunque fra queste merci importate o estratte si annovera 
anche la merce universale; e siccome abbiam veduto che 
l'accrescimento della massa circolante del danaro moltì- 
plica i contratti ed in conseguenza l'annua riproduzione, 
cosi la diminuzione del danaro medesimo debbe portare 
un deperimento alla riproduzione annua. In seguito a ciò 
ne viene che quella nazione, la quale pareggia le impor- 
tazioni delle merci particolari colla merce universale, an- 
derà scapitando; ed invece, se pareggerà l'esportazione del- 
le merci particolari coli' importazione della merce univer- 
sale, anderà acquistando. Gol nome di bilancio s'intende il 
paragone fra due quantitàj cioè fra il total valore delle 
importazioni e il total valore delle esportazioni^ operazione 
ehe sarebbe sempre incerta e arbitraria qualora si scostasse 
dai semplici principj aritmetici. Né può sperarsi giammai 
di bilanciare uno stato colla esattezza medesima e col me- 
todo che convengono ad una privata famiglia. Il bilancio 
di una famiglia si fa paragonando quello ch'ella possie- 
deva, scomputati 1 debiti, con quello che possiede, scom- 
putati pure i debiti; ma in uno stalo tutte le merci uni- 
versali e particolari esistenti, e i debiti da pagarsi agli 

I dire attaccando il metodo di distinguer il bilancio per Provincie; si sa però 

I che si sono veduti de^ bilanci stampali^ i quali se non hanno discreditato 

; la nazione perchè i fatti veri trionfano sulle lliosioni di mente^ hanno 

I onorato poco Fautore che gli ha. formati. 
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esteri, ognun vede ehe non sono una quantità ehe l'arte 
umana possa calcolare. Precisamente parlando il bilancio 
del commercio in questo senso non può fersi; ma col nome 
proprio di bilancio del commercio si cerca di scoprire 
questo fatto, se la nazione s'incammini al bene, ovvero 
al male; e si è creduto industriosamente di ritrovare la ri- 
sposta a un tal quesito confrontando le merci particolari 
introdotte colle merci particolari trasmesse, sicché ridotta 
si una partita che V altra al suo verosimile valore, la dif- 
ferenza che in fine risulta fra queste due quantità si con- 
sidera come la quantità del danaro che debbe essersi ac- 
cresciuto diminuito nello stato. 

Dal paragone fra le merci parti^lari uscite in confronto 
delle merci particolari entrate, può uno stato sapere, se 
il valore delle merci che ha vendute agli esteri sia mag- 
giore, minore o eguale al valore delle merci che da essi 
ha comprate. Questa notizia palesa se uno stato cammini 
alla prosperità, ovvero alla decadenza. Quello stato, in cui 
r annua consumazione è stata maggiore della riproduzione 
annua, è nel caso di aver diminuito realmente la propria 
ricchezza; e può dirsi di lui quello che dicesi di una fa- 
miglia, quando oltre l'annua rendita spende parte del ca- 
pitale. 

Se ai registri delle dogane si scrivessero esattamente 
tutte le merci d' importazione e d' esportazione, dallo spo- 
glio di questi si potrebbe conoscere qual relazione abbia 
il valore dell'annua importazione in confronto dell'annua 
esportazione; ma in molti stati ciò non accade, e varj capi 
di commercio o di frutti immediati delle terre o di mani- 
fatture non si scrivono in questi registri, perchè esenti dal 
tributo. Quantunque poi tutte le merci particolari venissero 
descritte, la merce universale non può esservi registrata, 
ed essa può uscire o entrare in uno stato o per impie- 
garsi dalla nazione su i banchi esteri o dagli esteri su i 
banchi nazionali, e cosi vicendevolmente per comprare 
fondi; il che quantunque non sia né una porzione del- 
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Tannua riproduzione né dell'annuo consumo, può influire 
ad aceelerare o render più lenta V interna circolazione per 
i principj che si sono veduti: conseguentemente sarebbe 
una nozione neeessarìa ad aversi per calcolare con giu- 
stezza l'incremento o la diminuzione della riproduzione 
annua nazionale. Lo spoglio dei libri delle dogane adun- 
que non basta per certificare questa importante cognizione. 
Se però questo spoglio non ci somministra tanto, è non 
ostante sempre utilissimo il farlo. Vi vuole della chiarezza 
d' idee per immaginare un metodo per cui procedere giù- 
stificatamente in un conteggio formalo da si gran numero 
di elementi, e dividere ogni merce in classi e tassarne 
ciascuna al suo verosimile prezzo. Ho detto che vi vuole 
chiarezza d'idee per immaginare un metodo giustificato 
con cui procedere e abbracciare coli' aritmetica tanti og- 
getti, poiché ogni conteggio che mancasse di giustificazione, 
ed in cui le somme asserite non fossero l'apice emanato 
per anelli collegati die partono dai primi elementi, un 
conteggio che esiga credenza sulla mera asserzione, e man- 
cante di prove, sarebbe un'operazione sulla quale non 
vi sarebbe da appoggiare verun ragionamento, come ognun 
vede. Sarebbe questo spoglio certamente più interessante, se 
potessero da ciò conoscersi non solo le somme delle merci 
particolari trasmesse e ricevute, ma altresì gli stati ai quali 
e dai quali si sono inviate e introdotte; ma per fare que- 
sta operazione aritmetica in modo provante vi vuole troppo 
tempo e dispendio, e il fine e l'utile che se ne può ot- 
tenere da questa divisione é assai minore e più incerto 
di quello che appare. Tutte le merd non si ricevono im- 
mediatamente dalla loro originaria patria, e si annunziano 
ai libri delle dogane come provenienti dalla città donde 
si sono staccate, dal che ne viene un infallibile errore nel 
registro. Tutte le merci che si trasportano, nate e cresciute 
entro dello stato, non s'indirizzano sempre immediatamente 
al termine a cui dddxm giungere e dove si consumeranno: 
altra sorgente di errore, perdio dai registri delle dogane 
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si troveranno poste a debito di un paese, per dove non 
fanno che transitare. La terza sorgente di errori nasce 
dalia imperizia de' vetturali e condottieri, dai quali poca 
esattezza si può sperare; e la loro sola notificazione è quella 
che si scrive ai libri delle dogane. Queste tre inevitabili 
e vaste sorgenti d'errori deUM>no scorrere sopra una si- 
mile operazione; e poiché si avrà il prospetto imperfettis- 
simo dei rapporti che una nazione ha con ciascuna delle 
nazioni comunicanti con lei, di quale utilità sarà una si- 
mile divisione? Di nessuna precisamente, perchè laddove 
ci crediamo di essere creditori , una tratta di un ban- 
chiere ci può aver fatti debitori, e viceversa. Che se per 
ottenere una apparente organica distinzione si sia omesso 
r essenziale, cioè la vera organizzazione aritmetica che 
assicuri la verità delle somme col richiamare agli ele- 
menti, si sarà fatto un cattivo cambio perchè si sarà ab- 
bandonata la realtà per V apparenza. Uno stato è una 
vasta famiglia; preme il sapere esattamente in fin d'anno 
se ella migliori o scapiti, quai sieno gli articoli su i quali 
s' impoverisce, quali sieno quelli su i quali si rinforza: il 
nome de' creditori e de' debitori suoi è assai indiiferente, 
e la patria originaria delle merci presso a poco si sa. Io 
credo adunque che lo spoglio de' libri delle dogane debba 
farsi colla distinzione di ogni merce, col prezzo di cia- 
scuna e coir unica divisione mercantile dare ed aperej ma 
che si faccia, lo ripeto, con un conteggio non arbitrario, 
ma giustificabile in ogni asserzione. Una carta fetta su que- 
sti principi rende avvertito un atnle politico dello stato 
verosimile in cui trovasi V indostria della nazione, e questo 
solo prospetto può indicargli qual sia il ramo che meriti 
più pronto soccorso, quale prenda incremento e vigore, a 
qual classe di uomini debba preferibilmente portare ajuto 
nella agricoltura o nella man d' opera, acciocché si man- 
tengano nella nazione vigorosi più che si può tutti ì rami 
dell' annua riproduzione. Mancando di un simile prospetto 
non si saprebbe dove più rivolgersi se a una o all'altm 
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classe del popolo, e potrd>be essere diounuita s^dsUnlmente 
una parte d'industria nazionale prima che se ne avvedes- 
sero i magistrati. 

Senza di questo annuo prospetto non si potreU>e nem- 
meno prevedere con qualche fondamento, di quanta im- 
portanza sia per l' erario puUilico la diminuzione del tri- 
buto su qualche merce particolare, e in conseguenza o si 
dovrebbe azzardar sempre tutte le volte che si ponesse 
mano a questo tributo, o non si dovrebbero mai secondare 
gl'interessi dell'annua riproduzione, i quali col mutarsi delle 
circostanze possono esigere delle parziali variazioni nel tri- 
buto sulle merci. Sebben dunque lo spoglio de' libri delle 
dogane sia un' operazione che convien fare, da questa ope- 
razione p^ò non si può esattamente dedurre se aumenti 
scemi l'annua riproduzione in quell'anno; poiché quando 
anche le merci particolari trasmesse siano di un valore mi- 
nore delle merci particolari ricevute, potrebbe essersi in- 
trodotta nella nazione maggior merce universale di quella 
che usci, e cosi riceverebbe un nuovo stimolo ad accre- 
scere la circolazione e la riproduzione annua l'industria 
nazionale. 



Sxx. 

DBL CAMBIO. 

n corso de' cambi è un altro mezzo a cui da taluni si 
ricorre per conoscere Io stato dell'annua riproduzione. A 
formare un' idea in una materia resa oscura e dal linguag- 
gio particolare dell'arte e dal minuto dettaglio col quale 
taluni ne han trattato, basti riflettere che i debiti che i 
negozianti nazionali hanno co' negozianti esteri focilmente 
si bilanciano, fino a tanto che il debito di altrettanti ne- 
gozianti esteri verso dei nazionali giunga a pareggiarne il 
valore; poiché il negoziante nazionale cede il suo debitore 
al suo creditore senz' alcun trasporto di danaro fina la na- 
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rione e gli esteri. Ma se computati i erediti e ddaiii verso 
i forestieri la nazione resterà tuttora debitrice, sarà pur 
forza ehe si pareggino le due partite d' importarione ed 
esportazione, e la nazione dovrà trasmettere il danaro al^ 
di fuori, e questo trasporto porta pericolo e spesa. In que« 
sto caso adunque un nazionale che voglia far pagare una 
somma agli esteri dovrà portare il peso della spesa del tra* 
sporto; e se vorrà darsi commissione ad un negoziante per- 
chè faccia questo pagamento, converrà pagare al negozian- 
te medesimo la spesa del trasporto che dovrà successiva» 
mente fare. Cosi chi vorrà' una lettera di cambio per un 
paese estero, allora dovrà pagare più della somma che sarà 
sborsata nel paese estero. In questo caso il cambio perde. 

Facciasi una supposirione all' opposto, che scontati tutti 
i debiti resti tuttavia creditrice la nazione cogli esteri; al- 
lora essendo a carico degli esteri le spese per il trasporto 
del danaro, ne av>'errà che per risparmiare questa spesa 
e pericolo, ehe sono sempre a peso del debitore, l'estero 
si contenterà di pagare sul luogo qualche cosa di più di 
quello che deve; e cosi per avere una lettera di cambio 
da pagarsi dagli esteri si spenderà qualche cosa meno di 
quello che dagli esteri sarà effettivamente pagato, e allora 
si dice che il cambio guadagna. 

Se in una nazione potesse uniformemente trovarsi il cam- 
bio o in guadagno o in perdita, cioè per servirmi del lin- 
guaggio dell' arte, se il cambio fosse costantemente e uni- 
versalmente in un anno soUo della pari ovvero sopra la 
parij allora se ne potrebbe cavare argomento fondato sul- 
r annua riproduzione. Ma questo è caso inunaginario, e in 
realtà i cambi con una nazione guadagnano e perdono col- 
l'altra ed ogni giorno sono mutabili; dal che ne siegue che 
incertissimo sia l' argomento che si potrebbe eavare da esso. 
Si rifletta che qualora i negozianti cercano di trasmettere 
in un paese estero de' capitali, o per fare a tempo le prov- 
visioni per altre loro speculazioni, il eambio della na- 
zione con quella piazza guadagnerà, e l' annua riproduzio- 
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ne perciò non sarà accrésciuta, anzi potrebbe essere di- 
minuita. Sempre dunque è equivoco V argomento tratto dal 

corso dei cambi ^^K 

■ 

Sxxi 



DELLA POPOLAZIONS. 



D meczo più sicuro per conoscere T aumento dell' an« 
nua riproduzione in uno stato si é l' accrescimento della 
popolazione. La specie umana come tutte le altre per or- 
ganizzazione medesima tende a perpetuarsi ed a moltipli- 
care. Tdvolta i distruttori fenomeni della fisica, le innon- 
dazioni, i terremoti , i vulcani annientano le popolazioni. 
La corrispondenza dello stato sociale tra nazione e nazione 
comunica le malattie contagiose e le guerre; l'attività me- 
desima dell* industria cagiona la perdita de' naufragati o 
periti per malattìe nelle lunghe navigazioni, e nelle viscere 
della terra respirando l'aria nociva delle miniere. Ma nel 
corso ordinario delle cose la natura umana tende a mol- 
tiplicare prodigiosamaite; il che è stato posto in chiara 
luce da chi ha trattata profondamente questa materia. 
In ogni stato adunque dove la popolazione o non « au- 
menti lentamente si aumenti, e non colla proporzione 
della naturale fecondità, conviene dire che siavi tanto di- 
fetto di poUticà quanta è la distanza da quello che è a 
queUo che dovrebbe essere; a meno che, come dissi, non 
siavi qualche manifesta cagione straordinaria a cui attri- 
buire quella porzione di sterilità. L'abitudine tiene tal- 
mente attaccato Tuomo e affezionato al suolo su cui nacque, 
che vi vogliono de' mali pesanti prima die ei sia spinto 
ad abbandcmarlo, e la condizione delle nozze è tanto se- 
ducente, che a meno die non siavi V impossibilità di sup- 

(i) Questo paragrafo è ragionato l)eDe; e seguendo le tracce degli au- 
tori sapienti afferra la giusta conseguenza, cioè che dal cambio non può 
Caleolarsf il grado del commercio di una nasione. 
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piirne ai bisogni, ogni cittadino vi viene guidato dalla me* 
desima natura. 

Ognuno facilmente comprende che la forza di uno stata 
deve misurarsi dal numero degli uomini che vi campano 
ben nodritì, e che quanto più uno stato è popolato, tanto 
maggiori debbono essere le interne consumazioni; quanto 
maggiori sono queste tanto più debb' essere animata l'annua 
riproduzione. Conseguentemente dall'accrescimento o di- 
minuzione del popolo si conoscerà l'accrescimento o la di* 
minuzione della riproduzione annua; anzi essendo questa 
moltiplicazione una prova degli agi e della sicurezza che 
trovano gli uomini nello stato, essendo gli uni e l'altra 
sempre inseparabili nelle società incivilite dall'industria 
animata e dalla rajnda circolazione, ne verrà, dico, in con- 
seguenza che dall'accrescimento del popolo si conoscerà 
r accrescimento éeiV annua riproduzione, la quale, più che 
la semplice esportazione annua, è la misura ddla forza e 
prosperità dello stato. 

La misura della forza di uno stato o della prosperità di 
esso non è sempre 1* accrescimento del travaglio, come é 
sembrato ad alcimi, poidié la riproduzione non é sempre 
proporzionata al travaglio; anzi in una nazione dove gii 
stromenti dell'agricoltura e delle arti fossero meoio per- 
fetti e più grossolani, ivi il travaglio sarebbe maggiore, ma 
non perciò sareUie accresciuta la riproduzione o la ric- 
chezza. Il problema dell' economia politica si è, acereicere 
al possibile t annua riprodtizione col minore possibile tra-^ 
vaglio^ ossia data la quantità di riproduzione ottenerla col 
minimo travaglioj data la quantità del tramaglio ottenere 
la mauima riproduzione^ acca-escere quanto più si può 
il travaj^io e cavarne il massimo effetto di riproduzione. 
Dico poi che l'esportazione annua è una misura equivoca 
della forza e felicità di uno stato, poiché si potrebbe aeqifih 
stare nuovo popolo che da principio colle sue consuma- 
zioni diminuisse la esportazione annua; p^ lo che sarebbe 
possibile che si accrescesse il numero de' nazionali, e si 
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ejcemassé per qualche anno appunto perciò 1* esportaiione. 
É bensì vero che non sarebbe questo un acquisto di soda 
ricchezza nello stato, se i nuovi consumatori non contri- 
buissero ben presto alla riproduzione annua, ed in se- 
guito cooperassero ad accrescere l'esportazione. PotreU>e 
anco accadere l'opposto, cioè che, per qualche accidente 
scematosi il popolo, per alcun tempo si accrescesse l'an- 
nua esportazione. La sola esportazione adunque non è una 
norma sempre sicura dello stato dell'annua riproduzione ^^K 



SXXI. 



Ma questa popolazione è egli meglio che sia diradata 
sopra un vasto paese, ovvero fitta e ristretta a uno spazio 
più angusto? Rispondo che se una popolazione sarà troppo 
diffusa e diradata sopra una gran superficie, il commer- 
cio intemo sarà il minimo possibile, perchè quanto mag- 
giore sarà la distanza da villaggio a villaggio e da città 
a città, tanto più sarà difficile la comunicazicme dei con- 
tratti. Conseguentemente non vi sarà circolazione e non 
si farà commercio se non nei casi passaggieri, ne' quali vi 
sia differenza di prezzo da luogo a luogo assai sensibile; 
e ridotti cosi gli uomini distanti e isolati, V industria non 
potrà animarsi, e l'annua riproduzione si limiterà poco 



(1) L'aumento della popolazione è uno de' segni della felicità d'un paese; 
ma non è il solo, mentre può essa provenire da cagioni esterne acci- 
dentali, e può non emere permanente. Per caloolare se un paese vada 
aumentando In felicità od In riccheiza, molti elemenU oonvien calcolare; 
cioè aumento di popolazione; aumento di massa in commercio; aumento 
di agricoltura; aumento di prezzo ne* generi, e spontaneo ribasso de- 
gVinieresii del da$wro. Ove quesU cinque elemenU si verlllcano per qual- 
che serie d'anni. Ivi certamente è ricchezaa e felicità; ivi Tuomo vive bene, 
ritrova esercizio all'Industria, leggerezza ne' pubblici pesi, protezione nel 
bisogni, giusUzia nelle oppressioni, libertà e sicurezza nel portar sino al 
trono le sue querele. 
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più che a soddisfare ai bisogni di prima necessità. Se per 
lo contrario la popolazione sarà ristretta sopra uno spazio 
di terra troppo angusto, la circolazione sarà rapidissima, e 
la riproduzione annua sarà somma; ma non Inastando la 
terra a somministrare una riproduzione annua di derrate 
corrispondente all'annuo consumo, dovrà questo popolo 
rivolgere la sua industria principalmente sulle manifatture, 
il valor delle quali dipendendo dall'opinione degli uomini, 
arbitraria e variabile colle circostanze, sarà sempre più 
incerto e precario del valore delle derrate del suolo, che 
servono d'alimento alla vita. Questa popolazione adunque 
condensata avrà una somma riproduzione annua, ma di 
ricchezze meno sicure a fronte di bisogni fisici e natu- 
rali. Spinta da sommi bisogni a somma attività una po- 
polazione, posta in tali circostanze, può abbracciare e 
condurre a fine le intraprese le più ardite; ma se un mo- 
mento si rallenta la sua industria e la rapida circolazione, 
se le leggi e i costumi cessano di govemaria, muterà 
aspetto velocemente ogni cosa e resteranno que'soli abi- 
tanti, la consumazione dei quali corrisponda alla produ- 
zione annua del suolo. 

Tra questi due estremi deve trovarsi uno stato per es- 
sere in prosperità, cioè non occupare tanta terra che al- 
lontani gli uomini dal comunicarsi facilmente, e non ri- 
stringerli in guisa di dover cercar l'alimento al di fuori. 

Le città sono in una provincia quel che le piazze di 
mercato sono in una città; sono il punto di riunione^ ove 
i venditori e i compratori s'incontrano. La capitale poi è 
alle città quello che esse sono alla provincia. 

Si può domandare se l'utile della nazione esiga che 
nella città e singolarmente nella capitale si ammucchi in 
gran massa la popolazione, ovvero se convenga anzi pro- 
curare che ciò non succeda, e cresca a preferenza la po- 
polazione della campagna. 

La mortalità è maggiore nelle città che nelle campagne, 
perchè nelle città più popolate vi è più intemperanza e 
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l'aria è meno salubre. A ciò si aggìuDgc la riflessione as- | 
sai naturale, ed è che il contadino evidentemente contri- 
buisce all'annua riproduzione assai più di quel che non i 
faccia una parte degli abitanti della città. Pare adunque ^ 
che sia più utile T accrescimento de' coltivatori a prefe- | 
ronza dei cittadini. j 

Ma riflettasi al principio detto poc'anzi, cioè che quanto 
più gli uòmini son condensati, tanto maggior fermento ri- 
ceve l'industria da una rapidissima circolazione. Le citta 
e singolarmente le grandi e molto popolate sono il centro 
di. riunione da cui escono le spinte all'industria della cam- 
pagna, la quale nelle terre non può rbcuotersi da sé me- 
desima, perchè pochi sono i bisogni e poca la circolazione 
fra gli uomini. Una gran massa di uomini ammucchiata 
deve diffondere, nella sfera delle terre che l'attorniano, 
l'attività per ritrame le proprie consumazioni. I comodi j 
della vita nelle popolose città impiegano un gran numero ! 
d'artefici; si raffinano le arti, si riducono a perfezione le I 
più difficili manifatture. Che se la popolazione medesima j 
si distribuisse per la campagna e nessuna citta molto pò- ! 
potata vi fosse, non vi ha dubbio che la circolazione e in- 
dustria sarebbero minori e conseguentemente minore l'an- 
nua riproduzione. Ognuno sa che maggiori spese si fanno 
nella città di quelle che si facciano vivendo nella cam- 
pagna, e sa ognuno e lo prova che vivendo nelle città 
più grandi, maggior numero di compre dovrà fare che non 
nelle città piccole. Dunque la popolazione medesima di- 
radatja avrà minore circolazione, assai condensata ne avrà 
assai maggiore, e la riproduzione annua crescendo col nu- 
mero delle compre,' cioè coli' accrescersi della circolazione, 
la riproduzione annua, dico, sarà maggiore quanto più vi i 
saranno in uno stato città popolatissime ('>. | 

(i) La riproduzione annua crescerà negli anni successivi, quanto maniere 
sarà l'avanzo del prodotto totale degli anni precedenti. Le città facenO 
un commercio d'industria e di economia possono essere un composto 
di moltissimi salariali dalle nazioni lontane; ma le città popolatissime di < 

Luno stato coltivatore sono un effetto, non una cagiono dclP accrescimento !, 
della riproduzione. k 
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Certamente essek* vi debbé una proporzione in ogni staid 
fra i cittadini e il popolo della campagna. In uno stato 
militare, e che abbia a temere o invasione dei nemici o 
che mediti conquiste, si dovrà render più difficile la vita 
nella città che nella campagna per moltiplicare a prde- 
renza i coltivatori, essendo essi gli uomini meglio educati 
per le armate, ed essendo più difficile all'invasore l'im- 
padronirsi e conservare la dominazione sopra dì un popolo 
quanto egli è più diradato ^^K Un milione d'uomini am- 
massato in una città e assoggettato tosto che l'inimico pos- 
sieda alcune batterie che la dominino; lo stesso numero 
diradato né si conquista né si custodisce si agevolmente. 
I Parti, gli Sciti, gli Arabi, i Tartari, la storia tutta, ne 
fanno fede. Ma in una nazione, che abbia poco a temere 
d'essere invasa e che non aspiri a conquiste, non sarà di 
nocumento l'aver molto popolo nelle città, essendo che 
queste portano in conseguenza una coltivazione delle terre 
sempre proporzionata alla consumazione, tosto che lo stato 
le abbia naturalmente fecondabili. 

Un filo d'erba la più comune mietuto, sul prato è un 
pezzo di materia inerte sinché resta isolato, ovvero rac- 
colto in piccole masse; ma se si ammucchi un voluminoso^ 
acervo di queste erbe recise, vedrassi nascere la fermen- 
tazione, schiudersi un calore, propagarsi un moto in tutta 
la massa, la quale giungerà ad accendersi, ad avvampare 
illuminando l'orizzonte. Ogni grappolo di vite qualora sia 
da sé o con pochi altri simili si scioglie in una materia 
fecciosa; ma compressi in gran copia in un recipiente, 
l'urto vicendevole delle infinite volatili particelle agita la 
massa tutta e in lei ovunque propaga T effervescenza, e 



(i) La forza di ciascun uomo è minima; ma la riunione delle minime 
forze forma una forza totale maggiore anche della somma delle forze me- 
desime, fino a che le forze per essere riunite possono diminuire il tempo 
ed accrescere lo spazio della loro azione. La diradazione di queste forze 
le rende più deboli per una contraria ragione; dunque sarà più facile 
alle forze rlonlte di un inimico vincere le forze divise dcir altro. 
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ne stilla un liquore che spande nell' atmosfèra fragranti 
atomi riscuotenti, e nelle vene di chi ne gusta vita e gio- 
ventù. Tale è là pittura dell' uman genere. L*uoino isolato 
è timido, selvaggio e inetto: diradato ch'ei sia o unito a 
pochi, poco nulla sa fare; ma un'unione di moltissimi 
uomini ammucchiati, condensati e ristretti in piccolo spa- 
zio si anima e fermenta e perfeziona, e spande tutto al- 
l'intorno l'attività, la riproduzione e la vita. 

§ xxm. 

ItftOlI OR M8S090 COMMimiSI lOL CALCOLO DILLA POPOLAZIONI. 

Ritornando al soggetto principale, l'accrescimento della 
popolazióne si è dunque il solo sicuro indice dell' ac- 
crescimento dell'annua riproduzione, come si è veduto 
al S XXI. Ma per verificare bene questo fatto conviene 
usare di alcuni riguardi. Talvolta può parere accresciuta 
la popolazione o scemata in uno stato, unicamente per- 
chè sia accresciuta o scemata l'attenzione colla quale si 
son fatte le ricerche. I registri degli ecclesiastici sog^ono 
essere i più fedeli; ma se questi si paragoneranno con 
altri registri meno esatti, la differenza de' due termini non 
provera lo stato della popolazione. Oonvien ne' casi pra- 
tici non dimenticare questi riguardi sebben minuti, poi- 
ché per cavare una conseguenza sulla popolazione bisogna 
che la fedeltà e l'esattezza de' diversi anni che si para- 
gonano sia verìsimilmente eguale. , 

Di ogni nazione sarebbe facile il provare qualunque | 
delle due tesi, o che la popolazione sia scemata o che sia j 
accresciutaj quando si scelga un anno indistintamente fra I 
i precedenti. Dopo una pestilenza, dopo i disastri di una < 
guerra facilmente uno stato era più spopolato di quello { 
che oggi non lo sia, quantunque la popolazione attuai- i 
mente deperisca. In slmili calcoli due soli estremi non , 
bastano, ma conviene avere una serie di più anni imme- \ 

mm^i' ^ il né 
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diatamente precedenti. In una serie di 6 od 8 anni con- 
secutivi si conosce qual moto prenda la popolazione, e 
formando una media proporzione di più anni si conosce 
realmente se l'ultimo stato sia maggiore o minore di quella, 
dal che può cavarsene una conseguenza la più giusta e 
provata di qualunque altra per conoscere se l'annua ri- 
produzione e la prosperità pubblica accrescano o dimi- 
nuiscano ^^\ 

Si sono fatte delle ricerche curiose e talvolta utili in 
questo secolo sulla popolazione degli stati. Egli è vero 
però che tanto la fisica posizione, quanto le leggi di cia- 
scun popolo talmente variano le proporzioni fra le classi 
degli uomini, che non può cavarsene molta probabilità 
coir analogia. La quantità degli ecclesiastici varia assai da 
nazione a nazione; le nozze e il celibato prevalgono se- 



ni 
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(1) L^ accrescimento della popolazione non è dunque il toh iicuro in" 
dice delV accrescimento deU^anntta riproduzione, lì modo poi di accer- 
tarsi della verità precisa della popolazione di un paese consiste nella nu- 
merazione delle persone^ in qualunque forma questa si faccia^ purché sia 
eseguita il più esattamente che sia possibile. L'autore tenta d'ispirare 
un Pirronismo che sembra fuor di proposito; mentre per ben esaurire 
questo articolo doveva egli dimostrare piuttosto il modo di rettificare la 
numerazione, cioè dato un tal numero di anime in un anno insegnarci 
quanti debbano essere presso poco i nati, quanti i morti si nelle città, 
die nelle campagne, i maschi, le femmine, i matrimoig, gli adulti e le 
adulte, i fanciulli e le fanciulle, i preti, i frati, le monache, gli orfanelli 
gli esposti, i retenti, gli educati ec. Queste classi, che si proporzionano 
presso poco dappertutto , d dimostrano se la numerazione sia o non sia 
esattamente eseguita. 

Per conoscere poi se un paese sia più popolato di un altro, conviene 
confrontare area ad area e popolazione a popolazione. Per esempio Tarea 
del regno di Napoli è di miglia quadrate S4,ooo e la popolazione è di quat- 
tro milioni, cioè in ragione di lee. i;5 per ogni miglio quadrato; nello stato 
di Milano, compresi 1 laghi, si computa air incirca Tarea di miglia qua* 
drate sooo, e la popolazione è di circa i,iso,ooo compresa la milizia, e 
cosi in ragione di persone 37S. s;3 per ogni miglio quadrato. Dunque la 
popolazione del regno di Napoli alla popolazione dello stato di Milano sta 
come « a 11 crescenti; dunque lo stato di Milano è quasi il doppio più 
popolato del regno di Napoli. Cosi si confrontino gli altri paesi e i regni, 
e si ritroverà qual paese è popolato più, quale meno ; e quindi potranno 
dedursi le conseguenze. 
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condo le leggi diverse e ì diversi costumi de' popoli; così 
la proporzione dei sessi è variabile, come hanno provato 
illustri scrittori. Questi ottetti dobbiamo aver presenti per 
innalzarci alla somma arte di dubitare, e per cercare la 
verità amandola e rispettandola. Chi stabilisce una pro- 
porzione fra i celibi e gli ammogliati, fra gli ecclesiastici 
e i laici, fra gli uomini e le donne si troverebbe in er- 
rore a Roma o a Londra. 

Paragonando la popolazione di uno stato coli' altro con- 
viene esattamente dividere il numero degli abitanti sullo 
spazio intiero della nazione, e si vedrà quanti abitanti 
contenga ogni miglio quadrato: questo è il metodo per co- 
noscere quale dei due stati a proporzione contenga mag- 
gior popolazione. Ma per non cadere in errore bisogna aver 
quattro dati ben conosciuti e sicuri. Supposto che vogliasi 
paragonare la popolazione della Francia colla popolazione 
della Gran-Brettagna, debbono sapersi con esattezza i quat- 
tro seguenti fatti: l.o la popolazione esatta della Francia; 
2.0 l'esatta estensione di quel regno; 3.^ l'esatta popo- 
Jazione dell'Inghilterra; 4.^ l'esatta superficie di quell'isola. 
Un solo di questi fatti che sia equìvoco, sarà erroneo il 
calcolo. 

Troppo sarei per dilungarmi se volessi prevenire gli 
errori possibili a commettersi in si fatti calcoli politici. In 
ogni stato vi sono i verdi e i cerulei, vi sono gli uomini 
che traggono utilità dal pubblico disordine, l' interesse dei 
quali è di abbellire il tempo presente, screditare le que- 
rele dei popoli e distogliere il sovrano dal rimediarvi; vi 
sono parimenti gli uomini negletti e ambiziosi, che cercano 
d'ingrandire i mali pubblici per invidia verso chi ha i 
pubblici, impieghi. Questi calcoli conviene che sieuo diretti 
da chi ami imparzialmente la verità, e non ami più un'opi- 
nione di un'altra. 
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DIVI8I0IIB DIL FOVOLO Vi CLAMI. 

Gli uomini che compongono una nazione io li considero 
divisi in tre classi : riproduttori^ mediatori^ consumatori W. 
Lascio di parlare della classe separata de' direttòri ; tali 
sono quei che rappresentano la maestà del sovrano, i tri- 
bunali, i giudici, i soldati, i ministri della religione ec 
Gasse d'uomini destinati a dirigere le azioni altrui e a 
prote^erle, perchè gli uffici loro non cadono immediata- 
mente nella sfera degli oggetti che esamina l'economia 
politica. Riproduttori adunque sono quegli uomini, i quali 
cooperando colla vegetazione della terra, o nelle arti e 
mestieri modificando le produzioni della natura creano, 
per dir cosi, un valor nuovo, la di cui sonuna totale chia- 
masi annua riproduzione. Mediatori sono quella classe di 
uomini, i quali s' interpongono fira il riproduttore e il con- 
sumatore, procurano al primo un facile sfogo della merce 
particolare riprodotta dalla sua industria, e presentano un 
pronto acquisto di altrettanta porzione corrispondente di 
merce universale; offrono al secondo la merce particolare, 
procurandogli il comodo di fare rapidamente la scelta fra 
molte qualità radunate della medesima specie. Questi me- 
diatori sono tutti i mercanti, tutti quegli uomini che com- 
prano per rivendere, tutti gli uomini impiegati ne' tra- 
sporti, persone tutte le quali sono il veicolo che accosta 
il consumatore al riproduttore, e conseguentemente colla 

(1) lo credo che meglio si dividano gU uomini neUe tre classi di pro- 
duttori^ proprietaria industriosi non produttori, né proprielarj; nella qual 
ultima classe sono compresi i trafficanti o sia mediatori^ li manifatturieri 
i quali guadagnano ma non producono^ quelli che servono in qualunque 
maniera il pubblico, ed i meri consumatori, 1 quali debbonsi diminuire 
per quanto è possibile. Sembra inesatta la divisione proposta dall'autore , 
perchè la classe produttiva e mediatrice è anche consumatrice, e la terza 
classe detta de' consumatori non ha alcun carattere distintivo dalle altre . 
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loro opera facilitano la circolazione. La terza classe dei 
consumatori s'intende facilmente comprendere coloro, i 
quali nessmia industria ripongono del proprio nella massa 
comune della società, e in ciò consiste il carattere distin- 
tivo di essi. 

Queste tre classi che sono le primigenie non sono però 
di lor natura incompatibili; che anzi ogni venditore deb- 
b' essere compratore, siccome abbiam veduto al § V, cosi 
ogni riproduttore deU)' essere consumatore per necessi- 
tà di tutta la porzione destinata alla sua sussistenza: lo 
stesso dico del mediatore. Il consumatore sembra a primo 
aspetto un peso inutile dello stato, essendo che se dalia 
nazione uscisse tutta la massa dei meri consumatori, altro 
effetto pare che non potrebbe accadere se non di vedersi 
accresciuta l'annua esportazione di tanto, quanto corri- 
sponde alla consumazione interna diminuita, dal che ne 
verrebbe Futile allo stato di aver accresciuta la massa 
circolante. 

Ma in politica bisogna diffidarsi delle conseguenze che 
si deducono al primo aspetto degli oggetti. I consumatori j 
sono in gran parte proprietarj de' fondi, la loro vita svo- • 
gliata e passiva è in continuo bisogno d' essere solleticata i 
colla soddisfazione di variati piaceri; sono in un bisogno 
perenne di aver danaro ; debbono adunque indirettamente 
cooperare all' annua riproduzione delle terre ; deUM)no raf- i 
finare e immaginare i metodi per accrescere l'annua ri- I 
produzione dei fondi ; debbono servire di uno sprone con- i 
tinuo al coltivatore, mancando il quale languirebbe di molto 
l'agricoltura: la spensieratezza, la profusione del proprie- 
tario delle terre, sebbene in alcuni casi particolari, siano 
di danno, comunemente però sono un ajuto all'annua ri- 
produzione. ! 

Sarebbe un' idea di perfezione platonica il pretendere ; 
che nello stato non vi fossero meri consumatori. Le rie- i 
chezze legittimamente acquistate hanno da esser salve al j 
possessore ; se questo debb' essere, è anche necessario che 1 
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vi siano uomini ai quali non si possa interdire il fiir nulla. 
Questo ceto, non obbligato a pensare al vitto ed ai comodi 
che di già possiede, sarà il seminario da cui si avranno 
i giovani meglio educati per essere magistrati, uojhini di 
lettere, capitani ; giovani ai quali non mancarono li mezzi 
per essere educati, ed ai quali non è necessario di con- 
tribuire per il servigio pubblico quel prezzo che si do- 
vrebbe a chi non avesse che il solo stipendio per campare. 

Sono gravosi allo stato i consumatori che non possie- 
dono, e vivono accattando o con importunità o con altri 
arUflzj il vitto. Essi sono un vero sopraccarico di tributo 
sugli altri cittadini operosi, né altro effetto producono se 
non appunto quello di sminuire l'annua esportazione. Il 
legislatore procurerà sempre di scemarne il numero. Io 
non entrerò in una odiosa enumerazione di quelle classi 
d'uomini die si trovano in questo caso. Contento di ac- 
cennar le viste generali degli oggetti che tratto, lascierò 
ad altri la cura di adattarle a' casi pratici. Basti ricordare 
quello che giudiziosamente osservò un illuminato scrittore, 
cioè che non tutti i vizj politici sono vizj morali, né tutti 
i vizj morali sono vizj polìtici. 

Le tre classi degli uomini, delle quali si è parlato, si 
proporzionerebbero nello stato se le leggi e le opinioni in- 
trodotte non impedissero il libero eorso alla natura delle 
cose; poiché i mediatori deU>ono per forza circoscriversi 
col numero de' contratti (<), cioè colla quantità della ri- 
produzione e della consumazione ; i rifuroduttori accresce- 
reM)ero naturalmente sin tanto che gìugnessero ad equi- 
librare la consumazione (<), e cosi tutto sarebbe livellato 
con sicurezza dal risultato universale de' bisogni. Ma lad- 
dove si limiti il numero de' mediatori con ridurli a ceto 



(1) Li mediatori si drooscrtvono non in proporzione del numero de' 
contnlU, ma in proporzione delia distanza di luogo e di tempo che passa 
fra la riproduzione e la consumazione. 

(sj La riproduzione crescerà, non i prodotti, fino a mettersi in equili- 
brio colia consumazione. 
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e a corpo separato, di che si è detto di sopra, ovvero si 
accresca un ceto di consumatori che non possedono, que- 
sta benefica livellazione e corrispondenza viene alterata; 
e un abile ministro indirettamente tenderà sempre a in* 
fievolire queste instituzioni dell'arte, rimettendo le cose 
più che si può nelle mani della sagace e benefica natura. 
. La classe de' consumatori possessori delle terre è bene 
che si moltiplichi quanto é possibile, essendo che, come 
8i disse al § VI, una vasta estensione di terra che sia 
in proprietà di un uomo solo sarà sempre meno fe- 
conda di quello che lo sstìrebbe divisa in più; poiché mag- 
gior cura e studio vi porrà ad accrescere la riproduzione 
della terra un proprietario che ne debba far valere una 
mediocre porzione, di quello che vi porrà un ricco pro- 
prietario di vasti fondi, il quale oltre all' avere minore sti- 
molo, nemmeno potrebbe mirar tutto egualmente con at^ 
tenzione, di che si è già detto. Aggiungasi che quanto più 
sono i proprietarj delle terre, in tanto maggiori mani sa- 
ranno le derrate, e cosi sarà accresciuto il numero de' 
venditori a profitto della pubblica abbondanza. I mezzi che 
a tal fine adoprerà un accorto legislatore saranno i mede- 
simi, dei quali ho ragionato parlando di quegli stati che 
soflrono il male di aver le fortune troppo disuguahnente 
distribuite. Un' altra osservazione si può fare a tal propo- 
sito, ed è che a misura che si accresceranno i terrieri, 
maggiore sarà il numero degli uomini interessati nella 
conservazione dello stato ; essendo che . i possessori de' 
fondi stabili sono i veri indigeni e i cittadini più attaccati 
al suolo, essendolo essi e per l'abitudine che hanno co- 
mune con tutti gli altri, e più per la conservazione delie 
loro ricchezze e del loro stato, beni che il riproduttore e 
il mediatore facilmente ritrovano anche mutande paese. 

Uomo benefico, uomo illuminato che hai esaminati e co- 
nosciuti i sacri dritti dell'uomo non ti sdegnar meco se 
ne prescindo, e se unicamente Io considero come p^rte 
della società contribuente alla di lei forza e ricchezza. No, 
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uoD degrado Tuomo alla servii condizione di un mero 
fondo fruttifero; cosi potesse la mia voce annunziare con 
frutto gli augusti primitivi diritti di un essere intelligente 
e sensibile, che associandosi non può averlo fatto che per 
il miglior genere di vita, dritti altamente pubblicati da su- 
blimi uomini che la potenza ha in odio, il volgo non co- 
nosce, e alcuni pochi deboli, sparsi, e avvezzi alla medi- 
tazione onorano ! Sappi che a stento raffreno scrivendo 
gì' impeti del cuore ; ma la fredda ragione mi suggerisce 
di promuovere il bene degli uomini non col linguaggio 
del sentimento, ma coli' analisi tranquilla delle cose, e il- 
luminando chi può far il bene, mostrare la coincidenza 
degl'interessi comuni. Rispettiamo l'elevazione del genio, 
e la calda virtù di chi posto in privata condizione s' erge 
a tuonare sull'abuso della forza, e vorrebbe far arrossire 
gli uomini in carica de' loro vizj e de' loro errori. Se per 
ciò l'umanità venisse sollevata da' mali, la virtù ci addi- 
terebbe quel sentiero; ma la misera condizione degli uo- 
mini è tale che più sì ottiene generalmente solleticando 
r interesse personale che non si fa interessando la gloria, 
a cui rare sono le anime che s'innakino. 



S XXV. 

nOXI COUMB B nOXB COMQOItn. 

Se è vero che la forza di uno stato e che l'annua ri- 
produzione si misurino e vadano del pari colla popolazione, 
che dovrem mai pensare delle colonie che si trasmettono 
a popolar regioni lontane per assicurare la conquista? Per 
una nazione, la di cui forza principale deUta consistere 
sul mare, le colonie remote possono supplire al danno che 
cagionano della spopolazione, servendo a mantenere un'in- 
cessante navigazione anche in mezzo alla pace, e la me- 
tropoli rivendendo le produzioni delle sue colonie potrà 
dare tanta spinta all' industria e accrescere dì tanto la cir- 
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colazione, ehe in breve si ricuperi egual numero di popolo 
al perduto. Ma nelle nazioni, nelle quali le forze naturali 
debbono essere terrestri perchè possono essere terrestri 
le forze di chi tentasse sopra di esse un' invasione ; nelle 
nazioni, nelle quali la terra non sia peranco popolata a 
quel segno a cui può naturalmente giungere, a me sembra 
che le colonie cagionino un malb colla loro originaria spo- 
polazìone, e un secondo male perenne coli' obbligo di man- 
tenere troppe forze marittime. Mi pare che non dovrebbe 
mai uno stato cercare di rendersi formidabile in regioni 
remote, sintantoché non sia formidabilissimo su quella 
porzione di globo ove giace. Poiché quanto più stendesi 
la dominazione al di fuori , tanto di forza sottraesi alla 
difesa interna. Dopo due o tre generazioni le colonie per- 
dono l'affezione all'antica loro patria, e se non si rinno- 
vellano con sacrifici continui di popolazione vi è pericolo 
che degenerino in fredde alleate di poca utilità , e che im- 
pazienti della dipendenza talora diventino nemiche ai loro 
antichi cittadini. 

Le conquiste remote portano i mali medesimi delle co- 
lonie; e se nelle conquiste anche contigue agli stati non 
si acquistano più uomini che terra, nasceranno i mali di 
dover di più diradare la popolazione e render gli uomini 
più isolati, il che si è già veduto quanto rallenti la cir- 
colazione e diminuisca in conseguenza l'annua riproduzione. 

§ XXVI. 

COME 81 ANIMI l'ISDUSTRIA AWtCI!«Ain>0 L^VOMO ALL^ UOMO. 

Per animare gli stati soverchiamente vasti e mancanti 
di popolo, bisognerebbe poterli concentrare unicamente 
quanto basta per lasciar tra gli uomini lo spazio di terra 
capace di nutrirli e riponendo un deserto tra essi e i 
confinanti, comunicare cogli altri popoli per le sole vie 
dei mari e dei fiumi. In tal guisa nella nazione s'iniro- 
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dorrebbe il fermento e F attività, si accelererebbe la mol- 
tiplicazione ddla riproduzione annua e del popolo, s'ac- 
crescerebbe l'esportazione, si acquisterebbe nuova copia 
di merce uni venale in premio dell'industria; e a propor- 
zione sempre accelerandosi la circolazione e la riprodu- 
zione annua, si vedrebbe la nazione gradatamente stendersi 
sulla pianura che aveva da prindpto lasciata deserta, sin- 
tanto che gli uomini giungessero al contatto co' finitimi, 
e vi giungessero nello stato di forza, d'industria somma 
e di somma coltura. 

Non è male il ripeterlo : quanto l' uomo è più isolato e 
distante dagli altri suoi simili, tanto più si accosta allo 
stato selva^o; all'opposto tanto più si accosta allo stato 
dell'industria e delia coltura, quanto è più vicino a un 
gran numero di uomini ; e deve farsi ogni studio possibile 
per accostare l'uomo all'uomo, ilviUaf^o al villaggio ^ la 
città alla città. Su questo proposito accade di osservare 
che più mezzi ha un governo per eseguire questo acco- 
stamento, e può farlo in effetto senza che gli uomini tra- 
sportino abitazione. Dovunque sieno tributi frapposti sul 
trasporto intemo delio stato, se il legislatore li tolga, avrà 
effettivamente accostate le città, frammezzo alle quali ca- 
deva il tributo ; ma di questa materia parleremo più oltre- 
Dovunque sieno strade difficili al trasporto o pericolose 
per la sicurezza, se un buon governo le spiani e le renda 
agevoli e sicure, avrà accostate fra di loro tutte le terre 
e città che oomunicanb per quelle strade; essendo che le 
spese e il tempo del trasporto da luogo a luogo sono tanto 
maggiori quanto è maggiore la distanza, ovvero quanto è 
più scoscesa, difficile e pericolosa la strada che deU[>esi 
fare, e cosi viceversa. Tanto minor differenza di prezzo 
basta a cagionar il trasporto da luogo a luogo, quanto mi- 
nore è la spesa e il tempo della condotta. Le strade adun- 
que ben fatte debbono moltiplicare la circolazione intema 
dei contratti, e per le ragioni già dette accrescere l'annua 
riproduzione. 
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Conviene però in questa classe di opere pubbliche guar- 
darsi dal lusso e limitarsi alla sola utilità, poiché le strade 
soverchiamente larghe, e fatte più a pompa che per uso, 
sono tante strisce di sterilità di una nazione ; ed è da os- 
servarsi che il lusso sicuramente più dannoso d' ogni altro 
si è quello che impedisce un' utile vegetazione sulle terre, 
e cosi i vasti giardini, le selve destinate unicamente alla 
pompa della caccia, gli sterminati viali e simili abusi della 
proprietà sono un genere di lusso che non ammette com- 
penso ; perchè il lusso di consumazione eccita una propor- 
zionata annua riproduzione, ma questo lusso infecondo è 
una diretta esclusione alla riproduzione annua. 

Per questo . principio istesso la costruzione de' canali 
navigabili gioverà sommamente ad accostare le remote po« 
polazioni; la sicurezza pubblica delle strade, la distribu- 
zione comoda degli alberghi e simili altri mezzi in mano 
di un provvido governo rianimeranno la circolazione, 
l'industria e la riproduzione di un popolo, quantunque 
collocato con diradata ripartizione. Una potenza marittima, 
di cui la bandiera sia rispettata, può dirsi per questa ra- 
gione confinante con ciascun porto dell'universo. 



§ xxvn. 

nELL''AGKICOLTl]RA. 

Ogni spazio di terra è la materia prima dell' agricoltura, 
la quale produce ai popoli la ricchezza la più vera e la 
più indipendente d'ogni altra dal variare delle opinioni. 
Ogni genere di agricoltura è utile allo stato, perchè ac- 
cresce l'annua riproduzione; ma quel genere di agricola 
tura sarà preferibile j che più accresce l'annua rtprodu- 
zione. Pare che l' interesse del proprietario delle terre sìa 
quello di ricavare dal suo fondo la maggiore annua ripro- 
duzione; per lo che al legislatore sembra che non con- 
venga averne il pensiero, riposandosi sulla vigilanza del- 
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l' interesse del proprietario. Con tutto ciò può darsi che 
gr interessi dello stato non coincidano talvolta cogl' inte- 
ressi del proprietario. Questa verità si conosce riflettendo 
che r interesse del proprietario si è, non già d' accrescere 
l* annua riproduzione totale de' suoi fondi, ma bensì di 
accrescere quella porzione di rendita che a lui spetta. Gò 
posto, facilmente vedrassi, che la rendita del proprietario 
per due maniere si può accrescere, o eoli' aumentazione 
della riproduzione annua, o colla diminuzione del numero 
de' giornalieri. L' interesse del proprietario coincide con 
quello del legislatore sintanto che si scelga il primo mezzo 
per accrescere la rendita; ma qualora si scelga il secondo, 
possono gì' interessi dello stato e quelli del possessore es- 
sere in opposizione. Sempre le equazioni in economia po- 
litica si fanno felicemente per addizione, e per sottrazione 
sempre con danno: sempre debbesi cercare la massima 
azione col massimo effetto. Suppongasi che un genere di 
coltura richieda V opera di dieci agricoltori che vivono sul 
lavoro di un campo. Il proprietario potrebbe guadagnar 
più sostituendovi un' altra coltura, la quale impiegasse due 
nomini soli, perché potrebbe il risparmio di otto uomini 
di meno da mantenere essere una somma maggiore della 
diflerenza che passa fra la totale produzione del primo 
paragonata al secondo genere di coltura. É dunque un og- 
getto r agricoltura, che anche nelle sue specie diverse deb- 
besi aver sott' occhio dagli uomini destinati a vegliare sulla 
felicità pubblica. Prima regola adunque generale sarà: 
preferire quel genere di agricoltura che più accresce l* an^^ 
nua totale riproduzione e che impiega maggiore numero 
di braccia. 

Alcuni generi di agricoltura possono accrescere l' annua 
riproduzione su quel terreno su cui si esercitano, e di^ 
minuire in proporzione assai maggiore l'annua riprodu- 
zione delle altre terre. Tale può essere la coltura che si fa 
per mezzo della irrigazione. Se i terreni paludosi vengano 
ridotti a coltura dando uno scolo alle acque, può acare- 
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scersi l'annua riproduzione nazionale; ma quando un fiume | 
si dirami e si suddivida sopra un vasto spazio di terra, i 
vi sarà pericolo che le frequenti nebbie e le grandini fre* 
quenti non portino la devastazione alle altre campagne^ e f 
non rendasi Taria insalubre a diminuzione del popolo. | 
L'evaporazione dell'acqua non si fa in ragione della di 
lei quantità assoluta, ma della di lei superficie. La ragione 
e la sperienza c'insegnano che le pioggie, le nebbie e le 
grandini sono assai più frequenti ne' paesi che hanno molta 
irrigazione, di quello che non lo sieno ne' paesi asciutti 
Tutte le cose eguali, nelle pianure simili e similmente 
poste per rispetto alle vicine montagne, la quantità della 
pioggia che cade in ciascun anno, il numero e la furia 
de' temporali è maggiore dove i fiumi sono sparsi e di* 
visi per le moltiplicate irrigazioni. Nella Toscana vi sono 
come nella Lombardia i monti che circondano, eppure as- 
sai più grandini e pioggie cadono nella Lombardia, dove 
anco, nel Milanese, vi sono sicure osservazioni di essersi 
anticipato in autunno il principio delle nebbie, ed essersi 
queste innalzate e distese in maggiore vicinanza delle col- 
line col dilatarsi l'irrigazione. Seconda regola generale: 
sarà sempre pospoHibile quel genere di coUura che dete- 
riori le condizioni del clima. 

Si può dare un genere di coltura il quale accresca 
l'annua riproduzione senza scapito alcuno, ma che essendo 
uno sforzo della terra, dopo alcuni anni la renda sterile 
di troppo difficile riproduzione. In questo caso pure gli 
interessi della nazione sarebbero opposti a quelli del pro- 
prietario. Molti paesi, che la storia c'insegna essere stati 
fertilissimi, ora sono acervi d'infeconde sabbie. Forse l'ir- 
rigazione, per un lungo tratto di anni lambendo lo strato 
vegetabile della terra, con una insensibile azione scioglie i 
sali e le parti oleose che costituiscono la fecondità^ e la- 
scia coll'andare de' secoli un fondo esaurito e morto; e 
mentre il suolo si accosta a quest'estremo, rendesi poi 
necessaria l'irrigazione sopra di quel fondo, che in origine 
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avrebbe contribuito alla riproduzione anche da sé. L' 
teresse del proprietario non provvede o calcola questo de- 
perimento perchè troppo remoto, e di cui egli non ne 
proverà le conseguenze; ma l'immortale politica spinge i 
suoi sguardi neir avvenire e insegna non esser utile allo 
stato quella riproduzione, la quale deteriori la fecondità 
del suolo. Terza regola generale adunque sarà: preferire 
quel genere di agricoltura per cui si conservi alla terra 
la sua atticità, ^ 

Ognuno vede facilmente quanto sia preferibile per lo 
stato il ricavar dalle terre prima di ogni altra cosa T im- 
mediato alimento, e quanto sia preferibile l'alimento di 
prima necessità a quello di piacere. Se una popolazione 
d'America metterà tutte le sue terre a coltivare lo zuc* 
chero, perchè nel total valore ne ritrae più di quello che 
sarebbe coltivando i fprani, dico che quella nazione me- 
nerebbe una vita sempre dipendente e precaria dalle na- 
zioni estere, e dovrebbe prima di ogni cosa procurarsi nel 
proprio suolo l'alimento fisico immediatamente. Quarta re- 
gola generale adunque: preferire quel genere di coltura 
che soddisfaccia ai bisogni fisicij sintanto almeno che sieno 
largamente assicurati. 

Altre osservazioni si possono fare sull'agricoltura, daljle 
quali dedurre altri precetti. Io credo che sia più utile 
allo stato, che la parte dominicale sia pagata dal fittuario 
al padrone del fondo piuttosto in derrate che in moneta, 
perchè affine che il fittuario possa unire la somma da pa- 
gare debbo affrettarsi a vendere i prodotti della terra; e 
siccome presso ogni nazione vi sono i tempi legali per 
pagare i terreni allogati, cosi tutti ad un tempo s'accre- 
scono i venditori, e facilmente nascono gl'incettatori e si 
può fare monopolio. Oltre di ciò ristagna una parte sen- 
sibile di danaro frattanto, perchè il fittuario a poco a poco 
ammassa la somma da pagare, e cosi si sottrae una por* 
zione della merce universale alla circolazione. Che se il 
padrone del fondo sarà pagato con tanti sacchi di grano, 
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botti di vino ecc., non vi saranno questi incovenienti. 
flettasi pure che l'eccesso dell'annuale riproduzione sulla 
consumazione intema sarà sempre più facilmente traspor- 
tato agli esteri, quanto meno voluminosa sarà la derrata 
e meno corruttibile; dal che si vede quali altre regole di 
agricoltura si possono aggiungere. 

Ma quando io dico che questi oggetti son degni del- 
Tattenzione del legislatore, e che un genere merita di es- 
sere più promosso, e un altro più ristretto, non intendo 
dire perciò che io creda mai bene l'obbligare i proprie- 
tarj con leggi dirette o penali ad abbandonare o sce^tere 
una coltura più che un'altra; né qualora io accenno ì 
mali che produce un'irrigazione troppo estesa, suj^erisco 
perciò di obbligare ad altro genere di coltura quei terreni 
che più non ne sono suscettibili, o proscrìvo perciò ogni 
uso di prati, o escludo questo genere dalla economia ru- 
rale. Dico che questo genere di coltura non è mai pre- 
feribile alla cultura de' grani; ma dico nel tempo stesso 
che le leggi coercitive non possono mai produrre vernn 
buon effetto, perchè limitando esse il dritto di proprietà 
per entro a troppo angusti confini tendono ad intimidire 
gli uomini, a scoraggire l'industria e diminuire la ricerca 
de' campi, e a portare la freddezza in ogni parte, dove 
anzi conviene lasciare vegetabile la vita e schiudersi l'at- 
tività. Si otterrà stabilmente e con placidi mezzi che nello 
stato si stenda più la coltura che più accresce la ripro- 
duzione, qualora indirettamente il legislatore inviti la col- 
tura più utile, aggravando meno di tributo quelle terre 
sulle quali si esercita, ovvero lasciando più svincolata la 
contrattazione delle derrate provenienti dalla coltura più 
utile, ovvero sollevando nelle gabelle all'uscita e circola- 
zione quelle derrate, e invece aggravandone le prodotte 
dalla meno utile coltura. Se i vincoli imposti alla contrat- 
tazione de' grani spingessero una nazione a moltiplicare 
l'irrigazione e la coltura dei casci, si potrebbe togliere 
questa spinta restituendo al commercio dei grani l'origi- 
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naria libertà; poiché la ritrosa volontà dell'uomo vuol es- 
sere invitata senza scossa e guidata senza violenza, affinché 
si ottenga un bene costante e non compensato da^un mag- 
gior male. Nelle nazioni illuminate gli uomini vanno di* 
rettamente, e obbliquamente vanno le leggi; ma quanto 
sono minori i lumi di un popolo, tanto vanno più diret- 
tamente le leggi e obbliquamente gli uomini. 

I premj possono essere mezzi che talvolta ajutino Tin- 
dustria anche neir agricoltura, e se ne contano esempi di 
qualche nazione; ma d'ordinario danno poca utilità reale. 
Primieramente vi é pericolo che questi vengano distribuiti 
più per ufficj che per attento esame, e non vi é cosa che 
avvilisca più il merito quanto un'arbitraria distribuzione 
dei premj. Secondariamente, se il valore di questi sta nella 
ricchezza fisica, saranno un aggravio certo universale per 
un'incerta utilità parziale; se il valore non sarà ricchezza 
fisica, diventerà un giuoco la distribuzione, e in una na- 
zione vivace correrà gran rischio la cerimonia di essere 
mancante di quella serietà che ecciti l'emulazione. Final- 
mente ogni coltura che non trovi il premio intrhiseco del 
guadagno nella vendita, sarà sempre una riproduzione ef- 
fimera e di pochissima utilità. Io non dico che in alcun 
caso il premio proposto non possa essere di bene ;- dico 
soltanto che questi sono il vero lusso della legislazione, a 
cui non è permesso il pensare sino a tanto che^ ella in 
ogni sua parte non sia esattamente modellata e conforme 
alla società per cui è fatta. 

Si è detto che il legislatore cercherà adunque di pro- 
muovere più una coltura che l'altra; e riducendo a una 
teoria sola qual coltura debbasi preferire, dirò: quella che 
più costantemente accresce il total valore dell'annua rt- 
produzione ^^K Un ministro politico non sarà mai d'altro 

(1) Preferire quella coltura che più costanlemente accresce il valore 
dell' atinua riproduzione, è una massima che non abbisogna di prove 
né di dimo6lrazÌone, ed ognuno sarà facilmenle d' accordo su questo punto 
col nostro autore; non cosi forse rispetto alle limitazioni portate dagli 
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sollecito; e ottenuto che siasi il necessario fisico, non si 
curerà se sìa variata o no la coltura, se molte materie 
prime delle arti si producano, se cresca sul suolo quanto 
serve accomodi della vita, poiché ciò si livella da sé; ogni 
cosa ricercata ha prezzo, e tanto maggiore quanto è il 
numero delle ricerche, e tosto che il proprietario del fondo 

altri canoni d'agrìooUura da lui preoedentemenie stabillU. Di fatU non 
contento della possibile maggior riproduzione, vuole che vi s'impieghi 
per ottenerla il possibile maggior numero di braccia, quasi che nel sup- 
posto di una eguale riproduzione quella porzione maggiore^ che in un 
dato genere di coltura meno dispendioso ne può spettare al proprietario^ 
svapori inutilmente e non vada a ricadere a favore di un^ altra classe di 
persone, ed a compensare allo stato per altre vie quella popolazione che 
risparmia alla campagna. Non ogni coltura poi conviene ad ogni terreno, 
anzi la qualità del fondo ella è quella che la determina. Una legislazione 
adunque, che anche indirettamente vi si opponesse senza il debito ri- 
guardo a questa essenzialisslma circostanza, sarebbe cattiva, perchè di- 
minuirebl)e eflTettivamente quella riproduzione che si vorrebbe aumentata. 

Pare che r autore voglia col secondo canone proscritte le irrigazioni, 
alle quali attribuisce i vapori e le esalazioni che rendono V aria insalubre, 
e le grandini che devastano le campagne. Quanto alla seconda parte, 
quand'anche si volessero ritenere le irrigazioni per Punica cagione delle 
nebbie e delle grandini, delle quali per altro non vanno esenti i paesi 
che non le conoscono, ella è tale rutilila che procurano coir assicurare 
e col moltiplicare 1 prodotti, che basterebbe per compensare a cento doppj 
questo piecolo danno. Senza il riso, il lino, il fieno ed 11 grano-turco 
r agricoltura e la sussistenza isiessa sarebl>e cerlamente molto più pre- 
caria, e ridotta a pochi oggetti si risentfrebbe troppo facilmente e troppo 
sensibilmente delle variazioni, che potessero sopravvenire ne' prezzi e 
nelle ricerche. Quanto alla prima parte poi non so, se le esalazioni ca- 
gionate dalle irrigazioni aleno maggiori e più nocive di quelle che sa- 
rebbon sortite dalle acque stagnanU e dai terreni umidi, freddi e palu- 
dosi, che r industria e V arte ha saputo essiccare per derivarne Inferior- 
mente gli scoli a benefizio de' fondi, che senza di dò sarebbero restaU 
infruttiferi ed incolti, e per conseguenza non meno contraij alla salubrità 
del clima. Egli è dunque da vedersi se sia meglio di avere un paese 
intersecato da canali e da fonti d'acque correnti, che formano l'ammi- 
razione e l'invidia degli altri stati, oppure di lasciare che le acque ri- 
stagnino in grave pregiudizio non solo della salubrità deU'aria, ma deUa 
stessa riproduzione. 

II terzo canone, che pre^Hve di preferire quel genere di agricoltura 
per cui si conservi alla terra la sua attività, suppone ciò die non è, cioè 
che in questa parte l'interesse del proprietario possa trovarsi in oppo- 
sizione con quello della nazione ; ma qual sarà mai quel proprietario ctae 
sia per adottare scientemente un genere di coltura, che dopo podii anni 
debba rendere steriU o di difficile riproduzione i propij fondi? 
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non coltiva un dato genere è segno che ne ritrae valor 
maggiore altrimenti, col quale potrà procurarsi dall'estero 
la materia prima che si cerca. L'idea di formare un com- 
pendio dell'universo entro i propij confini non è mai ben 
augurata: accrescere l'annua riproduzione, spingerla quanto 
oltre si può, snodando, animando l'attività umana, questo 
é il fine solo cui tende l'economia politica. 
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BftEOU Cm POSSONO COMttTTEESl Hit CALCOLAM I PftOOlBSSI DBLL^ACEICOLTiniA. 

Ho detto che la riproduzione si deU>e spingere quanto 
oltre $i puòj non dico portarla al colmOj perchè la ripro- 
duzione annua, praticamente parlando, non vi giunge mai. 
D moto dell'industria è come ogni altro moto; per quanto 
ei sia rapido può sempre ricevere nuova spinta che ne 
accresca la quantità. Esattamente parlando, so che si tratta 



Anche rispetto al quarto canone il nostro autore può riposarsi Intie- 
ramente suir interesse privalo. I generi di prima necessità saranno 
sempre di un esito più sicuro e più vantaggioso, e per oonseguenia^ 
naturalmente preferiti a tutti gli altri più soggetti a vicende ed a ri- 
voluzioni. Pare che lo abbia egli stesso riconosciuto in seguito quando 
dice, che un ministro politico non H curerà $e $ia variata ono (a cul- 
tura j $e molte materie prime delle arti si producono^ se cresca sul 
suolo quanto serve ai comodi della vita^ poiché ciò si livella da se; 
ogni cosa ricercata ha prezzo e tanto maggiore quanto è il numero 
delle ricerche; e tosto che il proprietario del fondo non coltiva un dato 
genere è segno che ne ritrae valor maggiore altriìnenti, col quale potrà 
procurarsi dall'estero la materia prima che si cerca. 

Finirò questa nota col dirc^ che anche sotto la rozza spoglia di un in- 
callito contadino si può annidare e si annida diffalU un germe di ambi- 
sione, che messo a profitto da un accorto legislatore può schiudersi be- 
nissimo e renderlo sensibile a' premj, quantunque indipendenti da rie- 
chezza fisica; e che una nazione tanto sarà più suscettibile di questo 
fermento, quanto sarà più vivace. Che non trattasi d' impiegare in questo 
oggetto somme rilevanti e che possano riuscire di sensibile aggravio allo 
stalo; e finalmente che tutte le istituzioni sono soggette ad abusi, ma 
che questi non devono alienare dal tentare e procurare il bene con tutu 
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di elementi finiti, ma il loro limite è tanto discosto dallo 
stato attuale d'ogni nazione di Europa, che può conside- 
rarsi come infinitamente distante. Risguardisi la sola agri- 
coltura di cui trattiamo. Sintanto che in uno stato vi sa- 
ranno de' pezzi di terreno non ancora coltivati, che vi sa- 
ranno de' fondi comunali, che vi saranno dei prati e pascoli 
capaci di una coltura che renda maggiore valore per ali- 
mentare un più gran numero d'uomini, si deve dire che 
ancora resti molto da fare per i progressi dell' agricoltura* 
Non vi è terra che coli' opera dell'uomo non si renda 
feconda. Di nessuna parte di Europa può adunque dirsi 
che ivi l'agricoltura sia giunta al suo colmo. Converrebbe, 
acciocché questo fosse, che tutte le brughiere fossero ri- 
dotte a coltura, e cosi tutti i fondi comunali fossero col- 
tivati dalla mano dell'uomo; che vi fossero prati e pascoli, 
ma solo quanto è necessario per mantenere gli animali 
che cooperano all'agricoltura medesima e corrispondono 
alle consumazioni degli abitanti. U numero degli animali 
eccedente questo limite, e che si nudriscono per servire 
di materia prima alle manifatture, sono una sensibile di- 
minuzione del popolo, poiché quanto più numero di bestie 
alimenta uno stato, tanto minor numero d'uomini può 
alimentare. 

A provare che 1^ agricoltura fosse al colmo in uno stato, 
si credette che fosse un argomento l'avere ribassati gli 
interessi dei banchi pubblici ed essere stati ricercati i ca- 
pitali da pochi. Dunque è segno, dicesi, che nell'agricoltura 
non vi sia più mezzo di fare impiego de' capitali; dunque 
ella é giunta al colmo. Per conoscere la spiegazione di un 
tal fenomeno basterà riflettere, che gli utili che si potreb- 
bero avere dalF agricoltura suppongono la massima libertà 
del commercio delle derrate; che vi vuole una enei^'a non 
volgare per intraprendere di accrescere il valore de' fondi 
terrieri; che l'indolenza umana fa che si preferisca un 
utile minore, ma agiato, a un maggiore che richiede in 
quietudine e occupazione; che dove l'attività non sia uni- 
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versalmente in fermento, pochi uomini osano slanciarsi 
sopra il livello comune. Se adunque non vi saranno co- 
modi e sicuri impieghi de' capitali a più alto interesse, la 
maggior parte de' creditori pubblici si contenterà del ri- 
basso e lascierà i suoi capitali sui banchi. Da questo fatto 
non vi è miglior ragione per argomentare in favore det 
V agricoltura j di quello che vi sarebbe per argomentare 
in favore delle manifatture. L'interesse del danaro ribas- 
sato promuove l'industria nazionale, siccome si è detto, 
ma non è una prova che l'industria sia già in piena at* 
ti vita. Ho detto pure che dall'interesse del danaro si può 
calcolare la reciproca felicità delle nazioni, ma ciò s'in- 
tende un interesse uniformemente ribassato. ne' danari che 
si accomodano; e allora paragonando l'interesse nostro 
coli' interesse che corre in altri stati ^ avremo la misura 
per calcolare quale de' due goda di maggiore felicità ^^K 



(1) Io mi figuro che Tautore non abbia voluto pariare che della quan- 
tità de' cavalli j che nutrisce in qualche paese una mal fntesa grandezza 
ed un soverchio lusso di carrozze, allorché dice che uno stato quanto 
più numero di bestie alimenta^ tanto minor numero d'uomini può 
alimentare; ed in tale supposto non converrebbe cercare nelP agricoltura 
il rimedio di questo male. In caso diverso^ o parlasi di quelle bestie che 
servono alla coltura ed ai trasporti, o parlasi di quelle che servono per 
dare una nuova forma ed im nuovo valore ai prodotti della terra, o 
finalmente di quelle che servono al vitto, la proposizione sarebbe troppo 
assurda; e quando, come pare dal contesto, fosse un risultato dei canoni 
d"* agricoltura stabiliti nel precedente capitolo, questa sarebbe una nuova 
e convincente prova della loro insussistenza. 

I prati^ i pascoli ed i fondi comunali non sono punto un contrassegno 
di una mcn florida agricoltura, anzi i primi sono indispensabili, e gli 
altri dipendono d'ordinario dal sistema delle leggi, delle quali non si 
possono togliere gli effetti senza il concorso del legislatore; in quella 
maniera che si potrà dire che T agricoltura va prosperando, quantunque 
vi sleno dei pezzi di terreno non coltivati, purché questi sieno in quan- 
tità minore a fronte di una data epoca antecedente. 

In tutti i paesi del mondo poi il basso interesse del danaro sarà sem- 
pre il segno più decisivo della loro prosperità assoluta e relativa, e la 
diminuzione delP interesse, che non può non essere uniforme, sarà sem- 
pre favorevole tanto alP industria che air agricoltura, e la proprietà di 
un fondo sarà ognora dagli uomini preferita, a termini eguali ed anche 
inferiori , ad un impiego precario e talvolta mal sicuro de\ proprj capi- 
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§ XXK. 



OEIGIMB DEL TRIBUTO. 



II tributo ha moltissima influenza sull'annua riprodu- 
zione; può scemarla, può accrescerla a misura che sia 
bene o male regolato. Si è accennato come un tributo sag- 
giamente collocato possa animare le manifatture interne, 
come possa promuovere quel genere di agricoltura che 
più accresca la totale riproduzione ; ora dirò le teorie che 
mi sembrano le primordiali per conoscere e l'origine e la 
natura e l'influenza di esso sulla prosperità di un popolo. 
Sin ora ho scorsi gli oggetti proprj dell' econointay mi re* 
stano ora da scorrere quelli della finanza^ parte anche 
essa dell'economia politicQj, la quale comprende il modo 
di render più ricco Io stato, e quello di fare il miglior 
uso della ricchezza. 

Sebbene sul tributo sieno usciti alla luce in questi ul- 
timi anni ottimi trattati, e siensi posti in chiaro per la 
maggior parte i principj, con tutto ciò credo che vi resti 
qualche cosa da fare anche a chi scrive in quest'oggi. Per 
formarsi un'idea della necessita e giustizia del tributo si 
rifletta che una società d'uomini non potrebbe sussìstere, 
tosto che fosse impunita la violenza e la frode che un 
cittadino può fare all' altro, ovvero tosto che una nazione 
conquistatrice venisse a devastarla. Da qui nasce la ne- 
cessità per cui una parte de* cittadini debb' essere occupata 
a difendere la nazione intiera, e ciascuno individuo che 
la compone, da ogni usurpazione e violenza _si intema 
che esterna. Un'unione d'uomini, la quale non avesse ve- 
runa forma di governo, alla prima minaccia di un'invasione 
dovrebbe disperdersi abbandonando il suolo nativo, ov- 

tali; eccettuato però quello stato, nel quale si potesse temere di veder 
adottata la massima, di rifondere in tatto o in parte sulle terre que^ tri- 
ImU che prima restavano altrìmenU rlparUti. 
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vero tumultuariamente accorrere per respingere l'aggres- 
sore. Frattanto sareUbe abbandonata la coltura delle terre» 
e costretta dalla fame dovrebbe piegare alla necessità e 
sottomettersi. Cosi tumultuariamente e con un disordine 
perenne si respingerebbe anche l'aggressore interno , la 
forza sola deciderebbe di tutto, tutto sarebbe in combu- 
stione. 

Da ciò nasce la necessità di avere un numero d'uomini 
unicamente destinati a mantenere la sicurezza della pro- 
prietà a ciascun membro dello stato, uomini di professione* 
obbligati in parte ad agire per respingere con impeto le 
usurpazioni della forza, e in parte a verificare tranquilla- 
mente i diritti di ognuno e ordinarne la difesa, a invigi- 
lare sulla pubblica felicità da ogni suo lato e promuoverla. 
Ecco l'origine de' sovrani ^ della milizia^ de^ magistrati e 
de' ministri. Questa classe separata d'uomini né produt- 
tori né mediatori, unicamente consagrata alla sicurezza e 
felicità pubblica, classe d'uomini che io chiamo direttriccj 
ragion vuole che sia mantenuta da quella società medesima 
a cui conserva e procura ogni bene. La necessità d'avere 
questa classe d'uomini forma la giustizia del tributo; e 
l'alimento proporzionato all'ufficio di ciaseuno di questi 
uomini, sino. a quel limite a cui giunge Vittilità pubblica^ 
forma la somma totale del tributo. D tributo adunque è 
una porzione della proprietà che ciascuno depone nelteror 
rio pubblico^ affine di godere con sicurezza la proprietà 
che gli rimane ^*\ 



(i) La somma totale del tributo è formata non solo dair alimento do- 
vuto a tutta la classe direUrlce, sovrani, milizia , magistraU, ministri, a 
cui aggiungerei anche gr istruttori, sì per r educazione data alla gioventù, 
come per quella più grande e più insensibile che si dà alla nazione colle 
opere; ma anche dalle opere pubbliche, come strade, canali, stabilimenti 
Inservienti alla comune utilità di ogni genere. Dunque il tributo non è 
solamente la porzione di proprietà che si depone neir erario come ne- 
oessaria alla conservazione del restante, ma ancora quella porzione che 
si considera come utile ad aumentare e migliorare il restante della me- 
desima e Tubo di quella. 
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Egli è dunque interesse d'ogni uomo che sieno pagati 
i tributi, e che sieno convertiti per il bene che gli ha fatU 
nascere. D'onde avviene dunque, che laddove ogni altra 
legge realmente coincidente coli' interesse della maggior 
parte degli uomini viene facilmente ubbidita, ed è punito 
colla disapprovazione pubblica il violatore; le leggi del 
tributo per lo contrario, sebbene del pari interessanti la 
maggior parte, trovano un niso continuo nella nazione ad 
opporvisi, e non incontra mai la disapprovazione pubblica 
il fraudatore? Ciò forse accade perchè T intelletto dell' uomo 
è fatto come l'occhio, a cui un piccolo oggetto, ma assai 
vicino, cuopre vastissimi oggetti remoti; e cosi l'immediato 
male di privarsi dì parte della propria ricchezza si sente 
assai più, che non il lontano bene di venire assicurati da 
un'eventuale violenza. Secondariamente l'idea della privata 
proprietà è assai più radicata nell'animo dell'uomo, di 
quel che non lo sia l'idea generale dell'organizzazione 
politica di uno stato; e siccome il tributo è una diminu- 
zione delle proprietà ed è una relazione fra l'uomo e lo 
stato, ogni individuo sente più la parte che è diminuita, 
di quello che senta il legame de' rapporti che la bilanciano. 
Ciò non ostante io credo che se in ogni tempo fosse stato 
il tributo sempre un fondo giudiziosamente impiegato, l'o- 
pinione pubblica lo risguardercbbe come un debito sacro; 
e forse il costume a\Tebbe radicata negli animi tanta ver^ 
gogna al sottrarvisi, quanta ne prova ogni uomo sponta- 
neamente unito in una privata società, se non possa pagare 
la sua porzione avendo risentita la sua parte nel bene. Se 
i costumi hanno associata una macchia e una vergogna a 
chi non paga i debiti del giuoco, perchè non se ne in- 
fligge altrettanta a chi non paga i debiti al mercante o 
all'erario ^')? Sarebbe mai per la ragione che agii ultimi 

(1) É più vergogna a non pagare debiti di giuoco^ che non a ritar- 
dare il pagamento delle merci nella pubMica opinione^ particolarmente 
secondo il mio avviso per questa ragione, perchè le merci si comprano 
o per bisogno o per ostentazione di potenza^ ma in vece si giucca o per 
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provvede la legge, a' primi no? Forse è da osservarsi che 
l'abuso fatto in altri tempi del potere legislativo, e il più 
grande abuso moltiplicatosi di rendere incerta e dubbiosa 
ogni legge coli' interpretazione, hanno impressa nel cuore 
degli uomini un'idea poco favorevole alla legge, e perciò 
l'opinione pubblica assolve sin dove si può quello che la 
legge condanna. Nelle nazioni che hanno una felice legista^ 
zione scorgesi maggiore coincidenza fra le leggi e i co- 
stumi; le condanne sono uniformi, e nel tribunale e nella 
opinione pubblica. Forse la divergenza di questi due prin- 
cìpj è la vera misura della corruzione di un popolo. Ma 
queste idee, secondate che fossero, troppo mi portereb- 
bero lontano dal mio argomento. 

Sarebbe pure cosa disparata dal mio soggetto se io vo- 
lessi considerare il tributo come una legittima porzione de- 
positata nell'erario. Altri vi sono che hanno portata la luce 
su di questa materia. L'istituto di quest'opera mi richiama 
a contemplare il tributo unicamente come un oggetto che 
ha relazione ed influenza sulla circolazione, sulla riprodu- 
zione annua, sull'industria e sulla prosperità dello stato. 

§ XXX. 

PHIHCIPJ PU B£€OLAU IL rUBVtO. 

Una nazione decaderà per colpa del tributo in due casi. 
Primo caso, quando la quantità del tributo eccederà le 
forze della nazione e non sarà proporzionata alla ricchezza 
universale. Secondo caso, quando una quantità di tributo, 
la quale nella sua totalità è proporzionata alle forze, sia 
viziosamente distribuita. Nel primo caso il rimedio è solo 



tare un grosso guadagno eventuale o per ostentazione di potenza; non 
si soddisfa il bisogno né si ostenta la potenza comprando le merci, ma 
usandole; non si trova il mezzo di fare il grosso guadagno, né si può 
ostentare la propria potenzia, se non col danaro che si esibisce al ri- 
schio del giuoco medesimo. 
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e semplice; cioè proporzionare il peso alla robustezza della 
nazione. Il secondo caso è assai variabile e invìluf^to. 
Cerchiamo di mettere a luogo le idee e comprendere in 
capi tutti i casi particcdari. 

Il tributo è viziosamente ripartito, quando immediata- 
mente piomba sopra una classe di cittadini dei più deboli 
dello stato^ ovvero quando nella percezione vi sia abuso, 
ovvero quando impedisca la circolazione, la esportazione, 

10 sviluppamento dell' industria; in una parola, quando 
renda difficili quelle azioni per le quali s'accresce la ri- 
produzione annua. 

Ogni tributo naturalmente tende a livellarsi uniforme- 
mente su tutti gl'individui di uno stato a proporzione delle 
consumazioni di ciascuno ^'). Se il tributo sarà sulle terre, 
suppongasi che venga pagato in derrate le quali si distri- 
buiscano alla classe direttrice^ di cui poco fa ho detto. 
Egli è vero che tutti gl'individui di quella classe cessano 
allora di esseme compratori, e il terriere vedrà diminuito 

(i) Non sembra dimostrato ad evidenza, che og^ni tributo naturalmente 
tende a livellarsi uniformemente su tutti gr individui a proporzione delle 
consumazioni. Il tributo si paga in danaro; ma il danaro non è che un 
segno ed un pegno per ottenere le cose inservienti air uso della vita ed 
ai bisogni tanto privati che pubblici; entrato neir erario si spande per 
una infinità di canali, e compera tutto ciò che serve al mantenimento 
delle persone che servono il pubblico. Se in vece del danaro si portas- 
sero all'erario le cose dal danaro rappresentate, per poi da quello di- 
stribuirsi alle persone destinate al pubblico servizio ed agli usi tutti di 
quello, egli è chiaro che in questa supposizione, tutti quelli che riceve- 
rebbero queste cose sarebbero tanti compratori di meno ' di quelli die 
hanno pagato il tributo. Sarebbe dunque in questo caso di tanto dimi- 
nuito il numero de' compratori, la qual diminuzione abbassa il pfezzo^ 
quanto basta a livellare lo sforzo che farebbero i particolari per alzare 

11 preno per risarcirsi. Lo stesso accader deve pagando il tributo In da- 
naro e vendendosi promiscuamente tutti i prodotti, perchè non annichi- 
landosi né sottraendosi dalla concorrenza queste merci, colla vendita 
delle quali si paga il tributo, queste impediscono che si alzi il preno 
di quelle che restano a libera disposizione del proprietario. 

Egli è però vero che la consumazione può pagare il tributo fino a quel 
segno, al quale il consumatore può ristringere la propria consumazione; 
ma quanto egli ristringe la propria consumazione, di tanto si abbassa il 
prezzo delle derrate medesime. 
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il numero de' compratori delle sue derrate, onde dovrebbe 
venderle, tutto il resto uguale, a minor prezzo, e cosi non 
si compenserebbe del tributo sul restante de' compratori. 
Ma dico che non resterà tutto il resto uguahj e il numero 
de' venditori si diminuirà; perchè imponendosi un nuovo 
tributo sopra i terrieri, e cadendo un nuovo interesse im- 
mediatamente, e accrescendosi sopra della loro classe tutto 
in un tempo un nuovo bisogno di avere più merce uni- 
versale, ne accaderà che al bel principio i più facoltosi 
si asterranno dal fare le vendite aspettando prezzi più alti, 
e i pochi venditori che resteranno in attività ristretti a 
minor numero otterranno che il prezzo si rialzi; e fattasi li- 
vellazione al primo imporsi del tributo, naturalmente segui- 
terà sin tanto che il tributo continui, tutto il resto uguale, 
a distribuirsi in quella forma. Suppongasi che il tributo 
si paghi in danaro, come realmente si fan allora la classe 
direttrice formerà una nuova schiera di compratori, i quali 
quanto più mezzi hanno per consumare e più consumano, 
siccome si è veduto, onde naturalmente cooperano col ter- 
riere medesimo a rendere più cari i prezzi delle derrate, 
e cosi il proprietario delle terre procurerà di risarcirsi 
sopra ciascun consumatore del tributo che avrà anticipato. 
Se il tributo sarà sulle merci e sulle manifatture, i mer- 
canti e gli artigiani cercheranno di risarcirsene venden- 
done a più caro prezzo le loro manifatture, e così ripartire 
sui loro consumatori proporzionatamente il tributo. Se il 
tributo verrà imposto immediatamente sul minuto popolo 
che niente possiede, e che locando unicamente sé stesso 
vive di un giornaliero salario, il minuto popolo necessaria- 
mente esigerà salario maggiore;.e cosi il tributo ha sempre 
una forza espansiva per cui tende a livellarsi sulla sfera 
più vasta che si può. Riguardato da questo canto solo, 
parrebbe indifferente che ci cadesse più su di una classe 
d'uomini che su di un'altra. 

Ho detto che il tributo si distribuisce e si conguaglia 
naturalmente sulle consumazioni di ciascuno. Per rendere 
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quest'idea più chiara imniaginiainoei un forestiero domi- 
ciliato da noi, il quale abbia tre mila scudi d'entrata che 
gli vengono dalle terre che possiede nella sua patria. Sup- 
pongasi ch'egli spenda ogni anno per il proprio mante- 
nimento tutta l'entrata. Egli deve pagare sopra le consu- 
mazioni che fa, si inmiediatamente per la sua persona, 
quanto mediatamente per le persone de' suoi domestici, il 
tributo del nostro paese; e se i tributi da noi ascendessero 
al diciassette per cento del valor capitale, dico che il fo- 
restiere avrebbe contribuito cinquecento scudi delle sue 
terre nel carico nostro nazionale. Quando i tributi sono 
imposti sull'ingresso delle merci in città, sulla vendita dei 
generi di prima consumazione, sulle case, sulle arti e me- 
stieri, come lo sono attualmente quasi dappertutto, ella è 
cosa assai ovvia d'intendere, come il forestiere a misura 
della sua consumazione forza è che contribuisca. Ma se il 
tributo presso di noi fosse intieramente collocato sulla sola 
parte dominicale delle terre, allora è più lunga la strada 
del conguaglio sulle consumazioni; pure egli pagherebbe 
le derrate di suo consumo più care di quello che le com- 
prerebbe se non vi fosse tributo, e tutte le opere e tutti 
i servigi che dovrà pagare saranno proporzionatamente 
più- cari quanto sarà maggiore il peso della terra, da cui 
ricevoilo alimento i cittadini de* quali ha impiegato l'opera. 
Quindi io credo che se lin terriere possessore di vasti 
fondi consumerà pochissimo, sarà realmente piccolissima 
la porzìon del tributo che avrà pagata ^*); e' cosi il fore- 

(i) Da quanto si è detto nella precedente nota si potrà facilmente ri- 
levare^ che un terriere possessore di vasti fondi che consumasse pochis- 
simo, non perciò pagherebbe una piccolissima porzione del tributo posto 
sulle sue terre. 11 tributo si paga in danaro, ma questo danaro non è la 
derrata raccolta sul terreno, né il prodotto delle miniere dei contribucnli ; 
questo danaro contribuito ha rappresentato alcune merci, e deposto ael- 
r erario le rappresenta tuttavia; queste merci pagate dai proprietarj o 
in natura o neir equivalente danaro, uscite che siano dalle mani di quelli, 
in quante mani passano di tanto diminuiscono il numero de' compratori 
per il restante; onde elidono quello sforzo, per il quale il proprietario 
o il terriere tenderebbe a risarcirsi, n terriere diflatU, come osserva ! 
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stiere, che soggiorna da noi, pochissimo contribuisce alla 
sua nazione. Gò anche più chiaramente si conosce riflet- 
tendo che il tributo imposto sulle terre, e stabilmente ed 
uniformemente conservato, è piuttosto una diminuzione 
istantanea del valore delle terre accaduta nel momento in 
cui venne stabilito, anzi che un'annua diminuzione del 
frutto del padrone; poiché per i contratti passando i fondi 
di terra dopo imposto il carico a un possessore nuovo, 
egli ne ha fatto l'acquisto impiegando il suo danaro a un 
determinato frutto annuo, e sottraendo dal fondo l'impor- 
tanza del tributo. Da ciò è nata la le^^e di alcuni stati 
che vieta ai proprietaij delle terre di soggiornare in estero 
paese; legge diretta, la quale se da una parte impedisce 
l'uscita del danaro e la diminuzione del numero de' con- 
tribuenti, dall'altra però non invita le estere famiglie a 
stabilirsi nello stato, a comperarvi de' fondi ed a portarvi 
le ricchezze e l'industria loro. 



oltimamentc l'autore , è un possessore il quale possiede una parte di 
terra, che non è sua, mentre nelle vendite di tutti i poderi il compra- 
tore deduce sempre quella porzione di capitale, al frutto della quale 
eorrisponde i' annuo tributo. È stato da alcuni recenti scriUori dimostralo 
ad evidenza, che il sovrano è un vero proprietario di tanto, quanta e la 
somma del carico che le terre de' proprietaij particolari debbono pagare, 
ed è verissimo che essi non sono di parte delle loro terre che semplici 
alflttoarj, non liberi ed assoluti padroni, lì patrimonio del sovrano è 
amministrato da'* particolari, e questa amministrazione è utile egualmente 
al sovrano ed ai possessori. Non perciò io ne cavo la conseguenza che 
questi recenti scrittori vorrebbero, cioè che l'imposta fosse pagata uni« 
camenle da tutte le terre di uno stato. É verissimo che in qualunque 
maniera e da qualunque persona si paghi il tributo, egli è sempre o 
una merce o un equivalente di essa, e questa merce è sempre il pro- 
dotto di una terra; ma è altresì vero, che il tributo posto direttamente 
ed unicamente sulle terre di uno stato sarebbe un tributo ripartito sopra 
una minor porzione di terre, di quello che potrebbe essere essendone 
posta una parte indirettamente suir industria e sul commercio, perchè 
Te terre forestiere verrebbero anch'esse a contribuire il tributo nazionale. 
Ha non è questo 11 luogo opportuno ad* una cosi difficile discussione. 
Non è possibile di finire in poche parole problemi tanto complicati, le 
soluzioni generali dei quali saranno tanto più vaghe, quanto le equazioni 
particolari da cui si deducono saranno più indeterminate. 
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Per dissipare sempre più le nebbie sa di questa ma- 
teria si rifletta, che colui che non possiede cosa alcuna 
non può pagare verun tributo, se non carpendolo dalle 
mani di chi possiede. Un possessore, sia egli o di terre, 
o di capitali, o d'altri fondi, se egli mantiene degli arti- 
giani pagherà necessariamente il tributo imposto ad essi, 
poiché se consuma il tempo e T opera loro, debbe cedere 
ad essi di che si aliipentino e paghino il loro debito al- 
l'erario. Lo stesso dico de' salariati che il possessore sti- 
pendia, de' quali pagherà il tributo sicuramente; cosi dico 
delle mercanzie tutte che il possessore consumerà, per le 
quali egli pagherà necessariamente al mercante il prezzo 
primitivo, più il trasporto, più l'alimento di esso mer- 
cante, più il tributo che il mercante anticipò. A misura 
dunque che farà di consumazioni, maggiore parte pagherà 
di tributo ogni possessore; e a misura che ciascuno più 
è aggravato di tributo cercherà di più risarcirsene nelle 
vendite; ed ecco come il tributo tende a conguagliarsi sulle 
consumazioni. Riflettasi che un terriere, che abbia com- 
prati i suoi fondi sulla rendita depurata del 3 V2 P^r cento, 
ricaverà dalla terra il frutto intiero del suo capitale e come 
possessore non pagherà tributo; in quella guisa che acqui- 
standosi un podere soggetto a servitù non si cede niente 
del proprio lasciando l'uso di essa a chi ne ha il diritto, 
cosi accade pagando il tributo anticamente imposto sulle 
terre. L' idea che il sovrano sia comproprietario delle terre 
non mi pare vera, e se lo fosse, lo sarebbe ugualmente 
dei magazzini delle merci. Perciò ogni uomo pagherà il 
tributo in qualità di consumatore, perchè di tanto pagherà 
di più le consumazioni quanto è il tributo, onde acqui- 
sterà tante merci particolari di meno da consumare spen- 
dendo una determinata quantità di danaro, quanto è l'in- 
carimento cagionato dal tributo; e queste merci di meno 
che acquisterà saranno la porzione della proprietà depo- 
sta nell' erario pubblico. Giacché ognuno sgj che col nome \ 
di proprietà s'intende ogni fondo, merce o derrata, di I 
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cui il dominio sia in proprietà nostra. Chi più consuma 
più contribuisce al tributo; e il tributo, siccome dissi, si 
diffonde e conguaglia sulle consumazioni. 

Sembra dunque a primo aspetto, poiché il tributo tende 
a conguagliarsi sulle consumazioni, che arbitrario sia lo 
scegliere anzi una classe che T altra del popolo; ma ciò 
non è, poiché questo conguaglio e questa suddivisione del 
tributo è sempre uno stato di guerra fra ceto e ceto d'uo- 
mini. Quando il possessore e il cittadino che ha fondi deb- 
bono anticipare il tributo, la suddivisione sul minuto po- 
polo si fa sollecitamente e con poco ostacolo, perché egli 
é il potente che richiede ragione dal debole; ma quando 
il tributo immediatamente cada di primo slancio sulla classe 
del debole, la suddivisione si farà, ma con quella lentezza 
o con quegli ostacoli che debbon nascere quando il de- 
bole e povero cerca ragione dal ricco e potente. Questi 
intervalli fra l'impulso e la quiete sono le crisi più im- 
portanti negli stati, e sono ben da osservarsi in ogni cam- 
biamento di tributo. 

Il tempo che trascorre fra la imposizione del tributo e 
il conguaglio, é un tempo di guerra e di rivoluzione. Quel 
che dico del tributo, dicasi delle mutazioni nel valor nu- 
merario delle monete. In questo intervallo di tempo fra 
l'impulso dato dal legislatore e l'equilibrio, quel ceto d'uo- 
mini anticipatamente caricato del tributo soffre un peso 
maggiore delle ordinarie sue forze; quanto più sarà debole 
e povera la classe a preferenza caricata, tanto più sarà da 
temere lo scoraggimento dell'industria e l'evasione degli 
abitanti. Il primo canone dunque per dirigere il tributo 
sarà: non piombar mai ijnmediatamente sulla classe dei 
poderi. 

Si é pensato che ogni tributo termini finalmente in una 
capitazione, e su questo principio si é immaginato che la 
forma più semplice sia di tassare egualmente ogni abi- 
tante. Il ragionamento che si fa si é questo. Ogni uomo 
a misura che é facoltoso gode delle manifatture e de'ser- 

VERRI NOI. I 
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I vigi di un maggior numero di poveri cittadini, ai quali | 
forza è^che paghi non solamente il vitto corrispondente I 
al tempo che impiegarono per lui, ma altresì il tributo j 
proporzionato a questo tempo medesimo che da essi si è ' 
dovuto pagare. In conseguenza di ciò la capitazione si con- ' 
guaglia da sé medesima, e al termine di ogni anno avrà | 
pagato maniere tributo ogni uomo in ragione degli agi 
maggiori che ha goduto, e il popolo che non possiede sarà 
stato intieramente indennizzato. Ma questo discorso ha con- 
tro di sé il tempo del conguaglio, cioè lo spazio in cui 
deU)e il povero far la guerra al ricco. Aggiungasi a tutto 
ciò l'ostilità che seco porta un simile tributo, e l'odiosa 
servitù a cui degrada l'uomo; poiché quando il tributo 
abbia per base o i fondi stabili o le merci.di un cittadino, 
il tributo è un'azione che cade su la cosa e non sulla per- 
sona, laonde la pena di non aver pagato il tributo sarà 
la perdita, tutto al più, del fondo o della merce; ma quando 
il tributo cade sulla persona, l'uomo medesimo, la sua li- 
bertà, la sua esistenza personale vengono ipotecate per il 
tributo, e la povertà e l'impotenza vengono offese e op- 
presse da quelle leggi medesime che dovrebbero pure es- 
ser fatte per sollevarle e difenderle. Ogni angolo più ri- 
posto dello stato, ogni povera capanna debb' essere visitata 
dai perlustratinri; se la famiglia di un povero contadino 
non ha la moneta del censo, l'insensibile esattore la ri- 
durrà all' esterminio; si vedranno i gabellieri a forza strap- 
pare le marre, i vomeri, e una semplice, virtuosa e povera 
Huniglia resterà in totale rovina. Questa immagine deve 
realizzarsi dovunque vi sia un tributo diviso per capita- 
ijone. Dovunque paghi l'uomo e non il possessore, ivi è 
violata radicalmente la libertà civile. Le idee morali della 
nazione saranno in pericolo, perchè continui esempi della 
forza pubblica esercitata sopra gl'innocenti le distru^e- 
ranno. L'industria viene corrosa nella sua radice, e la nar 
ziooe non riceverà mai spinta ad accrescere l'annua ri- 
produzione, perchè fischia il flagello delle leggi terribilmente 
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sul capo degli uomini riproduttori avviliti e scoraggiti. A 
questi inali un altro se ne aggiunge, cioè la spesa della 
percezione di questo tributo, per esìgere il quale, sotto 
questa forma, conviene mantenere dei subalterni in tanto 
numero da stendersi e visitare ogni anno ogni più riposta 
abitazione dello stato. 

Le spese della percezione del tributo sono di un mero 
aggravio allo stato per due ragioni. Una ragione si è per- 
chè data la somma del tributo corrispondente ai bisogni 
dello stato, dal medesimo forza è che si paj^i inoltre il 
di più che costano i gabellieri. L'altra si è, perchè quanto 
più si accrescono i gabellieri di ogni genere, tanto si au- 
menta nello stato una classe d' uomini, i quali non essendo 
né riproduttori né mediatoti, ma semplici consumatori e 
consumatori che non possiedon fondi, che non difendono 
lo stato, sono perciò uomini puramente a carico. U loro 
ufficio naturalmente odioso, la loro abitudine di soffocare 
i principj di compassione, le insidie che talvolta tessono 
per profittare di un vero o supposto contrabbando, ren- 
dono per lo più questa classe di uomini da ristringtrsi 
quanto é possibile. Il secondo canone adunque che debbe 
dirigere il tributo si è: Sceglier qt$ella forma che importi 
le minori spese possibili nella percezione. 

Il tributo ferisce immediatamente la classe del più mi- 
nuto popolo, non solamente in ogni capitazione palese e 
manifesta, ma altresì in ogni capitazione tacita e occulta. 
Tale si è ogni tributo imposto sui generi di prima neces^ 
sita; e molto più se qualche privativa se ne appropriasse 
il principe per venderli solo al popolo. Di questi generi 
di prima necessita consumandone presso a poco egual por- 
zione tanto il facoltoso, quanto il povero, egli è manifesto 
che quanto ai suoi effetti un simil tributo si riduce a ca- 
pitazione. 

Questa capitazione, tacita però, sebbene porti con sé il 
contrasto fra il debole e il forte nel di lei conguaglio, non 
è nella esecuzione tanto odiosa e ostile quanto la vera ca- 
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pitazione, essendovi sempre una sorla di spontaneità nd 
contribuente, ed essendo garanti verso l'erario non la nuda 
esistenza dell'uomo, ma gl'indispensabili bisogni di lui. 

Cade il tributo sulla classe de' cittadini più deboli im- 
mediatamente, quando venga particolarmente imposto sulle 
vendite più minute. In alcuni paesi è libero il contrat- 
tare in grosse partite di alcune merci di uso pubblico, e 
non lo è il venderne in ritaglio per i giornalieri bisogni 
del più minuto popolo senza pagare un separato tributo. 
Da ciò ne nasce che i più poveri e bisognosi, mancando 
sempre di un capitale per provvedersi ad un tratto della 
consumazione di qualche settimana, debbono colle piccole 
compre di ogni giorno pagare talvolta la merce perfino il 
doppio di quello che la pagano i più facoltosi. Ognuno 
facilmente sentirà quanto poco sia umana e giusta una sif- 
fatta maniera di distribuire il carico, e che tutti questi 
pesi, di primo slancio imposti a quella parte d' uomini che 
non possiede, tendono a scoraggiare l' industria e desolare 
la parte più operosa della nazione, e conseguentemente 
essere tributi che sarà sempre possibile ripartire altrimenti 
con utile della nazione. 

Ho detto di sopra che il secondo vìzio nella ripartizione 
del tributo si è quando nella percezione di esso vi sia 
abuso. Sarà un abuso nella percezione del tributo, se nella 
classe degli uomini destinati alla finanza vi sarà o eccesso 
nel numero o eccesso nei salarj; poiché, come si disse, 
questo peso ricaderà sulla nazione. U problema che deve 
sciogliersi tutte le volte che si tratta di tributo si è sem- 
pre questo: Come si possa fare, che fra la somma totale 
pagata dal popolo e la somma totale entrata nell'erario, 
vi sia la minore differenza passibile, lasciando alla na» 
zione tutta la possibile liberti. 

Sarà un abuso nella percezione del tributo e abuso mas* 
Simo quando vi sia luogo ad arbitrio, e che i finanzieri 
possano esentar gli uni, aggravare gli altri a loro ta« 
lento, e che il debole lontano sia nell'alternativa o di 
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soflnre con pazienza una forza ingiustamente adoperata 
contro di lui, ovvero intentare una lite contro un potente 
incaricato della riscossione dei tributi, che ha un focile ac< 
-cesso ai tribunali. Tutte le volte che nella società possa 
più r uomo che la legge, non si speri mai indilstria. Que- 
sta non regna se non vi è sparsa generalmente sulla foc- 
eia della nazione la sicurezza della persona e de' beni; né 
si vedrà mai l'industria dar vita ad un popolo se non sia 
fiancheggiata dalla libartà civile, per cui dalla sacra auto- 
rità delle leggi tanta protezione riceva ogni membro della 
società, che nessuno possa mai impunemente usurpargli 
del suo. n terzo canone adunque del tributo si è: Ch'egli 
ubbia per norma leggi chiare^ precise^ iwiolabili^ da os^ 
serbarsi imparzialmente verso di qualunque contribuente. 
Il terzo vìzio nella ripartizione del tributo si è quando 
direttamente si opponga alla circolazione, ovvero all'ac- 
crescimento dell'annua esportazione, e in una parola quando 
si opponga di fronte a quell'azione che è utile a promuo- 
vere nello stato per accrescere l'annua riproduzione. Ogni 
tributo che sia imposto sul trasporto delle merci da luogo 
a luogo nello stato fa l'effetto medesimo, come si è di 
sopra accennato, come se si allontanasse fisicamente un 
luogo dall'altro; conseguentemente tende a diminuire i con- 
tratti e la circolazione. Ogni tributo imposto sul passaggio 
delle strade e sul trasporto delle merci, come i pedaggi, 
i carichi sulle vetture, sui carri ec. è del genere mede- 
simo, e fa il medesimo effetto di diradare la nazione e 
rendere le parti di essa più isolate e meno comunicanti. 
Questi mali come ognun vede, risguardano la circolazione ^ 
ossia i contratti interni dello stato. Giova allontanare ta- 
lora un compratore estero, talora un estero venditore, e 
quest'effetto lo fanno i tributi sulle merci, di che si dirà 
al $ XXXIV; ma non giova mai, anzi nuoce l'allontanare 
l'uomo dall'uomo, il villaggio dal villaggio, il compratore 
intemo dal venditore interno, di che si trattò anteceden- 
temente. Le mie idee^ torno a ripeterlo, si commettono e 
L formano un tutto. Z 
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Impedirà la cireolazione interna parimenti ogni tributo 
che sia imposto sai contratti; poiché sebbene inmiediatar 
mente non impedisca il trasporto, rallenta però la rapida 
comunicazione de' cittadini, diminuisce il numero de' con- 
tratti, scema la circolazione, conseguentemente tende a 
impiccolire l'annua riproduzione. Quarto canone adunque 
sarà: Non collocare mai il tributo in modo che direttamente 
accresca le spese del trasporto da luogo a luogo nello stato^ 
o s'interponga mai fra il venditore e il compratore ne/- 
l'interno dello stato ^*>. 



(I) K principio universale adottato e dalla ragione e dair autorità (la 
quale ai più non può essere nelle sciense^ che hanno per base la ragione 
umana, che una semplice occasione di sospettare della maggiore o minor 
veracità delie nostre opinioni), che si debt>a lasciar libera e sollevata la 
circolazione interna delle merci ^ e rendere 1 trasporti meno dispendiosi 
che sia possibile ; ma non perde sarà egualmente vero in tutte le circo- 
stanze e relazioni varie delle nazioni^ che non si debba mai collocare il 
tributo in modo che direttamente accresca le spese di trasporto da 
luogo a luogo nello stato, perchè sarebbe come se si allontanasse fisi'- 
camente un luogo daW altro, e conseguentemente tenda a diminuire i 
contratti e la circolazione. Troppe parole vi vorrebbero a sviluppare, 
con quella minuta esattezza che si richiede in una tale scienza appog- 
giata ad un numero di dati così vario, tutti i punti di vista coi quali si 
debbe tessere una tariffa di finanze. Basti riflettere che tutte le tariffe 
non sono fatte appunto ad altro fine, che per accrescere le spese di tra- 
sporto da luogo a luogo, acciocché questo accrescimento di spesa deter- 
mini la consumazione di una merce più da vicino alla produzione di 
quella; acciocché, per esempio, le materie prime portate al forestieri 
manifattori costino una maggiore spesa di trasporto di quelle portate ai 
manifattori nazionali. Ciò supposto come vero , se si parla di uno stato 
rispetto ad un altro, dico ch^ può verificarsi anche rapporto a diverse 
parti di uno siato medesimo. SI suole ammettere per assioma di bornia 
economia politica, che i dazj vogliono essere ai confini per non turbare 
la circolazione intema: ma voglionsi altresì distinguere i confini politici 
dagli economici. LI confini politici sono quelli che sono fissati dagli eventi 
delle guerre, dai trattati delle paci, dalle successioni del sovrani; ma i 
confini economici debbono esser fissati dalle situazioni locali delle Pro- 
vincie più o meno favorevoli al commercio, air agricoltura, alle arti; 
quelli rimanendo invariabili, questi debbono variare a misura che si 
cambiano le relazioni delie classi de' proprietarj, produttori ed indu- 
striosi ec. Se alcune città poste ai confini di uno stato vivono di un'in- 
dustria esercitala sulle produzioni di uno stato estero, mentre le pro- 
duzioni che sono nel centro servono al mantenimento deir industria 
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Se vorrà ìmporvisi tributo all'ingresso nello stato delle 
materie prime, sulle quali si esercita l' industria nazionale, 
ovvero sugli stromenti che si adoperano dall'industria per 
le manifatture, V annua riproduzione delle manifatture sce- 
merà, come ognun vede; parimenti se s'imponga tributo 
nell'uscita dallo stato sulle manifatture nazionali, vi sarà 
da temere che esse nella concorrenza vengano posposte 
presso degli esteri per il prezzo troppo caro, a meno che 
l'eccellenza delle manifatture non sia giunta a scagno da 
non aver concorrenti. 

Se a misura che le terre vengono dall'industria accre- 
sciute di valore, a misura che l'agricoltura si stende sui 
terreni in prima derelitti, a misura che un artigiano accre- 
sce il numero de'telaj; in una parola, se a misura che 
l'uomo cerca di migliorar la sua sorte coli' attività dell'in- 
dustria, gli caderà proporzionatamente sul capo un so- 
praccarico di tassa sul tributo, questo tributo sarà dia- 
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degr interni paesi, sarà vero che si dovrà alleggerire il daiio posto ai 
confini dello stato per sollevare T industria confinante, ed aggravare il 
dazio sulle stesse merci quando si avviano al centro, appunto per non 
avvilire le produzioni inteme. Più generalmente un dazio totale posto 
Inesorabilmente ai confini, un dazio numericamente uniforme può essere 
nel fatto più distruttivo deir industria e più ingiusto, che non un dazio 
percepito' a proporzione che la merce o esce o s^ introduce in uno stato, 
e differente secondo che sono differentemente situate le diverse parU 
delle Provincie oonflnanU cogli stati esteri. ì\ fine regolatore delle ope- 
razioni di finanze non può mai essere aMMslanza uno e semplice, ma i 
mezzi non possono mal esserlo, perchè debbono variare quanto variano 
i soggetU sui quali si adoperano. Kon bisogna per rendere uniformi 1 
mezzi rendere disuguali gli effelU, ne per semplificare le operazioni 
complicare i disordini. La natura è semplice a prima vista nelle sue 
operazioni; ma se noi la consideriamo più attentamente, noi vedremo 
quanta complicatezza di organi ha sparso con profusione per nutrire e 
far muovere quegli animaletti che noi calpestiamo. La natura può essere 
semplice quanto si vuole, ma abbandonata a sé stessa è altrettanto sel- 
vaggia ed Informe, altrettanto tendente alla distruzione come alla pro- 
duzione, e colla morte, colle malattie, colle continue depredazioni pro- 
cedente a fini a noi per io più occulti. Guardiamoci adunque dair imitare 
quella semplicità nella politica economica, la quale è altrettanto artificiosa 
nelle sue operazioni, quanto lo possono essere le manifatture che essa 
protegge e promuove. 
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metralmente opposto a' progressi dell' iudustria, e tenderà 
direttamente a impedire l'avanzamento dell'annua ripro- 
duzione. Quinto canone adunque: Non si debbe far mai 
che il tributo segua immediatamente f accrescimento del- 
f industria. 

Non fa d'uopo che io ricordi come tutti i tributi im- 
posti sulle nozze sono dannosi ^ perché sono un ostacolo 
diretto contro la popolazione. 

Si osservi in oltre che se il tributo si pagherà una o 
due volte l'anno, e non si divida o si divida in poche 
parti, ne accaderà che avvicinandosi il tempo di pagarlo 
si sottrarrà dalla circolazione tutta ad un tratto una massa 
importante di danaro, anzi dovrà cominciarsi qualche tempo 
anticipatamente a radunarla, e cosi con un moto forzato 
uscirà dalla carriera de' contratti una quantità sensibile di 
merce universale, e si rallenterà l'attività del commercio. 
Perloché, in quanto maggior numero di pagamenti più 
piccoli si potrà dividere il tributo, tanto più si conserverà 
uniforme il moto della ciroolai^one ('>. 

§ XXXI. 

f 

ASnm DIVERSI DBL TH18UT0. 

Ho accennato, secondo che mi sembra, qual sia la forma 
in cui ripartito il tributo sia di nocumento alla nazione. 
Brevemente osserviamo sotto qua! diversi aspetti si presenti 
il tributo al popolo. 

Alcuni sono tributi scoperti j e tale è ogni pagamento 
che fa il cittadino all'erario pubblico senza riceverne al- 

(1) lì suddividere in piocole parU l'esazione del tributo è una massima 
utile ed umana, ed è inutile il qui annoverarne tutte le ragioni; ma 
giova riflettere che se si sottrae una massa considerabile di danaro dalla 
circolazione, ciò è un affare momentaneo, e neir intervallo è supplita dal 
danaro che si trova ammassato il quale rientra in circolazione. La cir- 
colazione non sMnterrompe per le sottrazioni di danaro, ma ooirimprov 
Visa successiva diminuzione dalla consumazione giornaliera. 
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I cuna cosa immediatamente in contraccambio. Tali sono i 
j tributi che paga il proprietario sulle sue terre, il mercante 
! sulle sue merci, il padrone sulla sua casa, il viaggiatore 
! sul pedaggio, e l'uomo qualunque nella capitazione pro- 
I priamente tale. 

Altri sono tributi occulti Di questa natura sono le ven- 
i dite private che ha il sovrano o del sale o del tabacco o 
I di altro qualunque genere, poiché l'uomo mentre pagali 
I (ributo fa l'acquisto di una merce, e la quantità del tri- 
! buto resta quasi amalgamata e occulta col prezzo naturale 
t della merce che compra. Di tal genere sono pure tutti i 
; tributi che anticipò il mercante a nóme del consumatore 
I all'introdurre le merci estere nello stato, tributi che il 
compratore paga senza quasi avvedersene, perchè fram- 
mischiati col prezzo della merce (<). Chiunque dubitasse 
che il consumatore debbe pagarli, rifletta che il mercante 
vuole dalla vendita rilrarne il proprio alimento, più un 
guadagno, come si disse al § IH; e che il fabbricatore 



(I) Non sempre i tributi^ che anticipa II mercante^ sono compensati 
dal consumatore o dal compratore che li paga quasi senza avvedersene. 
I mercanti sono ol)blÌgaU di vendere alla concorrenza degli altri vendi- 
tori sì esteri che nazionali; per un tributo che s"* imponga sopra la loro 
merce, non perciò possono essi sempre alzarne 11 valore per risarcirsene 
dal compratore 9 ma sono costretti, se non vogliono perdere lo spaccio, 
di fissarsi al livello ai quale la reciproca concorrenza gli Sbassa. Dunque 
un tributo sulle merci non caderà sempre a spese del consumatore o 
compratore, ma sarà sofferto dal mercante medesimo, o dai primi ven- 
ditori esteri, dalli quali il mercante le riceve air ingrosso per rivenderle 
al minuto. Se il mercante, oltre il valore della m^eria prima, oltre il 
valore della mano d"* opera, il quale non è altro che la consumazione 
degli operai (la quale però può essere più o meno ristretta) fa un gua- 
dagno in grazia del numero delle ricerche che concorrono ad alzare il 
prezzo della sua merce, può ^li portare una parte di questo tributo; 
di più farla portare al suo venditore forestiero, pagandogli meno la 
merce che da lui compra e rivendendola al solito prezzo, poslo che non 
è sempre in arbitrio del venditor forestiero di rifiutare una minor esi- 
bizione. Ogni venditore così come cerca di vendere a più caro prezzo la 
sua mercanzia, teme altresì di vedersela invenduta e di perdere la ra- 
pidità del giro de' suoi capitali, nella quale più che nei grossi guadagni 
di un sol contrailo sta il secreto e rutile delle mercantili spcculazionk 
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estero non ribasserà il prezzo, se non ne! caso rarissimo 
che non abbia sfogo della sua merce che presso noi. Tosto 
che il mercante non sia risarcito dal compratore del tri- 
buto anticipato, e debba sottrarlo dal suo fisso guadagno, 
si volgerà a negoziare d'altra merce. Tosto che il fabbri- 
catore forestiere fosse nella medesima circostanza, si voi* 
gerà ad altro lavoro, e tosto che il tributo sulle merci non 
lo pagherà il compratore, quel genere di commercio si 
annienterà. 

In due altri aspetti si sottodividono in faccia della nar 
zione i tributi; e sono altri forzosi j altri spontanei. For- 
zosi son quei sulle torre, sulla capitazione propriamente 
tale, sulle case ec; poiché non è in libertà del cittadino 
r esentarsene quando ci voglia perseverare nel suo stato. 
Spontanei poi sono, o almeno appajono i tributi acquali 
l'uomo si assoggetta per propria scelta, affine di procurarsi 
un bene. Fra gli spontanei il primo di tutti si è il tributo 
delle lotterie. Io non parlo di ogni sorta di lotterie indi- 
stintamente; molte ve ne sono di fondate sopra un'equa 
proporzione Ira l'utile e l'azzardo: altre si convertono in 
oggetti di pubblica utilità; ma alcune lotterie nascondono 
una tale ingiustizia, che se questo genere di tributo non 
ci fosse trapassato per tradizione del secolo scorso, tanta 
è l'umanità che presentemente regna in Europa, tanti pro- 
gressi ha fatti la ragione universale, tanto luminosamente 
si conosce l'unione che passa fra gli interessi pubblici e 
la tutela del più minuto popolo, che io ardisco credere 
che ne sarebbe rifiutato il progetto se ora fosse per la 
prima volta proposto. La venerabile autorità delle leggi, 
destinate a far vegliare la giustizia de' contratti, non si vor- 
rebbe degradata a segno di far insidioso invito a' creduli 
cittadini per un contratto talmente seducente e lesivo, che 
sarebbe disciolto dalle leggi medesime qualora si facesse 
tra privato e privato a molto minore disuguaglianza. II 
più minuto popolo, che non è né può mai essere gene- 
ralmente profondo calcolatore, viene deluso con gigante- 
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sche e chìmerìdie speranze d'una difficilissima fortuna, 
alla quale le più povere famiglie dello stato sacrificano il 
letto, il vestito della moglie e de' figli, rìducendosi air ul- 
tima miseria e disperazione. La superstizione, i sacrilegi, 
i furti, le prostituzioni e il mal costume di ogni genere 
viene promosso da questa classe di tributo spontaneo, per 
cui air uomo più virtuoso dello stato, al padre del popolo, 
al legislatore si fece vestire talvolta il carattere della se- 
duzione. LfO ripeto: non parlo indistintaffl^ite d'ogni lot- 
terìa; parlo soltanto di quelle che adescano la più misera 
plebe ad un confratto sproporzionatissimo, di cui l' ingiu- 
stizia farebbe stupore, se la complicazione del calcolo e la 
nebbia da cui è attorniata T intrìnseca somma sproporzione 
di quest'azzardo fosse facilmente penetrabile dai magistrati. 
Dico adunque che questa classe di tributo, sebbene vo- 
lontario, verrebbe più innocuamente ripartita sulla nazione 
in altro modo, e tanto più facilmente, quanto che non è 
inai questo un ramo de' principali per l'erario. 

S xxxn. 

su QDAL CLASSE D' DOMIMI CONVENGA OIST&IBUIKI IL TWBOTO. 

Quale sarà adunque il modo con cui distrìbuire le pub- 
bliche gravezze con minor nocumento del popolo? Dai 
cinque canoni fissati di sopra emana la soluzione di questo 
quesito. Quel trìbuto sarà meno nocivo allo stato che im- 
mediatamente non percuoterà la classe dei poveri, quello 
di cui la percezione sarà la meno dispendiosa e meno 
soggetta all'arbitrio, quello che non accresca immediata- 
mente le spese dei trasporti interni, né si interponga fra 
il venditore ed il compratore, e che non vada troppo da 
vicino accrescendo col crescere delFindustrìa. 

Si é accennato più sopra che il tributo è sempre una 
legge che trova un ni$o negli uomini a deluderla. Dunque 
sarà sempre più fermo e sicuro il tributo quando percuo*. 
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terà immediatameDte iin numero minore d'uonìioL Due 
vantaggi vi saranno: un vantalo di dover tener di vista 
un numero minore di debitori; l'altro vantaggio sarà di 
avere minori spese nella percezione, perchè le spese di 
essa tanto sono minori, quanto diminuisce il numero degli 
immediati contribuenti. 

Posto ciò, quale è la dasse fira ì membri dello stato 
che si può trasceg^iere più innocuamente per ricevere 
immediatamente da essa il tributo? La classe dei posges^ 
sori. Chiamo possessori coloro i quali hanno in loro do- 
minio e proprietà o fondi di terra, o case, o mercanzie, 
merce universale data a censo, o sui banchi pubblici 

particolari. Tutte queste quattro categorie di possessori 
vorrebbe la giustizia che uniformemente a misura della 
loro proprietà portassero immediatamente tutti i pesi della 
nazióne, perchè dalla società essi ritraggono non solamente 
la protezione della proprietà personale, comune a ciascun 
uomo, ma di più ritraggono la protezione della proprietà 
reale; né potendo dare cosa alcuna all'erario chi nissuna 
ricchezza possiede, ogni ragion vuole che T erario riceva 
una parte dell'annua riproduzione dalle mani di quelli 
che soli la possiedono. 

Si è già veduto in prima qual sia la forza espansiva 
de' tributi, e come i possesswi cercherebbero a congua- 
gliarsi e a far conoscere anche i non possessori con un'o- 
pera più intensa e attiva, la quale è il solo fondo con cui 
i non possessori possono portare la lor parte del tributo. 

1 possessori inoltre sono la classe sola che possa fare l'an- 
ticipato sborso del tributo, perchè essi unicamente ne 
hanno la forza, e altresì essi unicamente possono fare 
colla maniere celerità il conguaglio e diramare a norma 
delle consuoiazioni di ciascuno i pesi pubblici. 

Ho detto che la giustizia vorrebbe che uniformemente 
pagassero le quattro categorie dei possessori indistinta- 
mente a misura della loro proprietà; ma spesse volte in 
politica vuole la necessità che ci scostiamo dalla rigida 
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precisione geometrica, e conviene allontanarsi dal gran 
nemico del bene, l'ottimo apparente. Si tratta non già di 
evitare ogni inconveniente, né ogni parziale ingiustizia 
(che il tributo ne ha sempre porzione); si tratta di sce- 
glier^ i minori inconvenienti, e non più. 

I possessori della merce universale accomodata o a' cit- 
tadini, ovvero ne' banchi pubblici, come contribuirebbero 
al tributo? Sui banchi pubblici sarebbe di facile esecuzione; 
ma perchè pagar loro un interesse e poi diminuirlo? Sa- 
rebbe assai più semplice ribassar gl'interessi nel modo 
detto altrove. I censi fatti presso de' privati come potreb- 
bero ridursi a catastro? Obbligheremo noi ogni uomo a 
palesare i suoi debiti? Con ciò si diminuirebbe con una 
odiosissima legge tutta quella parte non piccola di circo- 
lazione che fassi unicamente appoggiata all'opinione, con- 
seguentemente si rallenterebbe l'industria. Se vogliasi stare 
alle spontanee notificazioni, apparirà ben modico il fondo 
censibile e sarà punita l'ingenuità. Si ricorrerà a premiar 
delatori per iscoprire i censi non palesati? La diffidenza» 
il sospetto si spargerà nel popolo, ed il costume pubblico 
verrà corrotto nelle midolla. Che catastro sarà mai quello 
dei prestiti? Variabile in ogni mese, in ogni giorno e sem- 
pre di una fluttuante quantità. Aggiungansi le spese del 
gran numero dei subordinati, necessarj a correr dietro 
a questi volubili elementi e tenerne registro, e trovcrassi 
che è men male la parziale ingiustizia di lasciare esente 
questa categoria di possessori e accollar la loro porzione 
ad altra categoria, anzi che ingolfarsi in questo caos di 
gravissimi disordini ^*>. 



(i) Non basta che nella distribuzione del tributo si scelga il modo 
meno dispendioso, più semplice e più sicuro, e non bastano per dispen- 
sarne una dasse di ciUadini le difficoltà che si possono incontrare nel 
volergliela soUoporre. L'equità e la giustizia esigono inoltre che questo 
si faccia colla possibile proporzione, che ogni classe di persone senza dn 
stinzione concorra a sostenere i pesi della società; e perciò le terre, lo 
derrate e le persone costituiscono generalmente il fondo oensibiie di 
una nazione. L'essenziale ed il difficile sta nella scella dei mezzi, nel 
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S xxxni. I 

SE GOflVUCÀ ÀDD088A1B TOTTI I GAMCm Al POHIN DI TtEEA. 

Restano adunque censibili i fondi d'agricoltura» le case 
e le merci. Non mancano in questi ultimi tempi delle opere 
scritte profondamente sulla materia del tributo; nelle quali 
con assai precisione si sostiene dover questo cadere in- 
tieramente sopra le terre, e doversi i fondi d'agricoltura 
considerare come i soli beni censibili ddlo stato (^>. Questa 

combinare il riparlo che più oonyenga alla situaiioiie di un paese, e nel 
delemiinare la ponione che possa esser s<HPportata da ciascuna classe di 
contribuenti. Questi riflessi m' inducono a credere, che sia molto difficile 
di fare un buon libro d^ economia politica che possa dirsi eosmopoìila. 

I migliori die si abbiano su questa materia sono nazionali. Tutto è rr^ 
lativo, e quegli autori che vollero di soverchio generalinare, urtarono 
nel metafisico ed introdussero lo spirito di sistema e di partito in una 
scienza, che ne sembrava meno suscettibile di ogni altra. 

(1) Quanto si propone In questo capitolo non è che una modlflcaiione 
di dò che si è in questi ultimi tempi preteso di sostenere dal cosi dettt 
Economisti, cioè che tutto il tributo debba imporsi sulle terre die si 
pretendono 11 solo fondo censiblle dello stato, -poiché se se ne eccettui 
quella sola ponione che riguarda il tributo sulle merci, per te quali 
non gU parrebbe co$a e$atiamente gimta di caricarla sulle terre , Il 
nostro autore ne conviene quanto al resto intieramente. 

Tutti i tributi, die' egli, che si pagano dal contadino e nel vestito e nel 
dbo e nei contratti, e sotto qualunque altra forma, li paga poi realmente 
il proprietario del fondo, poiché dair annua riproduzione dd campi si 
debbono prededurre le spese della coltivazione , 11 vitto ed ogni tributo 
pagato dal contadino in diminuzione della porzione dominicale, che verri 
per conseguenza accresciuta di quanto resterà sollevalo nd tributo il 
contadino. Applica egli egualmente in seguito la stessa teoria a' salariaU 
ed alle consumazioni de' possessori. Io troverei ottimo questo raziocinio 
in una società vergine e nascente, non così in uno stato, dove la forza 
€$panBii9a del iribuio abbia già tulio bilanciato e messo a livello. Non si 
alterano e non si distruggono di un sol trailo di penna lutti i patti eo- 
kmid, gli affitti, i salar], i contratti, i vitalizi ed i livdlL U parie co- 
lonica non corrisponde sempre predsamente al solo n ec e ssa rio fisico, od 

II contadino contribuisce per conseguenza andie in proporzione del su- 
perfluo; e non è giusto poi che il pn^irielarlo paghi inoltre tutto dò, 
che sui generi di privativa e sulle oonsaimloni paga attualmente tutta 
quella classe d'^uomlni ch'egli chiama direttrice, e queir altra composta 
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forma di ripartire il tributo è perfettamente eorrìspondente 
ai cinque canoni stabiliti di sopra; poiché non caderebbe 
mai di slancio sa i poveri » sarebbe di pochissima spesa 
la percezione, avrebbe leggi inviolabili che escluderebbero 
ogni arbitrio, non s'interporrebbe mai a interrompere la 
circolazione, né punirebbe T accrescimento dell'industria, 
soltanto che le terre rese nuovamente a coltura si lascias- 
sero per legge esenti dal tributo per un determinato nu- 
mero d'anni. Non si può dare maniera più semplice di 
questa. Una stima generale di tutti fondi dèlio stato for- 
mereUbe il catastro, sul quale ripartire il tributo. Ogni 
anno si potrebbe sapere di quanta somma abbia bisogno 
r erario pubblico, quante spese si debban fare dallo stato 



da'* reddituarj , dagU ecclesiastici ed aUri esenti, e da^ forestieri, tra' quali 
comprendo anche quei che possiedono fondi fuori dello stato, in cui vi- 
vono e di cui godono la protezione. 

Due inconvenienti rileva T autore nel caso che si volessero rifondere 
sulle sole terre tutti 1 carichi delie stato, cioè la proporzionata dimlnu*» 
ztone del prezzo de' fondi in pregiudizio degli attuali proprielaij, e la 
decadenza deir agricoltura per II soverchio favore che si accorderebbe 
air industria, la quale abbandonata la prima si rivolgerebbe per prefe- 
renza alle manifatture ; ma il più ed 11 meno non varia la sostanza della 
cosa, e questo stesso basta per provare oon evidenn che il supposto 
conguaglio non può essere né pronto, né facile, né integrale. La proposta 
modificazione di ritenere una porzione del tributo sulle merci non sarà 
dunque che una minorazione dell'inconveniente; ma la rivoluzione non 
sarà in proporztone meno sensibile e dolorosa, e non sarà meno attaccato 
e leso il sacro diritto di proprietà. 

Un' altra circostanza secondo me essenzialisslma, che non si è fatta en- 
trare nel calcolo, ella è quella che pagandosi il tributo sui generi di 
privativa e di consumazione pagasi in dettaglio ed In piccole partite, ed 
una parte di esso si risolve in una contribuzfone ultronea che a seconda 
delle circostanze uno modera ed accresce, senza che d^ ordinario l'erario 
se ne risenta per l'eguaglianza che risulta dal totale dei oontrOMienti. 
Laddove caricalo direttamente sulle terre diverrebbe ImUeramenle for- 
zoso, esigerebbe delle anticipazioni di grosse somme, costringerebbe il 
possessore a precipitare con nuovo discapito la vendita dei prodoUl 
delle proprie terre, e potrebbe nelle annate infelici compromettere o la 
pcrceztone del tributo o la coltivazione de' campi. Io soglio paragonare 
una società già stabilita da secoli, che si voglia riformare su questi 
principi astratti, ad una città materiale fabbricata e disposta a capriccio 
che si volesse ridurre ad un piano simmetrico e regohire. 
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per mantenere le opere pubbliche, le strade, i ponti^ gli 
argini ec. (spese le quali è sempre bene ripartirle uni- 
versalmente su tutta la società), quanto importerebbero 
le nuove opere da farsi per render navigabili i canali e 
i fiumi, veicoli dell'industria che avvicinano reciproca- 
mente le terre ecc. Tutte queste spese territoriali unite a 
quelle stabili dell'erario formerebbero la somma da im- 
porsi su tutti i fondi di terra registrati nel catastro, e cosi 
con un facile conteggio verrebbe dichiarato quanto si deUia 
pagare per ogni scudo di valor capitale de' fondi stabili. 
Ogni terra, ogni distretto avrebbe il suo catastro provin- 
ciale colla quantità totale degli scudi a cui è valutato il 
suo territorio, e colla specifica nomendativa della quantità 
del valore di ogni campo; onde con un semplice editto 
ogni possessore saprebbe quando scada il tempo e quanto 
debba pagare per il tributo. Ogni terra avrebbe il proprio 
esattore obbligato a sborsare nella cassa della provìncia nel 
dato termine la data somma. L'esattore talvolta dovrebbe 
anticipare la somma a nome di qualche possessore, contro 
del quale avrebbe l' ipoteca privilegiatissima dei fondi ob- 
'bligati al tributo, e dal quale dovrebbe percepire un frutto 
del danaro, anticipato, fissato bensì dalla legge, ma più 
alto de* correnti interessi. Le casse delle provincie dispor- 
rebbero poi del tributo o trasmettendolo alla capitale, ov- 
vero a misura degli ordini che ricevessero dalla camera. 
Un sistema simile è stato realizzato con profitto per ripar- 
tirvi i carichi sulle terre. 

Ma se tutto d'un colpo si abolissero le gabelle e si col- 
locasse r intiero tributo sulle terre, egli è certo che con 1 
questa operazione si verreU)e a diminuire il valor capitale 
di tutti i fondi terrieri di tanto, quanto ascende il capitale, 
l'interesse di cui sia eguale al tributo nuovamente imposto. ^ 
Se ad un podere si accrescano di tributo perpetuo tren- | 
tacinque lire annue, quel podere al momento è diminuito 
di prezzo mille lire per lo meno, giacché gl'impieghi in | 
fondi stabili si fanno a meno del 3 Vs P^ ^^0; e il pa- | 
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drone del fondo, se lo venderà, riceverà mille lire di meno 
del suo podere. Quand'anche collo seorrere di molti anni, 
mutando padrone i fondi, dovesse trovarsi la società in 
mi felice sistema, resterebbe da vedere se sia cosa poi 
tanto ragionevole il sacrificare totalmente il ben essere della 
società vivente e avente un'odierna ragione di bene esistere 
alla ventura società di ignoti successori. Io non lascierò 
di condannare la spensieratezza de' nostri antenati, i quali 
con molte cattive operazioni e con debiti pubblici hanno 
fatto cadere sulla generazione vigente la pena de' loro abusi; 
ma l'altro estremo è vizioso del pari. Sin tanto che gli 
affari politici saranno maneggiati dagli uomini, e che le opi- 
nioni vi avranno il loro giuoco, non meno che i movi- 
menti sconosciuti che noi chiamiamo fortuna, credo che 
sarà sempre un cattivo partito l'affrontare un male certo 
e sensibile per ottenere un bene pubblico in un tempo 
remoto, che sarà sempre incerto, perchè entro un lungo 
spazio di tempo accadono de' bisogni e delle circostanze 
affatto imprevedibili ad una nazione. 

Ho detto al § XXX che il tributo si conguaglia so- 
pra i consumatori. Ma un tributo di slancio imposto sopra 
i fondi di terra diventa una perpetua servitù passiva del 
fondo; è una diminuzione del capitale e una vera sterilità 
politica rispetto al proprietario attuale, il quale se vende 
il fondo non si risarcirà del tributo giammai e lo avrà 
portato solo; se lo conserva, non potrà giammai risarcirsi 
sulle vendite dei frutti delle sue terre, a meno che non 
venisse intercetto l'ingresso nello stato di simili frutti: 
operazione ostile per tutto il popolo e che importerebbe 
le gabelle per custodia, togliendo la uniforme semplicità 
che si ricerca da chi cosi propone. Quindi a me pare che 
sarebbe ingiusta cosa il collocare di slancio una parte sen- 
sibile di tributo sulle terre abolendo altri tributi, perché 

I non è giusto preferibilmente collocare i pesi pubblici a 
una sola classe in modo che ella non possa averne con- 
guaglio, e perchè anche i possessori delle merci son pos- 
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sessori che ricevono dallo siato un'eguale protezione suDa | 
loro proprietà reale, e in conseguenza debbono egualmente ' 
a proporzione della ricchezza portar parte del peso della ' 
pubblica tutela. Se l'annua riproduzione è il vero fondo | 
della ricchezza nazionale, e se quest'annua riproduzione \ 
parte è formata dalle derrate e da' frutti della terra e parte 
dalle manifatture, sarà indifferente che l'uomo sia ricco 
perchè possieda le une piuttosto che le altre; e se la giu- 
stizia suggerisce di far che contribuiscano i possessori nel 
tributo a misura della loro ricchezza, mi pare evidente 
che il possessore mercante debba portare una parte del 
peso appunto come il possessore terriere. 

Se vorrà darsi un'esenzione totale al mercante e ap- 
poggiare il carico totalmente sul possessor terriere, resterà 
rindustria degli uomini rivolta più alle manifatture che 
non all'agricoltura, e vi sarà pericolo che quest'ultima 
non risenta i mali del tributo, quando il di lui difetto è 
originato dalla sproporzione colle. forze dei contribuenti. 
Né potrà il terriere giammai conguagliare sulla nazione 
il gravoso tributo impostogli, tosto che la nazione possa 
ricevere le derrate anche da estero paese; essendo che 
qualora il terriere volesse risarcirsi vendendo a più caro 
prezzo il grano, il vino, l'olio ec, il negoziante introdur- 
rebbe da' paesi esteri le medesime derrate e forzerebbe il 
proprietario terriere a ribassare. Si osservi in tal propo- 
sito che anzi, se lo stato confinasse con un paese fertile 
e in cui il tributo sulle terre fosse leggiero, tutte le derrate 
estere entrandovi senz' alcun tributo verrebbero ad avere 
la preferenza, a meno che il proprietario delle terre na- 
zionali non ribassasse al loro livello il prezzo delle derrate 
nazionali; e così il tributo nuovamente imposto sulle terre 
ricaderebbe in una costante diminuzione di ricchezza del 
terriere, sia nella rendita annua, sia nella vendita che va- 
lesse fare de' fondi. In uno stato esteso e grande quest'in* 
conveniente non si farà sentire se non verso i confini; ma 
in una più ristretta società il danno passerà in Ogni parte 

Le penetrerà sino al centro. ir 
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Tutti i tributi che si pagano dal contadino^e nel vestito 
e nel cibo e ne' contratti, e sotto qualunque altra forma 
li paghi, realmente li paga il proprietario del fondo. Que- 
sto è evidente; poiché dalla riproduzione annua de' campi 
si debbono prededurre le spese della coltivazione, il vitto 
del contadino e ogni tributo pagato dal contadino: il re- 
stante sarà la porzione dominicale; e se al contadino si 
toglierà ogni tributo, di altrettanto verrà a potersi dilatare 
la porzione dominicale. Dunque il tributo del contadino 
cade sul proprietario. Lo stesso dico del tributo che paga 
ogni domestico salariato dal padrone de' suoi fondi di terra, 
essendo che colui che non possiede in questo mondo altro 
che il suo salario, da quello cava di che pagare il tributo; 
onde di tanto potrebbe sgravarsi il proprietario sulla por- 
zione colonica di quanto fosse aggravata la dominicale, e 
di tanto pure sgravarsi il padrone sui salarj de' domestici 
di quanto essi fossero sollevati nella consumazione, e il 
manifattore di tanto pure diminuire le mercedi della mano 
d' opera di quanto essa fosse sollevata. Sin tanto adunque 
che si aggraverà la parte dominicale del proprietario ter- 
riere di tutto il tributo che pagavano i contadini e i sa- 
lariati, con queste operazioni si saranno ottenuti due ot- 
timi fini; cioè rend^^e più certa e indefettibile la rendita 
per l'erario, e sollevare il proprietario medesimo, gli agri- 
coltori e i salariati dall' art>itrio e dalle maf^ori spese della 
percezione dell'antico tributo. 

Ma in una nazione si considera che la quinta parte di 
essa vive nelle città, e sebbene questa proporzione asserita 
da uno scrittore che fu de' primi a meditare sopra alcuni 
di questi oggetti, sia stata contrastata da un filosofo Inglese, 
si troverà in pratica generalmente vera. Delle quattro 
quinte parti della nazione che vivono fuori della città, ve 
n'è una porzione sensibile che non vive d'agricoltura, ma 
bensì sulla negoziazione. La parte che vive nelle città non 
è certamente composta tutta di possessori delle terre e 
i de' loro salariati. Vi è un ceto considerabile di cittadini 
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possessori di merci, e molti Salariati dipendenti da essi ; e tut- 
ta la somma del tributo, che attualmente pagano i possessori 
delle merci e loro salariati, sarebbe una somma di soprac- 
carico che cadrebbe sulle terre con troppo peso a' proprie- 
tarj e con fisica e reale diminuzione della loro ricchezza. 
Quando tutto il tributo fosse sulle terre, egli è vero al- 
tresì che il proprietario per le consumazioni proprie, come 
vitto, vestito, addobbi, livree, cavalli e loro mantenimen- 
to ecc., riceverebbe un sollievo, poiché tanto meno dovrebbe 
spendere per questi oggetti quanto era il valore del tri- 
buto che portavano, delle spese della percezione di esso, 
e deir arbitrio a cui era sottoposto. Ma questa utilità sari 
ella paragonabile al sopraccarico che gli piombereUbe sulla 
parte dominicale? Sarà bilanciata, se le spese diminuite 
nella percezione saranno eguali al tributo che pagavano 
tutti i sudditi non possessori di terre, non salariati da 
essi, non contadini. 

S XXXIV. 

DSL TEIBUTO 8ULLB HERCI. 

É da considerarsi oltre dò, che qualora si ripartissero 
tutti i tributi sui fondi di terra, si perderebbe affatto il 
beneficio che lo stato può ricevere da una tariffa ben fatta 
che regoli il tributo sulle merci, si all'ingresso che all'uscita. 
,11 tributo sulle merci fa T ufficio di allontanare la- nazione 
rivale, come le gratificazioni fanno T ufficio di accostarci 
alle altre nazioni in quella parte, in cui gl'interessi del- 
l'annua riproduzione lo richiedono. Un tributo suU' uscita 
di una materia prima può essere un incentivo fortissimo 
ad accrescer l'annua riproduzione col ridurla a manifat*^ 
tura. Un tributo sopra una manifattura estera può dar 
vigore a una consimile manifattura intema. Io non mi 
estenderò su questi elementi chiaramente sviluppati da varj 
scrittori. La direzione che può darsi provvidamente al- 
l'industria col mezzo della tariffa, l'accrescimento sensibile 
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dell'annua riproduzione che si può operare coi tributo sag- 
giamente imposto sulle merci, sono beni di tale impor* 
tanza ch'io credo che superino di gran lunga T inconve- 
niente delle spese della percezione. 

Una ben regolata tariffa pnò essere utilissima adunque 
a proteggere l'industria nazionale ed a promuovere lari- 
produzione dello stato; ma non perciò credo io che il tri- 
buto sulle merci possa mai far concorrere le terre fore- 
stiere al tributo nazionale; poiché o trattasi di merci estere 
introdotte nello stato , e il tributo che loro s'imponga lo 
pagherà il consumatore nazionale, siccome si è veduto; 
ovvero trattasf di tributo imposto sull'uscita delle merci 
nostre, e questo pure si pallerà dal consumatore estero 
bensì, ma non caderà mai sulle terre. U terriere come ter- 
riere non paga mai tributo; il tributo lo paga sempre e 
infallibilmente il consumatore. Egli è . vero die i consu- 
matori sono alla fine que'che possiedono, poiché pagano 
a* non possessori (de' quali consumano il tempo) tutte le 
loro consumazioni; però non é in qualità di possessori che 
pagano il tributo, ma bensì di consumatori. Se però vorrà 
farsi concorrere al tributo in tal modo il consumatore estero, 
le nazioni rivali nella vendita potranno annientare la nostra 
esportazione ofirendo le merci a minor prezzo. 

Credo giovevolissima allo stato una tariffa saggiamente 
immaginata, e un tributo giudiziosamente imposto sulle 
merci; ma non credo che sia utile giammai il proibire l'u- 
scita di alcuna materia prima dallo stato, sebbene credo 
utile l'imporre a quell'uscita un tributo. La ragione di 
ciò si è già accennata altrove; perchè le leggi proibitive 
e vincolanti l'uscita avviliscono il prezzo, perché al bel 
principio sottraggono tutto il numero de' compratori esteri 
a fironte de'venditori nazionali. Avvilito il prezzo se ne 
deve diminuire la coltura necessariamente, e la materia 
prima caderà nelle mani di alcuni pochi monopolisti, che 
non lasceranno godere alla nazione nemmeno rsd)bondanza 
di questa materia prima, di che ho parlato più sopra; lad- 
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dove un tributo cautamente impostovi fa I* effetto di allon- 
tanare il compratore estero bensì, ma non T esclude, né 
si dà luogo a nascere il monopolio. 

Per la tutela poi di questo tributo sulle merci è da o^ 
servarsi, che quanto più le merci sono voluminose e di 
valore, tanto più si può accrescere il tributo, e quanto meno 
ne è il volume o il valore, tanto debb' essere più leggiero 
il tributo; e ciò perchè quanto è più facile la frode e 
quanto maggiore interesse vi è di farla, tanto più si fa, 
e la pena naturale del contrabbando si è la perdita della 
merce fraudata. 

La tariffa dovrèbb' essere un semplice vocabolario sue* 
cinto e portatile, dove per ordine d'alfabeto si ritrovassero 
tutte le merci soggette a tributo, con di contro la quan- 
tità che per ciascuna si deve pagare in due casi, quando 
entri, ovvero quando esca dallo stato. I meri transiti do- 
vrebbero lasciarsi esenti, perchè questa esenzione sempre 
più inviterà il passaggio per lo stato, e il danaro che i 
condottieri vi lasceranno, di gran lunga ricompenserà la 
poca perdita di quel tributo; perchè in secondo luogo o 
il trilHito di transito s'impone indistintamente a peso, ov- 
vero distinguendo le mercanzie in classi; se indistinta- 
mente si fa, dovrebbe pagare lo stesso tributo un centinajo 
di libbre di seta e oro e un centinajo di vasi di terra, 
sproporzione ingiustissima e che escluderebbe i transiti 
più numerosi delle merci meno preziose; se si fa con di- 
stinzione, debbono dunque assoggettarsi alla visita le cose 
che transitano, e il proprietario della merce non soffrirà 
che passi da uno stato, dove colla presenza del solo con- 
dottìere debbo scomporsi e ricomporsi con pericolo d'essere 
poi mancante o mal rassettata. Grinconveni^itì e i pe- 
ricoli d'imporre tributo a' transiti sono tali, a mio giudizio^ 
che non sono compensati dal poco utile che può reeare 
quella tenue porzione di tributo; e la libertà totale del 
passaggio è tanto ospitale e conforme alla ragione e agli 
interessi pubblici, che non mi pare possibile il provarvi 
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UH inconveniente. Alcune merci pagano a misuràj altre a 
peso^ altre a numerOj altre a stima del valor capitale. La 
tariffa dovrebbe secondar l'uso della negoziazione e tassare 
su quella misura, sulla quale si fanno comunemente i con- 
tratti. A stima di valore si dovrebbero tassare quelle merci 
che nella contrattazione né si pesano, né si misurano, poi- 
ché in quel genere di merci vi é somma differenza nel 
valor capitale anche fra due cose che avranno lo stesso 
nome. Ogni trasporto interno dovrebbe poi essere libero 
pienamente, e il tributo dovrebbe essere uniforme in ogni 
parte dello stato sulla merce medesima. Cosi la totalità 
del tributo sarebbe portata da tutti i fondi stabili e da 
tutte le merci cadenti nel commercio estemo, dal che ver- 
rebbero i commercianti a sollevare in parte i pesi del- 
l' agricoltura, si lascerebbero neutrali i possessori della 
merce universale d'impiegarla in aumento dell'annua ri- 
produzione o nell'agricoltura o nelle manifatture, e si sa- 
rebbe posto il censo su tutti i possessori censibili. 

Ho detto che il tributo da collocarsi sulle merci non è 
ripartibile se non sopra quelle che passano il confine dello 
stato, cioè o che entrino o escano, non mai sopra quelle 
che vi circolano. Ognuno intenderà cosa sia il confine. 
L'immaginazione talvolta crea de' vocaboli prima che vi 
siano le idee, e sì dividono confini politici j confini eco^ 
nomicij come bilanci aritmetici e bilanci economici ec. 
L'ingegno umano ha più facilmente i confbii di quello che 
non l'abbia il commercio, di cui i confini economici sono 
tutto il e^obo, posto che sia in libertà. 

É stato proposto il quesito, se qualora tutte le nazioni 
si accordassero ad abolire il tributo sulle merci, cosicché 
liberamente e senza verun carico ogni merce potesse en- 
trare o uscire in uno stato, se, dico, questa operazione 
sarebbe universalmente giovevole, ovvero quali effetti pro- 
durrebbe? Se questo accordo fira le potenze di Europa 
fosse sperabile, è mollo facile il prevedere quali ne sa- 
TdAìero le conseguenze, cioè le medesime che nascono in 
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uno stato togliendogli i tributi sull'interna circolazione. Si 
accosterebbero le nazioni fra di loro; sì moltiplicherebbero 
i contratti; T industria generalmente e l'annua riproduzione 
si rianimerebbero per tutta l'Europa; gli uomini godreb- 
bero di comodi maggiori; ma la potenza degli stati, cioè 
la relazione che ha uno stato coli' altro resterebbe la me- 
desima. Se fosse sperabile un accordo cosi fortunato (nel 
tempo in cui nemmen si è fatta una convenzione per ri- 
durre i pesi e le misure all'uniformità generale, il che 
pure non porterebbe sacrificio alcuno o dispendio a farsi), 
nessun uòmo vi sarebbe che volesse contraddire a un'idea 
tanto provvida e umana, che tendereU>e ad accrescere il 
numero de' nostri simili e ad aumentar gli agi della vita 
sopra di ciascuno. Ma sin tanto che altri stati impongono 
tributo sulle merci, e che si sforzano di allontanare le 
nostre dal consumarsi entro i loro confini, necessità vuole 
che noi pure rendiamo ad essi più care le materie prime 
che ricevono da noi, e in paragone ndl' interno consumo 
dello stato aggraviamo di tributo le manifatture estere, 
cosicché le nostre abbiano, sempre che si può, la preferenza; 
che se ciò non si facesse da una nazione sola, dico che 
quella soffrirebbe colla massima enei^a i mali che posson 
cagionare i tributi sulle merci, e avrebbe rinunziato al- 
l'utilità che se ne può risentire. 

Riassumendo la teoria del tributo io dirò, che l'esatta 
giustizia vorrebbe che il tributo venisse ripartito sopra di 
ciascun possessore a misura di quanto possiede, ma gl'in- 
convenienti che altrimenti nascerebbero obbligano a esclu- 
dere i meri possessori della merce universale. I soli pos- 
sessori adunque de' campi e delle merci vendibili sono i 
naturali anticipatori del tributo, che si paga finalmente dal 
oonsumatore. Collocato il tributo in ogni altra parte sarà 
sempre 'di maggior peso alla nazione ^^\ 



(i) Egli è più facile di stabilire delle massime generali per la forma- 
ilone di una buona tarlila, che di fame in praUca I** applicazione. Ab- 
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METODO PIA FABB CTIU IIIN>R1IS DEL TRIBUTO. 

Poche sono le nazioni ^^\ nelle quali sia il tributo ri- 
dotto a questa semplicità di avere due sole percezioni, 
una sui fondi stabilij Taltra sulle dogane. Come mai potrà 
un abile ministro di finanza sciogliere quell'inviluppata rete 

biamo diffatU molti libri che trattaiio assai bene di questa Importante 
materia; non abbiamo ancora una tariffa modellata sui verf principi, 
tra' quali per altro non vi fu finora alcuno, eh' io sappia, il quale avan- 
laaae che si debbano lasciare indistintamente etenti i meri transitij 
come propone il nostro autore: massima , che per parità di ragione mi 
pare direttamente in contraddizione con quanto leggesi verso il fine di 
questo stesso capitolo, cioè che fintanto che gli altri $tati impongono 
tributo iulle merci, e che H sforzano di allontanare le nostre dal 
consumarsi entro i loro confini^ necessità vuole che noi pure vendiamo 
ad essi più care le materie prime che ricevono da noi. 

Dirò inoltre che egli è più facile di ben regolare una tariffa rispetto 
al diritto d'entrala e di sortita, che rispetto al diritto di transito, che 
vuol esser desunto da massime affatto diverse e disparate dalle prime, 
e richiede cognizioni più estese di commercio, di trattati e di rapporU 
tra stato e stato. La topografia soprattutto deve aver grande influenza 
nel determinare qual sieno quei transiti che meritino di esser tenuti 
esenti, quali quei che meritino un minor favore, e quali finalmente quelli 
che si possono aggravare di un diritto maggiore; coir avvertenza però 
di restar sempre al di sotto del livello, acciò un errore di calcolo non 
esponga lo stato a perdere questa parte preziosa di pubblica rendita che 
gli si paga dal forestiero. 

(I) Anzi nessuna in Europa, se s'Intende in fatto di economia politica 
di parlare delle nazioni commercianti e Industriose, che abbiano ridotto 
il tributo a questa semplicità d'avere due sole percezioni, una sui fondi 
stabili, V altra sulle dogane. 1 Turchi in Grecia hanno il tributo sopra 
le teste, e indistintamente sopra quello che esce e quello che entra al 
Cairo ; In Alessandria ed altrove la tariffa è ridotta alla minima sempli- 
cità possibile, mentre si paga in ragione di un tre per cento nelle do- 
gane tanto per r uscita che per r entrata. Se il metodo di tale semplicità 
Influisse alla prosperità di una nazione, l'Egitto e 1 paesi dominati da 
Mustalà lU felicemente regnante , sarebbero più felici di tutti gli altri 
d'Europa; e dal Divano di CostanUnopoU e meglio ancora da quello del 
Prete-Gianni, e non dai libri (nei quali, come dice bene l'autore, firam^ 
mezzo i sogni e i delirj germoglia qualche utile seme), saressimo noi 
obbligati ad apprendere II vero modo di regolar I popoli e le finanze. 
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di tanti tributi e gabelle e monopolj, che attraversano in 
ogni parte uno stato e legano le azioni de' cittadini? H 
tributo, parte la più interessante ed irritabile del corpo 
politico, non può mai essere scomposto con violenza e con 
impeto. Gli antichi sistemi delle finanze sono vecchie fab- 
briche formate gradatamente, senza che una mente diret- 
trice ne organizzasse il disegno; sono crollanti edificj che 
si sostengono a forza di puntelli, e lo smuoverli tutù ad 
un tratto sarebbe lo stesso che cagionarne la rovina. Somma 
cautela vi vuole nello stendervi la mano e conviene pro- 
cedervi gradatamente, e più con tentativi che con ardite 
operazioni portarvi rimedio. 

Si vedono ancora gli avanzi de' metodi co' quali si di- 
stribuiva il tributo ne' secoli della passata barbarie. L'igno- 
rata geometria non permetteva allora d' immaginare la mappa 
il catastro de' fondi di un'intiera provincia; quindi osi 
teneva per base la popolazione di ciascuna terra, e su di 
essa si distribuiva il censo, il quale colle guerre e colle 
pestilenze allora frequentissime in breve rendeva spropor- 
zipnatissima la ripartizione del carico, che pure si voleva 
considerare immobile; ovvero si teneva per base la descri- 
zione annua de' frutti raccolti, operazione dispendiosissima, 
odiosissima, e che collocava nell'arbitrio dei commessi la 
tassazione. Questo secondo metodo è il più antico, e forse 
più conforme alle piccole idee di esattissima proporzione 
fra le annue facoltà e i pesi annui di ogni cittadino, che 
non s'assoggettava a un costante peso sopra un'incostante 
ricchezza. I tributi poi sulle mercanzie erano piuttosto pe- 
daggi in origine di un tanto per ogni carro o soma; indi 

L^uomo di pradenza^ però Europeo, rispetta la pubblica opinione, pre- 
vede le conseguenze di una rivoluzione d'idee, teme gli. effetti pemidOBi 
ed incalcolabili di una'alterazione di sistema autorizzato da secoli e so- 
stenuto dagli esempi e dal fatto, e si contenta di prestare il rimedio ove 
riconosce esserne di bisogno, senza pretendere di cambiare la massa to- 
tale del sangue con una operazione, che in mezzo alla più bella sem- 
plicità ed animata dalle più luminose ngionl in breve tempo conduca 
l'ammalato alla morte. 
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8i tassarono le merci colla proporzione 
cento del loro valore, senza alcun- idea di fiiyorire o di 
scostare più una merce che T altra. Crebbero i pubblici bi- 
sogni a misura che s'incivilirono le società e s'introdusse 
in Europa maggiore massa di merce universale; i piccioli 
stati furono incorporati; e diminuendosi il sistema feuda- 
le, l'Europa rimase divisa in pezzi grandi e le guerre si 
fecero da armate numerose e stabilmente assoldate. I vizj 
dei due catastar! de' fondi stabili e della tariffa non permi- 
sero di aggiungere sopra dì essi i nuovi pesi; quindi una 
creazione perenne di .gabelle capricciosissime con mirabile 
fecondità* si immaginò nei due secoli precedenti singolar- 
mente, per modo che una quantità di azioni innocenti, 
anzi talora utili venne interdetta, si crearono nuovi de- 
litti, si gettarono nel carcere i cittadini, nacque una nuova 
legislazione penale, una nuova lingua di gabelle: tale è 
il prospetto che le provincie d'Europa presentano alla ri- 
forma. 

Suppongo che un ministro voglia ridurre la finanza alla 
semplicità di non avere che questi due soli tributi, dogane 
e censo sulle ten^'e, Qual sarà la strada, per cui gradata- 
mente potrà giungere con sicurezza all'adempimento di un 
progetto tanto ben augurato ? Primieramente sarà da pro- 
scriversi il metodo di affittare la percezione del tributo, 
singolarmente in masse grandi. Vi è già chi ha osservato 
essere l'amministrazione regia quella di un padre che di- 
rige gli interessi di sua famiglia; ed oltre l'odio delle ra- 
pide fortune essere dannosi i grandi appaltatori per le 
leggi che di riverbero sforzano a promulgare. Io credo di 
più che un contratto frapposto, che limita la beneficenza 
del sovrano e i bisogni del suo popolo, sia direttamente 
nocivo ad ogni costituzione, e che pericoloso per la virtù 
de' magistrati sia un ammasso di ricchezze collocato presso 
di una compagnia avente perenne bisogno. Prenderà di 
mira alcun tributo de' meno importanti e de' più odiosi che 
cadono sul contadino, e cominciando da quello lo abolirà. 
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sostituendovi un proporzionato sopraccarico alle t^re. Poi 
prenderà qualche consìoule tributo che si paghi dagli ar-> 
tigiani dalle università de' mestieri o dalla negoziazione, 
e con un calcolo ben pensalo vi sostituirà un accrescimento 
nella tariffa, o generalmente un tanto per cento, o par- 
ticolarmente sopra alcuni capi che sieno più atti a sop- 
portare maggior tributo. Poscia alternativamente ritornando 
ai tributi indiretti 4^11' agricoltura, quindi passando di nuovo 
alle merci gradatamente anderà versando parte sulla por- 
zione dominicale del terriere e parte sulla tariffa. Ck>si 
temporeggiando potrà egli medesimo vedere gli effetti delie 
operazioni senza avventurarne giammai la tranquillità pub- 
blica, sulla quale inavvedutamente talvolta si fanno degli 
esperimenti troppo importanti. L' umanità non consente che 
s'impari Tanotomia sugli uomini vivi. 

Preparerà utilmente la materia ad ogni salutare riforma 
il legislatore, se farà in modo che la nazione s'illumini 
ne' suoi veri interessi e ragioni sulla pubblica felicità. Una 
falsa politica regnò nel passato secolo, e i popoli s'impo- 
verirono, e gli erarj divennero oberati dai debiti, ed i 
sovrani perdettero quella robustezza e vigore che hanno 
riacquistato in tempi più felici. L'arte di reggere una na- 
zione allora si deCni, l^arte di tenere gli uomini ubbi- 
dienti. Le tenebre del mistero coprivano tutti i pubblici 
affari. La popolazione, l'indole dei commercio, le finanze 
di uno stato erano oggetti, de' quali alcuni finanzieri co- 
noscevano le parti: nessuno osava o poteva rimirarìi sotto 
un punto di vista. La strada de' pubblici impieghi non era 
battuta se non colla diffidenza e colla simulazione a' fian- 
chi. Il cielo ci accorda un secolo ben diverso ! I governi 
di Europa generalmente fanno a gara per distruggere i 
mali ereditati da quella falsa politica. Si conosce e si de- 
finisce l'arte di reggere un popolo quella di rianimarlo 
alla prosperità. Le verità annunziate da alcuni uomini pri- 
vilegiati si sono generalmente sparse in Europa; sono que- 
ste salite al trono de' benefici sovrani, si sono scossi gl'in- 
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gegnl, e coir attrito reciproco si va diffondendo quest'e- 
lettridsmo che rischiara gli oggetti relativi alla pubblica 
felicita; materia degna certamente delle meditazioni nostre, 
più ancora di quello che Io sono le verità astratte e i fe- 
nomeni della natura e i fatti deirantichità : confini troppo 
angusti, entro de' quali si volle ristringere per lo passato 
l'impero della ragione. 

. Prova di quanto asserisco lo sono i libri pubblicati in 
questi ultimi tempi in ogni nazione, in ogni lingua sul- 
recon<Mnia pubblica, sul commercio, sul governo civile, sul 
tributo; libri, ne' quali con sicurezza e con libertà gli au- 
tori hanno posto nelle man» del pubblico quegli arcani dei 
quali sarebbe stato un attentato solamente il parlare in 
altri tempi. Si è discusso e ridotto a problema, se i rego- 
lamenti e le leggi sopra alcuni oggetti pubblici sieno utili 
o no. Ognuno del popolo può istruirsi, può pensare, può 
avere la sua opinione; né agli autori è accaduto verun 
male, anzi molti di essi furono rimeritati e dalle loro opere 
giudicati degni de' pubblici impieghi. V abile ministro adun- 
que fomenterà nel pubblico la curiosità d'istruirsi negli 
oggetti di finanza e di economìa; ne fonderà delle catte- 
dre, acciocché nell'istituzione della gioventù uomini illu- 
minati le imprimano i veri principj motori della felicità 
pubblica; lascerà libero l'ingresso alle opere che versano 
su di queste utili materie; lascerà, libera la stampa, col 
mezzo di cui ogni cittadino possa decentemente e costu- 
matamente manifestare le sue opinioni sui pubblici oggetti. 
In tal guisa dibattendosi in un liberale conflitto le opmioni 
su questa classe di oggetti, facilmente se ne schiudono ot- 
time idee, e frammezzo a' sogni e a' deliri germogliano tal- 
volta de' semi utilissimi alla prosperità dello stato. 

Quanto più il pubblico sarà illuminato, tanto più sarà 
giusto estimatore delle beneficenze che emanano dal trono, 
docile alla ragione, grato alla sovrana provvidenza; non 
si ascolterà susurrare fra un popolo colto quel maligno ru- 
more che fa impallidire talvolta il ministro, appena stenda 
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la mano per rimediare ai vecchi mali d'mia società. I 
Sully e i Golbert sappiam dalle st4>rìe quanto abbian do- 
vuto lottare per molti anni. 

Aggìmigo a questo che quanto più il popolo sarà illu- 
minato, tanto il sovrano sarà più sicuro che i ministri 
operino il bene dello stato; poiché i magistrati, quand'an* 
che per sentimento non cercassero il ben pubblico che è 
il bene del principe, saranno tanto più costretti ad operare 
utilmente quanto più avranno aperti gli occhi i cittadini, 
e saranno essi accorti e intelligenti osservatori della loro 
condotta. Promuovere adunque i lumi e la curiosità nelle 
materie di finanza e di commercio sarà sempre la prepa- 
razione mig^ore di tutte per cominciar le riforme. 



S XXXVI. 

SI a nmmro m si Mncsmo «a imu o DAimoio. 

Rettificata che sia la distribuzione del tributo e ridotta 
alla semplicità di due soli prindpj; &cilitata cosi la cir- 
colazione interna, reso libero il trasporto, sciotto ogni vin- 
colo coercitivo dell'industria; ridotti i cittadini a vivere 
sotto leggi chiare, semplici, umane, inviolabili, dato un li- 
bero corso alla buona fede protetta con ogni vigilanza, non 
vi ha dubbio che la nazione si vedrà progredire al bene. 
Ma potrà chiedersi, se il fa*ibuto bene distribuito sia utile 
o no all'industria nazionale? Vaij autori opinarono perii 
si, appoggiandosi su questo principio: Il tributo impove- 
risce gli uomini, dunque accresce 1 loro bisogni, dunque 
dà loro una nuova spinta per essere industriosi. — A que-* 
sto ragionamento a me sembra che se ne possa contrap- 
porre un altro, ed è il seguente. U tributo sottrae per 
qualche tempo alla circolazione una parte sensibile della 
merce universale;* dunque diminuirà la drcdazione e seco 
lei diminuirà l'industria, poiché diminuiti i mezzi di pro- 
curarsene l'adempimento, si freneranno le voglie; edimi- 
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nuendosi queste, scemeranno immediatamente i contratti, 
siccome si è più volte detto, e scemandosi i contratti, la cir- 
colazione per quella cagione si rallenterà. Di più il tributo 
è una diminuzione dell'utile prodotto dall' industria; dun- 
que minore stimolo avranno gli uomini per essere indu- 
striosi. Riflettono alcuni che nelle città più floride sì pa- 
gano i più gravosi tributi, e quasi sembrano a questi at- 
tribuirne la prosperità, la quale invece è cagione che si 
sopportino senza discapito i gravosi tributi. Se qualche 
volta sugli stati animati da una estesa industria una cat- 
tiva operazione non produrrà apparentemente mali cfTetti, 
ciò avviene perchè le grandi masse, dpve la materia sia 
bene compatta, riscaldate che sieno, sono più lente a per- 
dere il calore. Quanto più è ristretto uno stato, tanto egli 
è più facile il rianimarlo, siccome il condurlo alla rovina. 
A misura che le masse d'uomini grandeggiano, maggior 
tempo e spinta vi vogliono a dare loro moto si al bene 
come al male. 

E seducente la pittura che può farsi a persuadere che 
il tributo sia un bene. Osserviamo generalmrate le nazioni 
della terra; vedremo i climi più dolci, i paesi più fecon- 
dati dal sole esser popolati da nazioni povere, mancanti 
d'attività e che appena conoscono industria; per lo con- 
trario i climi i più ingrati, se non restano deserti, sono 
abitati da nazioni ricche e da popoli industriosissimi. Vi 
fa bisogno di un freddo sommo perchè l' uomo inventi abi- 
tazioni deliziose, nelle quali si respiri un' aria soavemente 
tepida nel maggior rigore dell' inverno. Vi fa bisogno del 
mare che sovrasti minacciando di sommergere una nazione, 
perchè ivi le terre diventino i più fecondi giardini del mon- 
do, ricchi di cose peregrine. Poni un popolo sopra un sasso 
nudo e minacciato d'una continua fame, e lo vedrai diventare 
il più ricco e abbondante del contorno. La voce dispotica del 
bisogno mette 1' uomo nell' alternativa, o perire o essere in- 
dustrioso; l'abitudine va sempre al di là de' bisogni, onde il 
lusso e la delizia regnano su questo suolo medesimo sul 
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quale la natura vi aveva piantata la morte. I tributi fanno 
l'effetto della sterilità; poiehè se un campo coltivato da dieci 
uomini in un paese fecondo produrrà T annuo frutto per no- 
drire trenta uomini, resteranno al proprietario del fondo 
le porzioni di venti uomini eh' ei potrà salariare, e questa 
sarà la di lui rendita; in un clima ingrato sopra un'esten- 
sione eguale di terreno ^ il lavoro di dieci uomini darà 
frutto per mantenere venti uomini, ed ivi il proprietario 
non ricaverà se non di che mantenere dieci uomini. Ma 
se nel terreno fecondo si imponga un tributo, per cui il 
proprietario della terra debba pagare la metà della sua 
rendita, non resteranno più se non dieci uomini a quel 
proprietario da poter mantenere. L' effetto adunque del tri- 
buto sulle terre, rispetto al possessore, si è il medesimo 
di quello dell'infecondità originaria sul suolo. Taluni di- 
cono adunque, se l'originaria infecondità spinge l'uomo 
all'industria, l'effetto medesimo si otterrà coli' infecondità 
artificiale prodotta dal tributo. 

Ma questa maniera di ragionare non regge, perchè manca 
di un dato. L'uomo vede più facilmente i confini immu- 
tabili della fisica, che i variabili e fluttuanti delle opinioni 
di chi Io governa. Una lunga sperienza venutagli per tra- 
dizione gli fa conoscere quali ostacoli fisici debba superare 
per continuare a vivere su quel terreno sterile si, ma 
prediletto perchè vi è nato; misura le sue forze coir osta- 
colo, sa che colla tale quantità di lavoro potrà superarlo, 
e godrà poscia con sicurezza il frutto del suo travaglio. 
Ma quando l'infecondità è artificiale, l'uomo vede un odiato 
ostacolo che può ingrandirsi a misura che si accresceranno 
i di lui sforzi per vincerlo. L'uomo si avvilisce per il 
peso che gli viene imposto, diminuisce la confidenza verso 
chi regge il suo destino e si abbandona all'indolenza. 

Io credo adunque che un tributo generalmente sia sem- 
pre una diminuzione d'industria, eccettuato soltanto qual- 
che tributo opportunamente impósto o suir uscita o sul- 
l'entrata di alcuna merce; nel qual caso può essere di 
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giovamento positivo all'industria. Per conoscere che il tri- 
buto è generalmente una diminuzione d'industria, ascen- 
diamo a que'principj de'quali si è accennato altrove qualche 
cosa. Se in una nazione non si pagasse tributo e vi fosse 
un'organizzazione di governo necessaria a mantenere una 
società, qualora un'estera nazione fosse ingiusta verso di 
lei minacciasse d'invaderla, bisognerebbe che una parte 
della nazione abbandonasse l'agricoltura e i mestieri, si 
ponesse in armi e accorresse alla pubblica difesa, frattanto 
che l'altra parte della nazione resterebbe occupata nel- 
l'annua riproduzione, con cui mantenere e sé stessa e i 
suoi difensori. In questa ipotesi non può dubitarsi che 
verrebbe scemata l'industria nazionale e l'annua riprodu- 
zione di tanto, quante sono le braccia che avessero ab- 
bandonata l'agricoltura e i mestieri per la pubblica difesa. 
Invece di ciò, invece di togliere all' occasione del bisogno 
le braccia all'agricoltura e a' mestieri, si sono assoldati 
degli uomini, i quali per lor professione si sacrificano uni- 
camente alla difesa dello stato, e invece di trasmettere 
immediatamente parte delle derrate e delle merci neces- 
sarie al vitto de' difensori , i proprietarj di quelle e di 
queste le cambiano colla merce universale, e la consegnano 
all' erario per alimentare i difensori. L' elTetto sarà dunque 
il medesimo in un caso come nell' altro ; cioè che l' indu- 
stria sarebbe assai maggiore, e sarebbe maggiore la ripro- 
duzione annua, se fosse eseguibile il chimerico progetto 
di abolir tutti i carichi, siccome il più stupido e il più 
crudele fra gli uomini che disonorasse il trono d' Augusto 
osò proporre al senato di Roma. 

Sempre sarà più innocuo il tributo, quanto più celere- 
mente passerà dalle mani del contribuente all' erario e da 
questo agli stipendiati o alle opere pubbliche, poiché al- 
lora sebbene siasi dato un moto forzoso a una parte della 
merce circolante, ella però ritornerà nella contrattazione 
col minore intervallo possibile a moltiplicare i contratti, 
e tanto più sarà innocuo il tributo quando si distribuisca 



VIRRI VOL. I 



80 



Digitized by 



Google 



rM^ -»*m 
306 Eccammk f 

sul luogo medesimo che Io contribuisce, e quanto più si 
dividerà in molte mani uscendo dall'erario ^*\ 



§ xxxvn. 

OIUO SPIllTO DI rtRàNlÀ I DI BCOMOnA FCBBLKik. 

E uo' osservazione degna da farsi la seguente, che i prin- 
cipi ^^'^ debbon muovere il ministro di finanza sono in 
gran parte diversi da'priucipj che debbon muovere un mi- 
nistro di economia pubblica. Le leggi di finanza, se sono 
indirette sono pessime ; le leggi di economia pubblica per 
lo contrario sono pessime se sono leggi dirette. Mi spie- 
gherò. Se nella finanza vorrà percepirsi un tributo per 
legge indiretta, per esempio, proibire a tutti i cittadini 
un'azione, non già perchè realmente si voglia essa im- 
pedire, ma affine che comprino la dispensa per faria (delle 
quali leggi in molti paesi ve ne sono); dico che questo 



(1) Tutto questo paragrafo è destinato a provare che il tributo è sem- 
pre una somma che per un tempo si sottrae dalla circolazione , che il 
tributo è una diminuzione d' industria, e che perciò è piuttosto un male^ 
ma un male necessario. A me sembra tutto il contrario ; cioè che II tri- 
buto piuttosto ajula la circolazione, che aumenta T industria, che ben 
lungi di essere un mal necessario è un bene grandissimo. Per provare 
che il tributo piuttosto accresca la drccrtazlone, basterà* servirmi degli 
stessi principi dell' autore. Se fosse vero che le somme che ripartitamenle 
si pagano air erario, fossero altrettante somme sottratte per un tempo 
sensibile alla massa circolante, tutta la massa circolante diminuita sa- 
rebbe costretta a supplire a que' medesimi contratti , a cui una massa 
maggiore suppliva prima deir esazione. Dunque necessariamente si do- 
vrebbe aumentare la rapidità del movimento della circolazfone, e dovrà 
dal danaro ammassato scaturirne nella circolazione altrettanto quanto 
nel tributo se ne sottrae, frattanto che sopravvenendo le spese che si 
fanno e dal sovrano e da tutu quelli che da lui sono salariati, si aumen- 
terà la massa circolante e per conseguenza il numero de' contratti. Che 
poi anmenU T industria, si vede In primo luogo essere una conseguenza 
deir accresciuta circolazione. In secondo luogo considerando quante be- 
neficenze si spandono da un erario bene ammhiistrato nelle società colte, 
non è necessario a verun Europeo di uscire dalla propria nazione per 
rleoDoacerc questa verità. Coi tributi si stendono le strade reali die fa- 
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Mbuto iodìretto costerà alla nazione assai più di quello 
che ne ricava l'erario, e importerà molte volte la venalità, 
la corruzione e una dispersione di tempo in uffizj. Laonde 
se chiaramente e direttamente la legge di finanza ordinasse 
il pagamento d'una somma corrispondente sul fondo cen* 
silHle, sarebbe assai più naturalmente e placidamente col- 
locatoci tributo. Si esaminino tutti i casi in cui il tributo è 
indiretto, e troverassi che hanno ragione i molti autori che 
trovano questa forma sempre viziosa. La finanza deve sem- 
pre andare di fronte e con semplicità a ricercare dai con- 
tribuenti il tributo. Ella si spinge direttamente al suo fine. 
Ma r economia pubblica debbe andar sempre per le 
strade indirette. La* finanza ha per oggetto di legar meno 
che si può la nazione nel rìparlimento del tributo; l'eco- 
nomia pubblica ha per oggetto di accrescere al maggior 
grado possibile l'annua riproduzione. Nella finanza vi debbe 
essere più impero e attività; nell'economia pubblica vi 
vuole più delicatezza e più sagacità. Alcuni esempi rap- 
presenteranno con chiari contomi le mie idee. Suppongasi 



dlitano e coadensano sempre più gl{ utili commerci ; coi tributi si dfrl- 
gono e fremilo le acque o inutili o rovinose in canali die diminuiscono 
le spese del trasporti; col tributi si corredano le forze marittime e ter- 
restri. Le manifattore di lana, di cuojo^ di canape e d^ognl specie» opere 
di legni, di pietre, lavori di metalli ricevono dai tributi per quest'og- 
getto un alimento sempre nuovo e sempre rinascente. Coi tributi si pre- 
miano le lettere, e si nutre r elettrica fiamma degr ingegni indagatori 
della verità. La sperania perfeziona r industria, come il bisogno la fa 
nascere; e i tributi mantengono alacre e viva questa speranza ne' petti 
degli uomini , i quali meditano, scrivono , si agitano per ogni verso per 
meritarsi di parteciparne una parte. I tributi bene ripartiti, bene esatti, 
bene impiegati, sono que' fili invisibili die tengono una moltitudine 
d'uomini oandensata e riunita a vivere nello stato di perfetta società, 
senza dei quali le nazioni si sfrantumerebbero neir anarchia e nella con- 
fusione. Tutto dò è un bene grandissimo. Io ho cercato, quanto i brevi 
ronfini di una nota lo permettevano, di mettere I tributi sotto qud punto 
di vista in cui V incognito autore non ha giudicato di considerarli. La 
rapidità del suo volo in una scienza cosi vasta e complicata non gli ha 
permesso, o ha sdegnato di rivolgere gli occhi alla varietà degli oggetti 
e alia moltitudine delle vedute, con cui si mostrano agP ingegni 
e più timidi 
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che si voglia accrescere la popolazione dello stato, dila- 
tare la coltura sui terreni abbandonati, perfezionare i frutti 
del paese; dico che queste provvide idee rovinerebbero una 
nazione se fossero promosse con leggi dirette, e se il le- 
gislatore invece d^mptìo e di guida si servisse della forza 
e del eamando ('). Le leggi dirette sarebbero, per esempio, 

(i) In questo paragrafo V autore separa Inesorabilmenle lo spirito di 
finanza daUo spirito di economia; assegna a ciascuno un'opposta maniera 
d^ agire come la ottima^ rispettivamente a ciascuno dei due oggetti. Dice 
elle il ministro di finanza deve agire sempre direttamente, ed all'opposto 
il ministro di economia debbe andar sempre per le strade indirette, to 
non so cosa penseranno i ministri di economia di questa severa ed ob- 
bliqua assegnazione. So ciò non ostante, che la finanza e r economia sono 
due rami che scaturiscono dairistesso tronco ed hanno la stessa radice, 
la ricchezza nazionale e Fuso migliore di quella; so che r economia 
senza la finanza sarà sempre sterile ed infeconda: ma la finanza ancora 
sarà una mera e materiale maniera di raccoglier danari, se non si sol- 
leva alle veduto combinato deir economia politica. Chi considera le ope- 
razioni di ambidue questi rami nella pubblica amministrazione, le troverà 
in ciascuna altre dirette ed altre indiretto. Ristringendomi air economia, 
dirò che essa direi tamento regola la moneta, che è 11 veicolo di tutta la 
contrattazione; direttamente prescrive e prescriver deve un metodo ed 
una dlscipltoa a quelle arti che la richieggono; direttamente promove 
una infinità di stailibmenti e di leggi, la somma dei quali forma lo stato 
non naturale, ma tutto artificioso delle società oommercianU. Gli onori, 
1 premj, quasi tutto ciò che neir ultima linea insegna Tintore al prov- 
vido «linistro di economia» sono tutte operazioni dirette e non indirette 
della pubblica economia. Chiunque ha Tenore di esser ministro di questa 
natura, preferirà sempre i dolci mezzi deir invito e delia guida a quelli . 
della forza e del comando; egli li preferirà colla teoria della mente e 
eolla più difficile praUca delle azioni. Ma conoscendo Tuomo animale 
imitatore, che trascura quasi sempre anche il proprio interesse migliore, 
solo che sia distante da lui V intervallo di un nuovo ed insolito ragio- 
namenlo; conoscendolo in questa guisa, e dubitando fondatamente che 
non mai V uomo si sollevi dalT indolente assuefazione nella quale limita 
le sue mire, se non malgrado suo, qualche volta avrà il ooraggto di fare 
quel bene per autorità che far si dovrebbe per ragtone, e di servirsi 
di quella via ehe in lutti i tempi è stata la «ola direttrice del popolo, 
cioè di condurlo e strascinarlo al comun bene con qualche violenza, 
cr inconvenienti che r autore accenna, come procedenti dal metodo di- 
retto di operare. Insegnano solamente con qual prudenza si debba co- 
mandare e su quali cose debba cadere il comando. Una simile ricerca 
Itoleva meritar di esercitare la sagacità del P ingegno di questo autore, 
ed avrebbe con ciò approfondato una parte di questa vasta e complicata 
scienza, la quale né con brevi parole, né con rapidi ragionamenti, né 
con principj troppo generali ed assoluti può essere esaurita. 
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proibire l'evasione dello stato, ed obbligare ogni cittadino 
giunto ai 20 anni ad ammogliarsi; comandare alle comu- 
nità di mettere a coltura tutte le terre del loro distretto ; 
comandare il metodo di preparare la seta, Folio, il vino 
raccolti ne'proprj fondi. Gli efletti di queste leggi dirette 
e vincolanti sarebbero la spopolazione e la desolazione 
dello stato. L'evasione crescerebbe, perchè l'uomo ama 
meno lo stare dov'è costretto, che dove spontaneamente 
soggiorna; sarebbero ripiene le carceri d'infelici cittadini 
non di altro rei, che di non aver tradita una fanciulla, 
associandola alla loro miseria; sarebbero le comunità esposte 
alle esecuzioni militari per non aver coltivata quella terra, 
per la quale mancavano le braccia; gli sgherri e la feccia 
degli uomini romperebbero l'asilo delle domestiche mura 
per inquirere sui metodi prescritti per le preparazioni. In 
questa ebollizione intema la confusione, il disordine, l'av- 
vilimento si spanderebbero in ogni parte, e si rifuggireb- 
bero i popoli aflannati presso i finitimi, cercando una 
nuova patria ove tranquillamente passar la vita, sicuri di 
goderla in pace sintanto che le loro mani saranno monde 
da ogni delitto. 

Il provvido ministro d'economia pubblica indirettamente 
camminerà a questo fine: Colle preferenze ed onori ren- 
derà rispettabile lo stato conjugale; rianimerà l'indusb^ia 
col togliere i ceppi, collo spianarvi le strade, coli' assodare 
la proprietà, preziosissimo bene dell' uomo sociale, col pro- 
curare agli abitanti un'intima persuasione della sicurezza 
propria, nel che solo consiste la libertà civile; snoderà 
l'attività degli uomini in una parola per tutti que' mezzi 
che si sono veduti, e ne verrà in conseguenza che la po- 
polazione crescerà, si dilaterà la coltura, si perfezioneranno 
le arti tutte. 
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§ xxxvm. 

QUALS ftlA Lk PRIMA SPUTA CHI POftTl MIIBDIO Al DI90RIHJII. , 

Si è veduto quai siano i principi ^'> motori dell'indù- 
strìa 9 quali gli inciampi che ne impediscono Io sviluppa- 
mento. Si è in seguito osservato con qual metodo si potrà 
dai ministri operare una benefica riforma nello stato. Resta 
finalmente che io aggiunga qualche cosa per indicare in 
qual modo io creda che i sommi arbìtri del destino della 
società possano dare la spinta a una felice rivoluzione. 
Se fgLi uomini sono esseri sovranamente dominati dall'abi- 
tudine; se gli antichi usi e le leggi e i costumi ereditati, 
e de' quali siamo imbevuti dall'infanzia formano la ragione 

(1) Si è veduto guai siano i principi del «pslca autore^ cioè diminuire 
il numero de' compratori; lasciare i banchi air arbitrio dei priviti; 
non aver nessuna cura o vigilanza sopra il prezzo de* generi necessari 
alla conservazione de^ cittadini, meno ancora sopra V uscita dei granii 
qualunque sia la condizione, sito e circostanze del paese; togliere ogni 
uso d'irrigazioni e prescegliere la coltura del grano sopra ogni altra, 
senza esame della natura del terreno, della situazione del fondo; dimi- 
nuire al possibile, anzi togliere affatto il numero de' pascoli e de^ be- 
stiami e de' boschi; ammettere nello stato piccolo ogni sorta di nwnete 
forestiere senza tipo nazionale; abolire ogni dritto di transito j di porto, 
di pedaggio ; dividere tutta ia massa dei tribnU in due sole parti, e 
runa far piombar sui terreni, cioè sulr agricoltura, F altra ««</e «fo^oiie^ 
cioè sul commercio; rendere inutile e inoperosa la podestà tutoria dei 
governi e de' sovrani, giacché la natura fa da sé e gli uomini devono 
esser posti in una libertà illimitata: con ferma e sicura promissione, 
che date tutte coleste cose si aumenterà l'abbondanza del danaro; da 
questa abbondanza si diminuiranno i prezzi di tutti i generi; da questa 
diminuzione di prezzi ne verrà che i terrai accresceranno di valore; 
e da questo aumento di valore ne' terreni suoeederà, che i prodotti dei 
terreni medesimi si venderanno a miglior mercato. Ora per eseguire 
questo utilissimo progetto, sicuro fondamento dell'umana felicità, si pro- 
pone in sostanza dal nostro autore doversi creare un dittatore, anzi per 
dir meglio un despota che sorpassi le difficoltà che si frappongono, con 
azione pronta, fedita e sempre uniforme ad un fine^ e che riduoi 
l'economia politica a semplicità. Ogni governo ed ogni sovrano pense- 
ranno molto, io m' immagino, prima di appigliarsi a qnesto singolare 
progetto. 
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della maggior parte degli uomioi, questo singolarmente poi 
si verifica ne' tribunali, i qdali vcome corpi immortali len- 
tissimamente removibili dalle opinioni seguitate^ ottimi cu- 
stodi di quelle leggi e di quel sistema dello stato da cui 
nasce l'ordine, difficilmente abbracciano alcuna novità. 
Ogni nuovo individuo collocato a sedervi forza è che si 
pieghi alla comune maniera di sentire, e quanto più il 
tribunale è venerabile agli occhi del pubblico, taato più 
ogn' individuo risentendo la gloria di esservi ascritto si 
renderà cara e propria l'opinione di tutto il ceto. Non mai 
si è veduto che un ceto di più uomini collegialmente ra- 
dunati abbia potuto o eseguire o tentare qualche riforma. 
Un' unione di più uomini raccolti anche per una nuova 
adunanza difficilmente si creerà da sé medesima un co- 
mune principio universale, a cui tendano le s«e opinioni. 
Ogni individuo, supposto anche della più retta e imparziale 
intenzione, ha sempre i suoi privati punti di vista ^ dai 
quali rimira l'oggetto; e siccome l'unione di più architetti 
collegialmente raccolti non produrrà mai una regolare ed 
uniforme struttura di un disegno, cosi nemmeno io credo 
che un ceto d'uomini a guisa di tribunale possa mai or- 
ganizzare un regolato sistema di riforma. Che se poi le 
passioni, le simultà, le propensioni, le quali talvolta per 
umana debolezza entrano negli animi, vengano a fram- 
mischiarvisi, l'attività degli nomini impiegati si disperderà 
in tutt' altro che negli oggetti immediatamente destinati al 
servizio del sovrano, cioè al bene del pubblico; di che ne 
vediamo gli esempi nelle storie, e i fatti domestici di molti 
stati ne fanno testimonianza. Dovunque siasi fatta muta- 
zione essenziale^ dovunque con qualche rapidità e felice 
successo si saranno sradicati gii antichi disordini, si vedrà 
che questa fu l'opera di un solo lottante contro molti pri- 
vati interessi, i quali se a pluralità di voti si dovessero 
singolarmente dibattere aUro non cagionerebbero che hm- 
ghe ed amare defatigazioni. Quindi a me sembra che se 
in tutte le cose, le quali hanno per oggetto T esecuzione 
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delle leggi già fatte, è utile, anzi indispensabile il farne 
dipendere la decisione dalla opinione di più uomini; per 
lo contrario dove si tratta d'organizzare sistemi e dirigere 
il corso a un determinato fine, sorpassando le difficoltà 
che si frappongono e che tutte non possono mai preve- 
dersi, necessità vuole che quest'impeto e questa direzione 
dipenda da un solo principio motore; siccome la dittatura 
fu appunto presso i Romani nelle cose ardue adoperata 
felicemente, e per lo contrario l'istituzione de' decemviri 
col disgraziato esito che sappiamo. Quando si tratta di 
decidere i casi particolari a norma delle leggi già pubbli- 
cate, la diversità delle opinioni umane rende appunto dif- 
ficile l'ingiustizia, perchè è l'una contemporanea all'altra; 
ma quando si tratta d'agire, e di un'azione pronta spedita 
e sempre uniforme ad un fine, io non credo potersi ciò 
far dipendere dalla pluralità di voti. 

Convien dunque nell'economia poUtica, singolarmente 
quando si tratti di ridurla a semplicità, riformando i vec- 
chi abusi, convien, dico, creare un dispotismo che duri 
quanto basta ad aver messo in moto regolarmente un 
provvido sistema. 

§ XXXIX. 

CARàTTBM di uh MimSTRO DI PIHATOA. 

Considerare sempre gii uomini fatti per gli impieglii, non 
mai gli impieghi per gli uomini ; saper resistere a qualun-: 
que ufficiosità, non conoscere né famigliari, né clienti, 
né amici; pesare i servigi che può rendere il soggetto, 
^he si sceglie, non la persona che lo propone; ayere un 
particolare sentimento di disposizione di anniwtarsi tosto, 
che s'ascolti la sagra voce del dovere; conservare in mezzo 
a ciò un costume umano e dolce, che faccia al pubblico 
sempre più accetta la forma di amministrare il tributo; 
amare sinceramente il buon esito della coounissione sen^ 
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rivalità, e con una imparziale ricerca dd vero e dell'u- 
tile; sapersi internare ne* dettagli senza dimenticare i 
tronchi maestri e il tutto insieme; conoscere per intima 
persuasane i principi motori dell' industria; avere analiz- 
zata la natura dell'uomo e della società; amare con uno 
spirito di vera filantropia il bene de^^i uomini ; conoscere 
esattamente le circostanze del paese sul quale deve ope- 
rare: tali sarebbero i talenti che formerebbero un perfetto 
uomo di finanza, al quale potrebbe il principe confidare 
una piena autorità necessaria per fare un buon sistema. 
Ma la natura non è prodiga de' suoi doni. 

Quanto più sarà grande il numero degli uomini illu- 
minati nella nazione, tanto maggiore sarà la probabilità 
che il sovrano ritrovi l'uomo che somigli al carattere che 
se ne è fatto. É inutile che io soggiunga quanto sia neces- 
sario l'averlo ben definito e provato, prima di concedergli 
nelle mani un'autorità cosi estesa e tanta influenza sulla 
tranquillità del popolo. É inutile pure che io dica quanto 
debba esser forte e costante la protezione sovrana verso 
dell'uomo trascelto, contro di cui in ogni paese non mai^ 
cheranno di alzarsi reclami ed accuse. Tutto convien che 
vada nell'epoca della riforma colla maggior sollecitudine 
e attività, acciocché quest' epoca sia più breve che si può 
e termini coli' avere organizzato un sistema regolare, jda- 
cido e niente arbitrario, e in quel momento felice cessi il 
potere dell'uomo e ricomincino a regnare le sole leggi. 
Poiché gli uomini muojono ed 1 sistemi restano, e non 
convien scegliere gli uomini per gl'impieghi come se tutto 
dovesse dipendere dalla loro sola virtù, e organizzare i 
sistemi come se nulla si dovere contare sulla vir^ù d^li 
uomini prescelti; e come cessato il bisogno per cui si era 
creato un dittatore, sinché Roma Ai felice, l'autorità di esso 
s'annientò, cosi pure cessata la necessità nello stato, l'amr 
ministrazione delle finanze già rettificata e resa semplice 
potrà confidarsi anche a un ceto di più uomini, custodi 
di una legge già fatta e confacente ^' interessi della na- 
zione. 
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Non ioteDdo io eoo ciò di asserire ebe questo sia pre- 
cisamente il solo mezzo, col quale un sistema corrotto di 
finanza possa rettificarsi ; forse vi sono altri mezzi dipen- 
denti dalle altre particolarf circostanze de' paesi e de' go- 
verni ; intendo soltanto dire che a un di presso converrà 
fare l'avviamento al bene con mezzi poco dissimili da 
quelli che ho esposto ^^\ 



SXL. 

CAtATT£&B M UN lU!»mO M BCOHOMIU. 

Ho detto quali debbon essere le qualità di un ministro 
di finanza. Da quanto ho toccato appare altresì quai ta- 
lenti debba avere un ministro di economia. Egli debbo 
sopra ogni cosa essere attivo nel distru^ere, cautissimo 
nell' edificare. La maggior parte degli oggetti sui quali 
verte, ricusano la mano dell'uomo. Rimuovere gli ostacoli, 
abolire i vincoli, spianar le strade alla concorrenza ani- 
matrice della riproduzione, accrescere la libertà civile, la- 
sciare un campo spazioso all' industria, proteggere la classe 
de' riproduttori singolarmente con buone leggi, sicché l'a- 
gricoltore o r artigiano non temano la prepotenza del ric- 
co; assicurare un corso facile, pronto e disinteressato alla 
ragione de* contratti; dilatare la buona fede del commercio 
col non lasciar mai impunita la frode; combattere con 
tranquillità e fermezza in favore della causa pubblica ben in- 
tesa, di quella causa che è sempre la causa del sovrano ; 



(i) Il carattere di ministro di finanza non può essere migliore. Chiun- 
que però avesse la fortuna di esser intrinseeaineiita rivestito ed Imbe- 
vuto di simili talenti e qualità, nell'esame di questo libro non so se 
riconoscerebbe veri i prlncipj e legittime le conseguenze che vi si leg- 
gono ; e meno so se nel medesimo tempo deciderebbe in qual paese mal 
convenir possa un dittatore e un detpota, che ponga in esecuzione 
quanto in esso libro con artifiziosa eloquenza • con immagini seducenU 
si dipinge e si propone, forse anche in opposizione di un vero ministro 
di 
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non disperare mai del bene, ma aeeelérarne T evento dif- 
fondendo nella nazione i germi delle piA ntQi verità: questi 
e non altri sono gli oggetti die debbono oeeupare un abile 
ministro di economia pubblica ('>. Il restante forz'è ab*- 
bandonarlo al principio, immediato motore delP universo 
che agisce con immutabili leggi, imisce e scompone gli 
esseri, ma niente depreda, niente lascia inoperoso cosi nel 
fisico che nel politico; princìpio di cui vediamo alcuni 
effetti, conosciamo l'esistenza, ammiriamo le leggi, e che 



(I) Con quei colori medesimi, coi quali il signor Thomas dipinse da 
maestro il carattere di un ministro di finanza e di economia neir Elogio 
del duca di SuUy, e si servi anche Rousseau nel rappresentarci il mi- 
nistro di stato, si sforza il nostro autore di analizzare i talenti necessaij 
ai ministri di questa medesima sfera. 

Ma né il signor Thomas ne Rousseau non tentarono mai di sorprendere 
con la fulminante proposizione, che il ministro di economia debba sopra 
ogni cosa esser attivo nei distruggere e eautissimo nelV edificitre. Di- 
struggere i mali è cosa utile e necessaria; ma non conviene confondere 
i mali con le opinioni: non bisogna immaginarsi che sia bene tutto dò 
che è strano ed inusitato, sia male tutto ciò eh' è legittimato dair espe- 
rienza e consacrato dal costume e dalle circostanze di una nazione. Non 
è da credere mai che i fatti abbiano meno forza deir autorità , e che 
basti franchezza e vivacità per piegare gli uomini saggi e prudenti a 
credere, che le umane società siano come le truppe degli animali con- 
ducibili a capriccio di un solo, e che rinunziando essi air esperienza , 
alla cognizione delle cose, al tranquillo esame delle conseguenze, si pos- 
sano indurre a permettere che il destino delle nazioirf sia posto air az- 
zardo di un incerto e pericoloso avvenire; e che finalmente conoscendo 
la catena che lega tanto il mondo fisico che il morale, per cui le infinite 
ed occulte relazioni propagano rapidamente qualunque siasi ardita o in- 
considerala operazione, possano di buona voglia acconsentire ad esperi- 
menti, che sembrano diretti ad abbattere i fondamenti più solidi delFe- 
conomia politica e della finanza. 

E questo è quanto abbiamo creduto noi di notare su questo libro, 
contentandoci di ricordare I buoni principi di una scienza in cui cia- 
schedun vivente, unicamente per esser tale, si crede in diritto ormai di 
dogmatizzare; ed omettendo tutta l'analisi, che poteva farsi delle pro- 
posizioni e delle conseguenze delle quali è ripieno. Nostra speranza è, 
come siamo stati avvertiti da persona saggia e prudente, che questo libro 
sia staio fatto per ischerzo e per giuoco, come si fanno i poemi, i ro- 
manzi, gli almanacchi; ma che in sostanza i dogmi deir autore siano ben 
diversi da quello che qui apparisce, e che perciò appunto siasi con tanta 
gelosia e precauzione impenetrabilmente tenuto occulto. 
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con un YBgo e non mai definito vocabolo chiamiamo na- 
iura. Felioe colui che nel suo cuore lo serba, e ubbidiente 
alla voce di questa figlia dell' Onnipossente ne calca il 
sentiero, e Io indica a chi r ha smarrito! L'errore solo, le 
opinioni incatenano gli uomini e guidano le intiere na- 
agni alla squallida sterilità. 
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